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LO STAMPATORE A' LETTORI* 



V^Uefto è r dtimo Tono d«t!a Biblioteca degfi Scri^ 
tori Modeoefi. Ma poiché citte cfli 1* Autore ha proneflb 
di ragionare aacora de' Pittori, d^i Sciatori e degli Ar> 
chitettiy ed aoche de* Profefibri di Mufica, m altro Vo 
lume ùiA ad effi deftinato. Vi fi aggingoeraono Sop^ 
menti e Correzioni alla Biblioteca medefima; del che vno* 
le r Autore che io dia avvtfo al Pubblico > acciocché fe aK 
cuoo ha notizie e documenti , con cui fi poflàno accreice» 
re o migliorare gli articoli coroprefi ne* cinque Toini del- 
la Biblioteca » fi coiBpiaceia di comooicarglieli . A quefto 
fioe fi differire la ftampa del fopraccenoato Volume fino ii 
proflliDO anno 1785., acciocché con piir agio poflà ognuno 
laccc^iere e Ibmminiftrar^i ciò che creda a tal argomeo» 
to <^)portooOy e acciocché queft* Opera venga ad illuOrar 
tempre owglia te ^one e i pre^ delle Citth fo^tte pre» 
featemente alTEftede donùnio; che é lo fcopoy a cià 
f Aatoie riu fi8gpku»ettte diretta. 
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Alandi Giovanni • Innanzi al Leflico Greco di Suida 

ftampato in Milano nel 1499. leggonfi due Epigrammi 

Latini di Giovanni Salandi • Ivi non fé ne indica la 

patria; ma poiché un Pier Antonio Salandi Reggiano 

vien nominato dall* AUdofì (i) , come Lettor di Grama* 

fica in Bologna nel 1497*; anzi fecondo i Rotoli di quella Univerfìtà 

ci tenne quella fcuola dal 148^. fino al 1503; non è inverifìmile, che 

della ftefla patria, e fors* anche della ftefla famiglia foffe Giovanni • 

(i) DotL Forali, p^ òa* 



Salandri Bartolommeo Reggiano fratello delHAb. Pellegri- 
no j di cui ora diremo , fìi prima Sacerdote della Congregazione dell' 
Oratorio in Reggio, -e Profeifore di Teologia in quel Collegio, po« 
fcia Arciprete di Reggiolo , e morì in Scandiano , ove erafi trasferito 
per godervi del benefìcio di un'aria miglici, agli ii. di Giugno del 

Tom. yi A ^7S9' 
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175 p. Di lui non abbiamo alle ftampe ^ che la feguente operetta r jO 
NoHl Uomo Sig. Conte Criftoforo Torelli in occafione di fue Not^j^ 
eolla NoHI Donne Sig. Marche fé Csterinn' Canojfi Epiftols dell^ A^. 
Baytolommeo SaUndri Dottore in Sacra Teologia e Profejfore net Col* 
legio e Seminario di Reggio . In Modena: per gli Eredi di Bnrtol. So^ 
ti ani. 1755. in 4. £' un' Epìftola di 40. facciate in verib fciolto. 
C. C 

Salanori Pellegrino Reggiano « Fra! più valorofi Poeti, che 
hanno illuftrato il prcfente fecolo, e che nella memoria de' poderi Io 
renderanno onorato, deefi annoverare F Ab. Pellegrino Salandri, a 
cui perciò è ragionevole , che rendiamo in queft* opera quel tributo di 
lode , che gli è giuftamente dovuto , nel che ci varrem (ingolarmentc 
deir elogio, che ne fu inferito tielV Europa Letteraria (i), poiché 
non abbiam potuto averne più diffinte notizie . Ei nacque in Reggio 
a' 30. d'Aprile del 1723. di affai poveri genitori; e a una perfona 
pia ed agiata di beni di fortuna dovette l'eflcr poffo in educazione ^ 
infieme col fratello Bartoicmmeo nominato poc'anzi, nel Seminario di 
Reggio* Si conebbe ivi predo, quanto felice ioffe il talento^ che Pel- 
legrino fortito avea dalla natura, e quanto infieme foife egli auenta 
e foUecito nel coltivarlo , non oftanti i frequenti incomodi di (alute y 
a' quali U ccftante e indeftffa applicazione agli flud; cominciò a fog- 
gettarlo. Poiché ne ebbe compiuto T intero corfo, e ricevuta laXaurea 
in Teologìa ^ e fu ufcito dal Seminario , fi rivolfe fingolarmence ali* 
amena Letteratura , t in ifpcdal modo alla Poefia , a cui pareva che 
foflé fbpra ogni altro ftudio portato dall' inclinazion fua naturale; e 
cominciò prcflo a follevarfi fopra la turba de* mediocri e volgari Poe- 
ti • Ma non fo quale avventura accennata ofcuramente nel detto elo» 
gio, e di cui non ho più didinta contezza y lo coftrinle tra poco a la^ 
fciare la patria , e a palTare a Modena * 

Era allora in quella Gttà il Cónte Beltrame Criftiani^ nomi- 
na^ 

(x) 1771* NoTembb p« 91. Ìlc 
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nato nel 1741* Afnminiftrator Genc::ale di quefti Stati dalla Rfgma 
d'Ungheria, e dal Re di Sardegna, che colle loro truppe congtuntju 
mente gli aveano occupati » V Ab. Salandrì ebbe h forte di eflere j:o- 
nofciuto da quell^ illuftre Miniftro, e di effere da lui fcelto a Maeftro 
de'fuoi figliuoli: impiego, che benché poco adattato al genio vivace 
di eflb, fu nondimeno da lui accettato, perchi non avea allora altro 
mezzo per (bftentarfi , e che gli apri poi il fentiero a più onorevoli 
podi , a cui venne in feguito (bllevato • Col Conte Criftiani pafsò in- 
di il Salandrì a Milano, ove fu anche da lui. adoperato nell'impiego 
di Segretario , ed ebbe V onor di feguirlo ne' viaggi eh' ei fece alle 
Corti di Vienna , di Torino , di Modena , e di Parma • In quefti 
viaggi , e in quello ancora , eh' ei fece a Roma , contrafle il Saiandri 
amicizia co' più colti uomini, co' quali ebbe occafion di trattare;, e 
ne ottenne a vicenda l'amore e la flima. Fu afcritto all'Arcadia Ro- 
mana co' nomi di Alcefte Priamideo, e fu uno de' principali ornamen- 
ti deir Accademia de' Trasformati , che allora fioriva con tanta fama 
in Milano • 

Il C. Criftiani follecito degli avanzamenti deU'Ab» Salandrì pri» 
ma della fua morte avvenuta nel 17 $3* gli ottenne 1' onorevole imp« 
piego di primo Ufficiale nella Regia Segreteria di Mantova ; e que- 
fta Città ne fu pofda l' ordinario e ftabil foggiorno • Due Accademie 
Poetiche fiorìvanq ivi allora , quella de' Timidi , e la Càttmis Virgim 
ìisns. Amendue vollero il Saiandri tra' loro Socj; e amendue finona 
(peflb da lui onorate colle fue Poefie , e con altri eruditi componimen- 
ti • Ma un'altra pofcia ne forfè, che a fé riunendole, fé ne fece di- 
menticare il nome , folle volle peto a più di (tinto onore • Parlo della 
celebre Accademia di Scienze e di Belle Lettere ivi cgn Ce&reo Dif- 
paccio fondata nel 17^7. , e dalla munificenza dell' Imperadrice Regi- 
na Maria Tercfa arricchita di annue entrate, e fcmpre fplendidamentc 
fbftenuta ed avvivata • 11 Saiandri fu uno di quelli , che con più zelo 
fi adoperarono nel promuoverne la fondazione, e nello ftabilirne il 
piano e le lepgi ; ed egli ebbe perciò V onore di eflerne dichiarato 
Segretario perpetuo • A quefto impiego fi aggiunfe quello di Segretario 

A 2 del 
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del Tribunale Araldico iftituito in Mantova; ed amendue fi cfereitaH 
van da lui con queir attività , che in tutt« le fue azioni fofeva n&J 
re; quando un'immatura e funefta morte venne in età aneor fisica a 
rapirlo y e a troncar le fperanze dì cofe maggiori ^ che poteano a giù* 
(la ragione formarfene. Ufciva egli a* 17. d'AgoAodei i77x.daMai»i 
tova per paflare alcuni giorni in villa, quando i Cavalli, che il coo^ 
ducevano, a certo incontro improvvifamente atterriti infuriaron pei 
modo , che rovcfciato il cocchio , 1' infelice Ab» Salandri vi rimaft 
fotto oppreflb e morto in età di 48. anni . Il corpo ne fu trafportato 
alla vicina Chiefa detta la Madonna del Fraffino de*PP. Carmelitani 
fuori di Porta S. Giorgio, e ivi onorevolmente fepolto. 

Le Rime dell' Ab» Salandri , finché il buon gufto regnerà fra' coI« 
tivatorì della volgar Pocfia , faranno fempre confiderate fralle miglioii 
ri , che si ooilro fecolo abbia prodotte • Ne' Sonetti Angolarmente egli 
ha pochi , che gli poffano (lare a confronto , si per la felfce e ben r*» 
golata condotta , come per k vivaci immagini , e per Io ftile coflanp 
temente colto , maefloib , ed elegante • Nel che è ancor più ammira- 
bile la felicità, e la grazia, ch'egli usò nello ferì vere, perchè a' più 
angufli confini ei fi riftrinfe comunemente di quel che foglian iarc i 
Poeti • Erafi egli prefifTo di sbandire dalla volgar Poefia le favole Mi- 
tologiche, che si gran copia d'immagini hanno fempre fomnumftr»i 
to a' feguaci delle Mufe ; e avea fu ciò fcritte , come vedremo tra po- 
co , alcune Lezioni da lui recitate nell' Accademia di Mantova • Io non 
entrerò qui a cercare, (è quefta opinione, e l'efempio, ch'ali diede, 
abbracciandola , debba avere feguaci e imitatori » Ma è certo y che 
chiudende fi nn si ricco fonte di poetiche immaginazioni , ei venne a 
renderfì più difficile il poetare , e perciò ad acquiftare maggior lode , 
colf ottenere ciò non ottante fama si illuftre * tra' noftri Poeti • Negli 
anni fuot giovanili dilettoffi ancora d'improwifar poetando; e 1' Ab» 
Quadrio , che ne parla con molta lode ^ afferma di averlo udito più 
volte {2) . 

Pac- 
ca) Stoi. doUa Poffia T. VII. ^ i^ 
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PalEamo era a vedere i faggi 9 che ci fono rimaffi ^ dell^ ingegno^ 
e dello ftudio dell' Ab. Salandri , e che o fonoftampati^ o MSS. fé 
ne confervano preflb i nipoti di effo • 

L Ludi M Maris . In Mi Uno : nella Stsmperin di Antonio 
JigneUi . I7S9* in 4* colla dedica dell' Autore al March. Antonio 
Imolo, e con Annotazioni Storiche e Teologiche, e Morali aggiunte 
al fine. Contengonfi in quello libro Si. Sonetti Sacri, yg. de' quali 
aggirane foprà le Litanie della B. V. , e fugli attributi, che tn eflè 
ne vengono celebrati • Ognun vede , quanto malagevole argomento 
aveffe prcfo a trattare in verfi l'Ab. Salandri. E ognuno ancor può 
vedere, quanto felicemente vi fia egli riufcito; poicbi la volgar Pofr 
fia non ha, a mio credere , una Raccolta di Rime fu quefto o forni* 
gUante argomento, che a quelle pofla paragonarfi. 

IL Li Invettive eontra Ui^ i Lifci^ e in Fefcggione di Ovim 
dio tradotti in ter^ rima la prima ^ gli altri in verfi fciolti . Mila* 
M. 1753* /a 4. e nel T. XXX. della Raccolta degH antichi Poeti 
pubblicata in Milano daU' Argehti» 

UL // ptijptggio felìcijfimo per Mantova di S. A. K. Modèrna 
Ifabella Infanta di Spagna Spofa accremotiffima di S. A. R. il Seren. 
Arcidnca Ginfeppe d^ Auftria Oc. CaoT^pne. In Mantova: per f Erede 
di Alberto PaT^oni 1760. in 4; 

IV. Cinqnanta Sonetti alla Pia Felice Augufta Maria Terefa 
hnperadrice Reina per le NoT^je di S A. R. il Seren. Arciduca Pie^ 
Oro Leopoldo et Auftria Gran Duca di Tofcana , e di S. A. R. Mada^ 
ma Lui/a di Borione Infanta di Spagna celebrate in Infprnck nel 
Vj6%. In Mantova : per f Erede Pa^^ni 17^5. in foL 

V. La Vtfione , Poemetto per la malattìa , e guarigione delle 
Mneftà R. A. di Maria Terefa Imperadrice . Ivi vj&j. in 4. 

VI. Elogio in morte del Sig. Aliate Carlo Innocenzo Frugoni 
Segretario petpetuo della R. Accademia di Belle A>'ti di Parma ^ e 
Socio della Reale di Scien:^ e Belle Lettene di Mantova. Ivi ijógk 
itt 4. 

VlL Componimenti recitati nella folenne apertura del Teatro 

Scien* 
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Scientifico dilìs R. Accademia di Scifnxg 9 B^IU tiftere di Màn^ 
Hvé fcguiu U fcYà di i* Dicembre. Ivi \j6g:*in^ In quefto libro 
fono deir Ab. Salandrì una Carrara per Mufica, un Breve Dìlcorfo 
per la pubblicazione de' Prem} 9 e un' Ode intitolata la Notte • 

Vili. In eccsfione delle fàufiiffme Noxxs ^'''^ ^^ ^^* *^» 
// R. Infàj^te di Spagne D. Ferdinando di Borhne CTa e la Seren. 
Aciducbeffa Maria Arnslsa 9 Cavinone • Ivi 17^9. in 4. 

IX. Nella Raccolta di Pocfie flampata in Milano Tanno 1754» 
nelle nozze di una jBglia del C. Criftiani col March» Caftiglione di 
Mantova TAb. Salandri ha molte Rime 9 cicè la Galleria Ài XIL 
Donne Illuftri in altrettanti borerti, le No^ti^ fecondo i Riti degli 
antichi in XX. Sonetti j le No^:^e fecondo i Riti della Céiefa Re* 
mana in più Sonetti e Terzine , citre altre Pocfie . 

X. Parecchi Sonetti Te ne leggono nel T. XIIL delle Rime degli 
Arcadi . Mcltiflìmi altri componimenti poetici ne furono ftampati in 
fogli volanti , e inferiti in diverfe Raccolte ; e un* Epiftola in verfi 
fciolti al March. Antonio Vifconti fé ne legge innanzi agli Inni della 
Chiefa volgarizzati da un Accademico Diflbnante 9 cioè dall' Ab. 
Giambatifta Vicini 9 e ftampati in Mantova per opera dell' Ab. Salan- 
dri nel 1753. 

XI. LeT^oni intorno alt" ufo della Mitologia nella Poefia. MSS. 
XIL. Elogio in morte dei P. Ab. Aleffàndro dalli Monaco Cela^ 

fiino Socio della R. Accademia di Mantova. MS. 

XIII. DifcorfB recitati nella ftefa R. Accademia. MSS. C. C 

Saltini Guglielmo Modenefe9 benché nulla fé ne abbia alle 
{!ampe9 e una fola Canzone MS. ce ne (la rimafta da lui fatta in 00- 
cafion della promozione del Card. Aleifandro d' Efte 9 il cui originale 
confervafi nella Libreria Pagliaroli 9 merita però di edere qui ricorda- 
to pel bell'Elogio, che ne inferì nella fua Cronaca Giambatifta Spac« 
Cini. Egli lo dice morto ai 19. di Decembre del idoi., e narra che 
fu fepolto in S, Giorgio 9 e che era Medico da ferite e dottìffimo net-' 
la Lingua Greca j Latina^ e Tofcana^ in ciafcbednna dèlie quali teg» 
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gW0j fcriviVà doftiJJimMmentg j ed erg vahnfi£imo nella Medicina^ 
ed egli ha ancor inferita nella fua Cronaca la fuddetca Canzone • 

SALVAR ANI SsRAnNQ Modenefè dopo la metà del fecolo prece- 
dente fi efercitò nella Poefia Latina, e i.yerfi da lui compodi, che. 
fanno alquanto del gufto di quell'età, furono pubblicati per opera del 
Conte Sigifmondo Ricci con quefto titolo: Serapbini SMlvsrani Car* . 
mius per Cemitem Sìfffmtmium Riccìum college , typifque in gtétiàm. 
^ncsvsum tradita . Mutine: apud Cajianos i6j%. in 4. 

Salviou Alessandro Carpigiano figlio di Francefco , e di 
Anna Barbieri , Dotcore di Medicina laureato in Bologna J^anno 1708. 
dopo aver &rvito nel!' impiego di Medico per alcuni, anni il Principe 
Filippo Hercolant Ambafciador Ccfareo a Venezia , con cu^ ancora fa 
per qualche tempo in Vienna , fu Medico condotto in Rubiera, alla 
Mirandola ^ e in Nmiantola j accompagnò in Ifpagna T anno 1728. il 
Marcii» Lodovico Rangoni Inviato Straordinario del Duca di Modena 
Rinaldo L, finalmente tornato a Carpi fu per più anni Medico primario 
di quella Città, e vi morì a' io. di Aprile del 17^0. Ebbe egli ftcfib 
premura di tramandare al pubblico colle ftampe gli onorevoli arreda^ 
ti 9 che al fuo valore nell'Arte Medica avean renduti diverfi ragguar- 
devoli perfonaggi. Coltivò ancora la Prefia, e fu afcritto all'Accade* 
mia degli Apparenti e alla Colonia Gabelia nella fua patria; e alcune 
Poefie fé ne leggono (parfe nelle Raccolte di que' tempi, e una Trage- 
dia intitolata il Sifara fé ne conferva MS. prcflb il Sig. Avv. Eufta^ 
chio Cabafli. Il P. Maggi rammenta anche (i) un Fra Francefco An- 
tonio Sai violi Minor Conventuale , e ne accenna un' operetta MS.«di 
poco valore , che di lui era rimafta • 

(i) Stor. di càrpi p. ipj. 

Sandonati Lodovico Sacerdote Modcnefe ha un Epigramma 
Latino innanzi z^ Dottar i Mpdenefi del Vedriani. 

San- 
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Sandokkiko Niccolo' nacque in S. Donnino nella Provincia 
della Garfagnana Tanno 1421. ài Bartolommeo Sandonnino figlio di 
Andrea Sandonnino , che effendo ftato Archiatro dell* Imperador Car# 
lo IV. ebbe da lui i titoli di Configliere e di Conte 9 e paffato poi a 
Lucca fa infieme co' figli afcritto a quella Cittadinanza ; onde è avv«» 
nuco che anche il Vefcovo Niccolò fi dice comunemente Lùcchefe • 
Nel 14^5. fu dal Pontefice Paolo II. nominato Vefcovo di Modena ; 
ma fu per qualche anno coftretco a ftar lontano dalla fua Chie& per 
r opporfi che fece ali* elezione Pontificia il Duca Borio : ottenne fi- 
nalmente di avervi acceflb; e lafciò onorevol memoria del fuo gover« 
no nella fabbrica del Palazzo Vefcovile da lui in gran parte innalzato, 
come ci moftra T Ifcrizione, che riporta l' UghcUi, Preflb quefto Scrìe- 
tcre nella ferie de* Vefcovi di Modena e di Lucca ( alla qual Sede fu 
Niccolò trasferito 1* anno 1479. ) ^ preflb il Sillingardi fi poflbn ve- 
der le cofe da lui operate 9 e le onorevoh legazioni , delle quali fu iti- 
caricato • Nel 1489. ottenne dal Duca Ercole I. per fe e per la fua 
famiglia V inveftitura della fuddetta Terra di S. Donnino fua patria 
eretta in Contea con diploma contermaro poi da Alfonfo L nel i$iS. 
e da Ercole IL nel 15^5.9 e a (iie (pefe fece innalzare, ed arricchì di 
rendite la Chitfa della Terra medefima, divenuta in tal modo Jufpa- 
tronato della fua Famiglia. Fini di vivere nel 1498. 9 e oltre gli Atti 
delle fue Legazioni 9 che fi confervano nell* Archivio Arcivefcovile di 
Lucca, confèrvafi preflb il Sig. Ab. Scipione Sereno Gafparì Teologo 
di quefto degniffimo Vefcovo di Modena MonGgnor Giufeppe Maria 
Fogliani un Sinodo da lui qui tenuto Tanno 1479» Di Pietro Sandoo» 
nino zio del Vefcovo Niccolò fa onorevol menzione il Fabnicci nella 
fua Storia dell* Ùniverfità di Pifa 9 di cui egli fu eletto Rettore nel 
Novembn del 1480. 9 e tenne quella carica fino al Giugno feguente • 

Sangiovanni Alberto Modenefe ha pubblicato: U Vittoria^ 
^phalsmio mtUe Not^S ^'' Serentjfmo Fv^ncefco d^ E/le Duca di 
JMùdens coìU Stttniffvné Vittoria Farmfe FrincipeJfM di Parma . It§ 
VtcettT^ .* p#r gli Eridi di Frat^efio Graffi . lóéfi. in la» 

Sak» 
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SahCASSAM Dionigi Andrea ^okfe. Cìtxt h Vita, che del 
Hcàioo Sancafiani diede in luce nella Città di Spoktì Y anno i728« 
Vincenzo Ilari Camtrinefe , e due altre MSS. , ftefe dal Dott. Gianu 
batìfla Faktti Gomacdùefe , t dal Dott. Filippo Sancaflani di lui fi« 
gliiiolo j abbiamo di frcfco avute le più diligenti ed efatte Notixje 
SHffich informo Ms forfpma 0gli ftudjdel Dottore Dionifio Andro é 
Ssmcsjfgni fcrìtte dal Sig. Doti. Giufeppantonio Cavalieri , e ftampa* 
le in Comaccliio nel 1781. che per favorirmene le ha ftudiofàmente 
raccolte , e dirette al Sig. Ab« Andrea Zannoni Pubblico Pr(^effore di 
Eloquenza in Faenza • Di effe adunque fingolarmente qui ci varremo , 
ftggiugnendo però, ove ci venga fatto di ritrovarla, qualche altra cir« 
cofianza, che degna fia di non effere dimenticata. 

Io non mi tratterrò qui a efaminare, fé la famiglia Sancaffani fia 
la fteffa con quella de' Cavalier Sancaflani di Fifa , di cui un certo 
Marco ftabilitofi in Saffuolo nel XIIL feoolo vi trafponaffe quefta fa- 
miglia • Cotati ricerche Genealogiche fono comunemente pericolofe al 
pan che incerte. Ciò che è fuor di dubbio fi è, che la Famiglia de' 
Sancaffani era originaria da Dinazzano nelle pertinenze di Scandiano , 
come dalle memorie di quegli Archivj raccogliefi , benché da molto 
tempo ne fofle fiabilito un ramo in Saffuolo , quando nacque Dioni«< 
gi , come raccogliefi da' Libri Battefimali di quella Nobil Terra • Ei 
però ivi non nacque • Francefco di lui padre infieme colla fua mc^Iie 
Margherita Avigni era allora in Gualtieri ragguardevol Terra di quefti 
Staci alle rive del Po, ove era ilato condotto Medico; ed ivi venne al- 
la luce Dionigi a' g. di Aprile del i6sg. Ancor fanciullo dovette an- 
dare errando col padre , che da Gualtieri palsò a Brefcelb, e di là a 
Bozzolo , chiamato a fervire il Principe di quel luogo , e Duca di Sak 
bioneta , ed ivi nell' età immatura di 40. anni finì di vivere a' 23. di 
Luglio del i6y%. Non molto dopo fu il giovane Sancaffani inviato a 
Bok^na , ove dal P. Lorenzo Fabbri Minor Conventuale fii iftruito 
nella -Filofofia, e da'Dotiori Girolamo Sbaraglia, e Giufeppe Piel- 
la nella Medicina , in cui ebbe la laurea a' 5. di Maggio del lóyy. 
Paf6Ò indi nello fie£b anno a Firenze , e nel celebre Spedale di & 
Tom. V. B Mi^ 



y 



IO BIBLIOTECA 

Maria Nuova fece la confueta pratica di Medidiia pel coda di vn 
. anno , e trasferiffi poTcia a Rcggiolo , ove frattanto la fiia famiglia 
erafi ritirata. 

Cominciò indi il Sancaflani quella lunga foie di condotte , che 
continuò pofcia quafi fino all' ultimo de*fuoi giorni ; genere di profed 
fione , che fé è utile all' intereflè de' Medici , e fé apre loro il campo 
di acquiflare gran .pratica nella lor arte ^ non permette loto però il 
coltivar molto gli ftud; pel difturbo de' frequenti trafporti della fami» 
glia, il che rende più d^no di lode il Dott. Sancaflani ^ il quale aiw 
che fra tanti intralci feppe trovar tempo a pubblicare non poche ope- 
re, come vedremo. Gonzaga, Bozolo, Gazzuolo nel Mantovano fii« 
rono i. primi luoghi , a' quali fii egli chiamato , e fu invitato anche a 
Rcggiolo , ma i già contratei impegni non gli permifero di accettare 
quella condotta • Nelle Terre mentovate occupofli il Sancaflani fino al 
i5y3. nel qual tempo prefe in fua moglie Teotifte Travaglini Cornac- 
chieiè • Quefto matrimonio, e le parentele e le conofcenze per eflb 
contratte In Comacchio furono probabilmente T origine della condotta, 
che gli fu oflerta , di Medico in quella Città , a cui egli diede prinii 
eipio il I. di Agofto del detto anno 1^93. Ma efla non era che per 
un anno; e poiché quello fix compito pafsò a Medicina per un trien- 
nio ; indi per un altro di nuovo in Comacchio ; pofcia nel 1702. a 
Budrio , e dopo tre altri anni nuovamente in Comacchio , dalla qual 
Città egli era (ingolaimente filmato ed amato, e ne ebbe ih pruova 
un onorevòl Diploma di Cittadinanza con raro privilegio a lui , e a 
tutu la fua famiglia e difcendenza accordato a' 13. di Aprile del 

Più lungo fu allora il Ibggiomo del Sancaflani in Comacchio, ma 
non quanto i Comacchiefi avrebber voluto. U Duca di Guaftalla An- 
tonio Ferr^tnando Gonzaga volle averlo alla iiaa Corte, e Tottemie 
nel 1718. L'invidia, a cui ivi trovoffi efpofio pel favore, di cui go« 
deva preflb quel Principe , gli rendette fpiaccvole quel ibggiomo» Non 
potè però ottener di panìrne che fulla fine del 172^. Tornò allora a 
Comacchio , ma eflendo quella Condotu occupata da altri , dovette 

ac- 
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tocettar ^Ib di Fulignaho feudo della Nobil Famiglia Calcagnini « 
Da Fufìgnano pa&ò a Bevagna , indi a Spoleti ^ pofcia di nuovo alla 
Corte di Guaftalla^ ove crattennefì dal Novembre del 1731. fino al 
Giugno del 1733. Nel detto anno 1731. trattofC di condurlo Medico in 
SafTuoIo , di che pure fi era trattato nel i6p6. y ma amendue le volte 
fenza effetto. Tornò finalmente un'altra volta a Comacchio, ove la 
fua età di 74. anni invita vaio a rìpofarfi nel feno della fua & miglia. 
Ripigliò ivi r'efercizio della fiia arte 9 e continuollo finché nel 1737. 
affalito da fiero colpo d'apopleffia dovette interromperlo per non ocr 
cuparfi più omai che nel penfier della morte 9 da cui dopo una breve 
malattia fii tolto al mondo agli ii. di Maggio del 1738 Ebbe onore- 
vole fcpoltura nella Cattedral di Ccmacchio col lungo eicgio 5 che fi 
può leggere nelle accennate notizie • 

« 
Catalogo delle opere fiampate del Sancaflani • 

!• Pitoes TBergpeja CI. Viri Dein. D. Jàcobì Rìp^ BoMmiimfis 
cJim Reggioti Medici Tbefìbus^ €%fofiu Diomyjio Andrea SamcaffMni 
Medica & Fbilofepbo tofidem Antitbtfibus CùuttédiBa . Gmaftéllét : 
Typ. Al9X0ndfi Gmacii 1583. im 4. Di queft' opera non poffo dare 
contezza, non avendola io veduta. 

II. FoìyMndrium , nempe DiJpnrfMfionumr EpifiolMrimn , ^uihts 
Medicei ef uditi f interftemendo , fepukbralig nonnulla monumenfs $um 
novM^ tum 0n$iqu0^ ab obfcuritatis fitu se fyualhre vindicata^ Do^ 
Bicfum crififiis fiftuntur^ Enneas j cui attexitur Sutgrundarii fpecin 
men. Ferratimi Typ. Bernard. Pomatelli. 1701* 4. Quefto non è che 
il profjpettò di un'opera Antiquario-Storico-Medica di vario argomen- 
to in diverfe DifTertaziohi dal Sancaflani adombrata e propoAa, e 
r idea di cfla ci moflra nel Tuo Autore ciò eh' ei fu veramente , cioè 
un uom dotto, ma a cui mancava quell'ordine e quella conneflìone di 
idee j fenza cui la dottrina non può allettare • Una delle DiflertazioN 
ni 9 che entrar doveano in queft' opera , è fiata di frefco pubblicap- 
fa nelle NosiTje Iftoricbe della tbiefa ArcipretaU di S^ Pietro 

B a in 
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10 Silvh di BégméeMVàlìe ftampate in Venezia nel 1772» (1); 
III» // lume 0ìr occbio per U IttturM di un $al modo di mediiu- 
fo h ferito infegne$o du un moderno smoreTruncefej Let$er0 al Sig. 
Antonio Védlifnieri. Forlì: per il Démdi 1707. in %. Que(k> libia fii 
pubblicato dal Sancaflani , come per proemio alla Traduzioiie ddl* ope- 
ra di M. de Bellofte , che ora indicheremo , e in eflfo prefe a moAca^ 
re, che il metodo dall'Autor Francefe prefcritto per la cura delle ferite 
era già ftaio propofto e illuftrato dal celebre Qìintrgo Cefare Magati, 
carne di lui parlando C è detto • E M. Bellofte noi negava , ma afFern 
mava di non aver mai veduta V opera del Magati , e di eflerfi con 
lui felicemente incontrato [2]. 

IV. // Cbìrone in campo ^ fin vero e fifuro modo di medicar $ 
feriti nelle Armate j e fuori £ ejfoy opera portata dal Ftancefe. Vom 
neTja: preffo Girolamo Aliri^ 1708. ?• E di nuovo : Ivi tprejfo Giam' 
tatifia Atiri^i 172^. 2. tomi in S. V opera dal Sancailani tradotu 
è quella del fuddetto M. Bellofte , intitolata Le Cbirurgien et Hepitaì 
ftampata in Parigi nel \6g6. Il Sancaffani vi aggiunfc un fuo Ditcorfo 
fopra un Moftro nato in Comacchio li 7. Maggio 1707. 

V. Aforifmi generali della cura delle ferite col modo del Maga^ 
ti ripartiti in quattro Centurie cavati in parte dalle opera di quet 
Frofejfore famofijfmo , e in parte ideati falla norma de f noi infegnéh 
menei. VenoT^iai per Già. Gabriello HertTi 171 3. in 8. Vi fi aggii»« 
gnc una Latterà fcritta al Conte Ippolito Rondinelli fopra una ferits 
rifanara col balfamo fimpatico con alcune annota:^oni fui modo di ad^ 
pararlo j e una OfservoT^ione nedico^cbirurgica comunicata al Doif. 
Francefco VeraÈti (3). # 

VL Clarijfimis omnìque laude majeribuì Dominif Epbemeriduno 
Literariarum Ferrariée auSoribus • E' una lettera Latina del Sancaff»» 
ni inferita negli Atti Eruditi de* Letterati per Fanno 1688. e iSSg^ 

fiaa- 

(1) •• f f^ 

<%) V. Giorn. de^Letter. (f ItaL T. V. p. 130. ItCé 

(j) Iti T. XY. p. 3J6. 
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Hampoti in Femn z p. 78. Un* altra lettera Latina del Sancaflani 
trovafi ti, iBoe della Storia di Comacchio, fcritta dal Dott. Gianfra»- 
cdco Ferro, e ftampaa in Ferrara nel 1701. 

VIL La Ne$9mis MV segua eJfurvMxiMÌ e fperhnxf pò fiume i$ 
Mi nom volgare Fihfifo pubblica$€ da D. A Sancajfani Magati . Pa^ 
4ava^ per Giufeppr Corona 1715* im 8. II Sancaffani fiaggiunfe queft' 
alno cognome di Magato pel fuo atuccamento al metodo di ^lefto 
cdd>re Profeffore da hii con tante opere illuftrato e difefo. 

VilL Al fine della Cbìrmgìa Svolata di Jacopo Antonio Lupi 
trovafi un Taraioffo Càirurgico det Sancaflani dedotto da utta offerva^ 
Zfjotte di M* la Peyronie .* E al fine dell'Opera del Dott. NigrìfoU in« 
titolata FeMs Ckina-Cbina expugnata ftampata in Ferrara nel 1700^ 
vedefi un copiofo ed efano indice delle co& in efla comprefe formato 
dal Sancaflani. 

IX. i/ Magati redivivo per ienoJ!;fJo de' feriti , e per buon re» 
golamenìo di ebi li cura . Padova : pel ConT^atti 12. Quefto non è che , 
al Proipctto dell' Opera co^ intitolata , che fu poi inferita nella Rat- 
xoltSL delle Opere del Sancaflani , di cui ora pafliamo a dire • 

X. DilucidaT^oni Medieo-CAirurgìcJbe . Tomi IP^. in fol. Roma : 
metla Stamperia di Giorgio Placbo • 1731. 1738, In quefti Tomi fi 
contengono quafi mtte le Opere finora indicate e pia altre ancora co- 
'^ dei Magati, come di pia altri, e la maggior parte di efle fi aggi- 
nno fui metodo daUo fteflb Magati prefcritto nella cura delle ferite • » 

XL M. Fonai attribuifce al Sancaflani i Cinque difinganni Cbim 
turgiei per la cura delle ferite , opera ftampata in Venezia nel 1713*, 
e akune altre Opere di fomigliante argomento di Antonio Bòccaccim 
Chirurgo di Cbmacchio (4). Ma efle fono veramente Opere del Bec- 
caccini (5), e benché forfè il Sancaflani vi avefiè qualche parte , ei 
non volle però^ che come fue fodero confìderate ^ né ad eflè diede luo* 
go nella Raccolta generale delle fue Opere» 

XIL 

(4) H!ft' de r Anatom. & de la Chirmg. T. IV. p. iSok 
Cs} V. MazzvccIu Scritt, ItaL T. !!• P. III. p. 131^ 
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XIL Fiìof^fis nuovo^sntics di CslUmMCù Stridio P. A. (àoè 
òel P. Tommalb Ceva della Comp. di Gesù ) UM /ti pmsìl dsl^ 
Efameffo Lstino in verfi fciohi dal fuo CompMflore e smicé Olpi0 
Acberonfino P. A. (cioè dal SancafTani) con h énnofM^ioni csdsum 
néro . Venexia : froffò Criftoforo Zane 1730, 

XllL Egli ebbe ancor parre nella Biilio$océ Voìémte derCinelU^ 
nel qual lavoro prefe il nome ^Infufficienfo. Alla Scaofia XVII. ftaiiip« 
paca in Modena nel 17 15. aggiunfe la Prefazione e alcune OfTervaz^ 
ni , il che pur fece alla X VII(. fiampaca V anno feguente in Ferrara • 
Compofe interamente la XIX. e la^XX* Ratnpatfc in Padova pel Coiw 
zatti negli anni xji6* e 1717., e fece riftampaib con alcune fiieOfleiH 
vazioni la XV. in Padova V anno lyxx. 

Opere inedite. 

XIV. Obfervéfionum Medicarum^ ^nsf nofstu digniores confitta 
D. Am SMnCMJfanuì dum MedJcinsm focitbaf praSicam Centnriét IP^ 
#11 4. 

XV. Trg^Mtut duo do Nomino , primnf continone iiftorimn tu^ 
mani corparisy attor agens do ufu paroinm , cnm forte Eimubrationum 
snatomicarum , in 4. 

XVL Adverfàfio Pbyfico-Modica a cohèrotiffimis auSoribns ottm 
corpta ^ in é^ 

XVII. Urania 9 Sonotti Anacreontici in 4. 

XVIIL Conto Sonetti a confronto di altrottante Majpmo Politi^ 
cbe di M. de Variilas in 4. 

XTX. Pratica di Goomeìria di Ut io Cloro tradotta dal Franco» 
fo con figure CTr* in 4. 

XX. Veni'-mocum ModicihPraSicum^ in quo continetur prodro* 
mus 9 (9^ tréBatus do morbis in fpocie in 8. 

XXI. Farrago Antiquitatum ^ L»pidw^^ Infcriptionum &c» coU 
ìoBa^ atque appendiculis j notis^ differtatiunculiì tlluftrata . in 4. 

XXII. Empirica oxpertij^tna in iz. 

XXIIL 
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XXIII. M$HUMh Medicum Gén:ol$ boris fuccifivh c$lhSttm am. 
ifyo. in TU 

XXIV. Jmenih fiuiium im m$ràorum invefiigandà msfurs fignis 
tf carsffone dyc* im 12. 

XXV. Olpii Acèerunfici Csvmìnà. 

XXVL C^mT^niire comtintmie X. CsM^pmi , C. SoHifti td MÌtre 
T9eJU fatte itt rifpofiM s molti celebri Profejfori di Toefim. in 11. 

XXVII. U Selve del P. Cevs tradotte in ver fi fciolti . Vi è 
unita la traduzione di una di effe fatta dal P. Paftorini Gefuita • 

XXVIII. Foefie diverfe. It^. temi in 4. 

XXIX. Altre Poefie al Sig. Catlo Cantoni e ad altri . in 4. 

XXX. ColleSaneum in 4. 

XXXL Ora:^oni Accademiche^ e Poefie Latine^ e Tofcane. 

« 4- 

XXXII. ZiBaldotte Cbiturgìce. in 4. 

XXXIII. Lettere erudite a M. Belhfie in 4. 

XXXIV. Repertorinm etuditum in 4. 

XXXV. Repertorinm Medicum- in 4. 

. XXXVI, (Commercio Poetica coìP Accademia de^ Rinvigoriti di 
Cento s colla Vita del Sancaffani da luimedefimo pofta in Sonetti com»^ 
prettdendo i primi anni fino d 17. in 4. 

XXXVII. Finalmente fette tomi in folio grande di Mifcellanee, 
Cicè di Differtazionx , di Lettere 9 di Orazioni ^ di Offervazioni &c. 
parte del Sancaffani , parte di altri , e molti altri fogli volanti , che 
potrebbero formar pia volumi. Tune le quali Opere MSS. trova vanii 
preflb il bott. Filippo SancalTani^ figlio del Dott. Dionigi Andrea. 

XXXVIII. Qualche lettera inedita del Sancaffani al celebre Val. 
lifnieri intomo alle controverfie da lui ibftenute pel metodo del Ma« 
gati trovafi pfeffo gli altre volte lodati Dott» Giatnbatifta e Coman- 
dante Gaetano Fratelli Bertoldi Mattacodi Scandiahefi. 

Sakgiovanni Bernardo Modenefe Sacerdote fa autore di una 
cradiuion Latuia interlineare dal Greco del Salterio^ che con pia al« 

tre 
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tre Scritture di cflb fu diverfi argomenti fcientifici fi conferva prcflb i 
figli del Sig. March. Bonifacio Rangone dato già fcolaro del Sangio^ 
vanni « Altune Nofi:^ie intorno mUs Lingua Itnlisns MSS. fé ne con» 
iervano pure preflb il Sig. Ferdinando Ccpelli. 

Sangiovanki Dario Modenefe dall' Ebraifmo ^ in cui era na« 
fo, paffato alla Religion Criftiana , ordinato Sacerdote , e Laureato 
nella Sapienza di Roma , entrò nella Congregazione de' Sacerdoti di S. 
Carlo in quella Cleti , e fu Maeftro de' NobDi Convittori , e polcia 
Pkofeffor di Morale nella Univerfità, e fin) di vivere à'^. di Gennajo 
del uSgo. Più che per le opere da lui pubblicate , le quali fono con- 
formi al gu((o del fecolo , egli è degno d' efler qui rammentato con 
lode, perchè, come fi è detto, fu egli il primo Iftitutore dell'Acca^ 
dcmia de'Diflbnanti, che ha poi fatti si felici progrteffi* Di lui ab- 
biamo • 

L Ode ad Alfonfo W. Pucà di Modena. In Modens: per Berf. 
SoUani. in 4» 

IL // Mondo Epilogato nelle Firtb delF Mtei^ Serenifftmé de 
/Ilfonfo IV. Ducn di Modena Cfc. Ode. Ivi. in 4» in occafion dell' 
Efequie del detto Duca • 

IIL Ode neir aprir/i gli ftndj puHIici. Ivi: pel Caffimti 167S. 

W4- 

IV. Difcorfo funebre in morte del Vefcavo di Modena Conte Ef^ 
tore MolT^n. Ivi: \6rj^. in /^ 

V. Fro folemnibus ftudiorum aufpiciis Oratio Eucbariflicn • B^ 
i6i6. in 4. 

VL OtMT^on funebre^ e Defcri^ion deir Apparato Funerale^ cbe 
le Madri Salefiane fecero alla Dut beffa Laura Marti no7:x! Efienfe. 
Ivi: 16SS. Anche le Ifcrizioni ivi rifiu-ite fono opera di'D. Dario. 

VIL Alcune akre Poefie fé ne trovano qua e là inferite innanzi 
a varj libri, t altre fé ne coniervano MS& nella Libreria Pagliaroli. 

Sai^gxovanni Geminxako Modenefe Sacerdote è autore dc'Pri« 
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fri Ammi^mma Mts fà^céfisf^r^^ ^ XMm§i pn Bsn. Sh 
Ksni &7i4^ in 4. 

Savgxovakvi Niccolo* Modenere fcrifié alcune Toefie Italiane e La» 
tine^ che MSS. fi confervaiio nella Libreria Pagliaroli» 

Saktagata Fiuppo Ai.bssakdb.o dell' Ord. de* Servi di Maria 
fe da Scandiano « come affermano gli Annalifti delTOrdine^ benché in 
tioa Raocoltt fiammata, mentre predicava in Reggio nel 1707. fia. 
detto Reggiano; fuDefBnitoce perpetuo. Vicario ed & Officio, e Lefr 
tore di Filolbfia , e di Teolo[^ia Morale in Scandiano , e Teolqgo di 
Francelco L Duca di Parma* Eiércicoffi nella predicazione, e fu udia- 
te con molto appladb da' pulpiti delle principali Città d'Italia. Di 
lui abbiano: 

L Dsfcorfi Sacri e. P^lhici dedicàii 0I dettò Duca. FmiL (fo* 
la) Ferite ^ fffffo il Cofia^timi v/ig. 4. 

IL Crifio trMsfigUTMto in glorie^ Mseflro del C$ttMÌ$m$ ttssfyiftk 
téte in Friucipe : Difijfffo politico morsle fatte nelle S0I0 ielU Rep^ 
4i iMCCà. Lucca i pel fTntmini 1708* 4. 

Samtacata Simone Canonico della Collegiata di S. Maria Mag^ 
gìore in Bologna, e Accademico Gelato, è autore di alcune operette in 
difeia dell' Immacolata Concezion di Maria , die fi accennano dal Ci- 
itelìi 9 il quale ancor ne riporta due Epigrammi (i), e di qodUe fi par- 
la ancora nelle Mffiim# diGehti (a), e dal P.Orlandi (3). Egli è àtu 
to comunemente di patria Bolognefe • U P. Franchini però, che gli fii 
coetaneo , nelle fue Memorie MSS. degli Scrittori Modenefi afferma , 
eh* ei fii natio di Montefe nelle montagne di Modena, né io ho altri 

Tom. V. C hi- 
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lumi» clie poflaa valere a diffinir la quiftione9 ^ 4ual ooa è digitali* 
de importanza « 

Santi P. Cario Antonio Modenefe della Compagnia di Gesù 
ha dato in luce: 

I. V Aquila redivive , Orsiwh Muficgle neWAJPufKCiMe di Momf, 
Curio Mol:fj al Vefcovado di Modena • Modena : pel Caiani im 4» 

IL Orazione funerale nelPEfequie di Franeefco II. Duca di M(h 
dina. Ivi." pel Soli ani 169%. in 4. 

Santi Giovanna moglie di Alberto Conti. H Quadrio le dà per 
patria Coneggio (i) , ma non fi compiace di addurne pmova di ian% 
alcuna, né alcuna pure ha potuta trovarne il Sig. Girolamo CoUeo^ 
ni (2) • Più felice è (lato il più volte lodato Sig. Dott» Michele An« 
tomoli, a cui un diligente e(ame degli Atti, che fi confervano in Cor- 
^^£§^^9 liA aperta la via a {coprirne varie notizie. Fu ella dunque fi*, 
glia di quel Sigifmondo, di cui ora diremo, e di Lucrezia RobbiCai^ 
pigiana , la quale pofledcndo molti beni in Carpi , diede occafione di 
abitarvi (bvente anche al marito , che fii pofcia y come vedremo, So« 
gretario di Alberto Pio. Morto Sigifmondo , Lucrezia ^ che anche in 
addietro era (tata affai cara a Veronica Gambara Signora di Correg* 
gio, pafiò a fiifare ivi la fua ftanza, ed cbbela per più anni nel pa^ 
lazzo medefimo di Veronica • Quindi Lucrezia, e Girolamo, e Leone 
di lei figliuoli , chiefero la Cinadinanza di Correggio, che da Ippoli- 
to figlio di Veronica fu loro accordata a' 18. di Febbrajo del 1547. con 
onorevol diploma, di cui mi ha inviata copia lo fteflb Sig. Dott.Ai»4 
tomoli.. Oltre i detti due figli ebbero anche Sigifmondo e Lucrezia 
due figlie , Giulia mogUe del Dott. Alfonfb Quiftelli Mirandolano , 
che fi ftabili pofcia in Correggio , e Giovanna che fu mc^lie di Al« 
berto Conti gentiluomo Bologaefe^ come fi pruova da' Rogiti di Al« 

fon- 
ti) Stor. delia Poef. T. VII. p. A 
(a) Sciitt. di Correggio p. XLIZ. 
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Ibnfo Bottoni de' !<$• di Geonajo del i$^ , e di Francefiso Guzzoni 
àtTjp. Agofto is6ó. In fiitci abbiamo una lettera del Card Giovanni 
de* Medici de' 3. Luglio ij^i.) in cui fi nomina Alberto Conti) che 
alpinva ad un luogo del Quaranuto di Bologna ^ e dicefi Cognato del 
Capitan Leone de' Santi benemerito di Co/imo de' Medici (3)» Ecco 
dungue la Giovanna Santi da Correggio nominata dal Quadrio e da 
altri. Il P. Ireneo Affò è fiato il primo ad additarci ^ ove fi confervin 
le Rime di quefta Poeteffa 9 cioè in un Còdice del Convento di S» 
Spirito de' Minori Oflervanti in Reggio. Le dette Rime fon dedicate 
alla Signora Laura Contraria Ferrarefe con Lettera fegnata Di Csfà 
U 14. J^ofio ts&7.^ e la prima parte di efla i tutu in lode della Con- 
traria ; ma fembra 9 eh' cfTe foflero fcritte prima per qualche amante 
di Giovanna , e che quefta pofcia le rìvolgefle ad altro oggetto ; e da 
effe ancora racG(>gliefi, ch'ella le fcriffe in Bologna. Onde poi abbia rivi 
cavato il Quadrio ) ch'eHa foffe anche improwifatricei ne ^ cel & 
fapere 9 né io ho potuto trovarb • 

(3) Leti, del Card. Gio. de* Medici. Roma 17$!. p. 4S}« 

Santi P. Girolamo Modenefe della Compiagnla di Gts^ è auw 
tore delle tre feguenti operette : 

L // Principe tonquiflsìùrt dilU Terre incognifà^ TMigifieùln 
OBore di S. Contardù ttEftt. In Modenéi pel SoUani. im 4. 

IL V Aquila fulminate^ Orn^'one in marie di Monf. Efiere Mofn 
7^ Vefcove di Modena. Ivi: lójg. in 4. 

III. Panegirico Sacro . In Mankwa ed in Piace^zf^ nella Siamp. 
Ducale i6gy. in 4. 

(O V. Cinelli Bibh Voi. T. IV. p. io5. 

Santi Sigismondo è annoverato dal Borfetti trai Profeffori di 
Filofofia neir Univerfità di Ferrara circa il 1502. (1) ; ed egli il dice 
di patria Ferrarefe» Ma nel Libro di Giampierio Vakriano de tnfe- 

Ci //. 

(t) Hifl. Gyinn. Ferrar. Voi. 1. p. xo4« 



10 BIBLIOTECA 

iicfiafe LkirsMnm (t) egli i detto Carpgiano ; e fi ftttoy come h^ 
pra fi è accennalo 5 ci poffedeva ivi de* beni pel filo matrimottio con 
JLucttzia Robbi natia di Carpi , e ivi (bggiornwdo enti:ò al fenrigia 
da Alberfo Pio , di cui fu Segretario. L'elogio , che ne fa il Valeria^y 
no , infiem col racconto dell'infelice morte di Sigifinondo, è degpo dT 
éta qui riferito : jQtf/V vgro wbis dicsm de Sigi/mando Xmfù Cén^ 
fenfi amico meo fuMVÌ0mo , quem thUrarum ftuiin cìmum^ pr^fopL 
Pimqui Pbihfopbìét Profejforem difer$ijfimum Gjimnafis funf àdmtMtàf 
Verum ubi Alberto Pio C0rporma Principi sdbée/h , Regum negofiis 
peocufémdis sdbiiisus^ dum expediiijhnii itinetibus legsfus ad msgHos 
Ffincipee dimijfut iter Veromum éurripit^ anselucanis boris^ émte^gm 
Tridentum sppropinquuret^ 0b bofpitis f emulo j qui uo9umi itineris 
duu Mdfciius eratj fpe megn^ predée peremptus efi^ uumero/o jSliorum 
grege in egifiete reliSlo. U fatto medefimo narrafi da Tommafino Lan» 
cillotto nella foa Cronaca MS. di Modena^ Egli focto gli ii. di Nb<- 
vembre del 1525. avea raccontato, che diceafi, che Al Sigifinomdo die 
Senti ds Cerpi Sfcreterìo dot Sig» /Bberto Pio fotte ftato arreftato da^^ 
gli Spagnuoli, fcoperto autore di alcuni tranati contro di effii orditi » 
Ma convien dire, che fbfle quefta una voce falfà, perciocché lotto a^ 
zp. del mefe Ileflb dice : ^enue le nove y come M^ Sigi/mondo de* Sem 
$i Secretorio del Sig. Aibeete Pio i fleto morto e effejflneto per firedm 
in le terre de le Signorie di Venezie^ el quele endave e fleffette pet 
fetH del detto Sig* Alberto^ df eltri J^ importeuT^ ^ & che IfletA 
[querteto dui de quelli ^ cbe fbenno ejptjfineto^ 

(s) LibiL la 

Sassarini Bartolommeo Modenele , Sacerdote , e SuperSore 
della Congregazion di S^ Carlo e del Collegio de' Nobili ,, morto aT 
14 dr Gennaio del 17^5 oltse le Poefie fparfie ia divorle Raccotee» 
ha dato in luce: 

I. Dijcotfo Seeri in occejhne del Triduo per implorere il divine 
ejute nel projgfne pericolo di consegio • Modene: per fLtrt^Solieni 1723^ 
in 8. 
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IL K^J/Mfiprs gU oMigti delh ferfine EeetifUfikBe. Ivi 

Sassi Ae.fon80 Modenefe, laureato nelfuna e nelT altra Ibgge 
Sa Fcnara circa il i%iy>. (i) > Configgere di S^natura del Duca Cc« 
iaie, e xaotxo in ed di $8. anni a' 21. di Maggio del i6iOk e. fepo^ 
to nel Caroline, come fi nota tie* Regiftri pubblici de* Defunti , diede 
io Ittor F Orazion fùnebre in morte di Aifbnfo IL Duca di Ferrara re- 
citata^ nel Duomo di Modena a' xz. di Gennajo del ispp-, e ftam^ 
pata pel Baldini in Ferrara. Pochi giorni apprefla eflendofi qui cel&« 
brate le efcquie del Re di Spagna Filippo IL fu egli pur defìinato a 
fame T Orazion fiinebre> la quale però non tirovo, che fia ffampata»^ 
£i dilettoifi anccmi.di coltivare la Poefia latina, e circa XL. EpI* 
grammi fé ne leggono nel Codice Vandelli , quattro de* quali in )om 
de di Tarquinia Moka fono dati pubblicati dopo la Vita di efla fcritìJ 
ta dal Dott. Domenico Vandelli.. Anzi nel Còdice Vicini fi attribuiM 
Ice al Saffi un altro Epigramma , che odia accennata fianca fi dice 
di Cornelio drandini. In quefto Ducale Archivio Segreto trovafi vxl 
onorevol patente dal Duca Celare conceduu ad Alfonfb il i. d' Otto- 
bre del I5pjt che comincia: Cum Noi. Vit jiìpbonfus Ssffi fil. M0gm^ 
Equhis GemimiMmi per multos anmas y antequàm sd Duc0$us api^ 
€0m . . . . opirsm mobts fuam in Mtduis negati is fummM cum fide ^ 
pritdenìis » mc divomne erga nos prabuerif y. merita eum Jkonorikts 0C: 
dignitéttibus decenne femper optavimus • 

(i) Berretti Hift. Gymn. Ferrar. Voi. IL p. 204* 

Sassi Conte Alfonso Modenefe Canonico della Cattedrale di 
Modena ha pubblicato un Sermone per la Ffofi{fione di Suor Candida 
TerefsSsJI^ nel Mànaftera di S. Merco. In Modena: pel Soliani 1703. 
M 4* il viale per& confefla egli fiefTo di av^er femplicemente tradotto^ 
dalbr Lingua Franctfie nell' Italiana ^ 

Sassi Lorenzo y eh! ia mm. o£b decidere ). (e fofle dir patria Mb* 

de- 
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denefe, è anioie di due Tragedie in verfi ifldtohte; 

l. Demetrio H Msceiene^ In Paems.' per Giufe^pe Fe/mm. 
1723. $» 12. 

IL Euriflene • Ivi ijiS^ in 8. 

Sassi Panfilo Modenefe. Pochi Poeti vifTero fona fine del fé» 
colo XV. , che godeffeio della fama , a cui giunfe Panfib Saffi , e po- 
chi ve n* ha al prelente 9 che fiano ai par di lui dimenticati e neglet* 
ti • E forfè fé fu foverchio T applaufo , che allora egli rifcofle , è an« 
cor foverchio il dilprezzo, in cui ora giace. Io ho pioccurato di tu 
fchiarame la memoria , pia che non fi fofle ancor fatto , nella mia 
Storia della Letteratura Italiana (i). Ma altre notizie, che mi è po- 
fcia avvenuto di ritrovarne, mi agevoleranno la via a parlarne ora 
con maggior efattezza. ' 

Se non è corfo errore in una lettera da Panfilo Saffi fcritta al- 
la celebre Caflandra Fedeli , noi poffiam ricavarne a un di preC* 
fo l'età, in cui egli nacque. EATa è fognata a* 19. di Marzo del 
MCCCCLXXXXIIL (2) , e in efla Panfilo parlando di fé medefimo 
dice: PMmpbilus Sexus Mutinenfis oBnvum tT frigefimum cirtiter nm 
gens ànnum \ il che ci indicherebbe eh* ei fofle nato circa il 1455. E 
fembra anzi , che anche più tar ii ei nafcefTe , poiché vedremo tra po- 
co, che nel f494« egli era ancora in età giovanile, e. che riguardo 
ad efla parevane maravigliofo il (àpere. Nondimeno ii Cafio, che gii 
fii coetaneo , lo dice morto (^) in età di 8o. anni , ed eflendo ciò ac- 
caduto nel 15^7*9 parrebbe, che dovefle filfarfene la nafcita circa il T447* 
Checché fia di ciò, Modena, che gli fu patria , appena può additarcene 
qualche memoria ; perciocché fembra, che il Saffi in età ancor tenera ne 
partlflèje folofugli ultimi anni della fua vita vi facefie ritorno. Eforiè 
furon cagione, che abbandonafle la patria, le f venture , alle quali ei fi vide 
foggetto. Perciocché da uno de' fuoi Epigrammi raccogliefi, ch'egli era 

pri- 

i\\ T."VT. P. IT. p. 110. 8tc. 

(2) Caflandrae Ftdel. Epift, Patav, 1636. p. 184. 

(3).Epitafi p. 70» 
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prima affai ben agiato di beni di forama, e che pofcia ^ qualunque 
ne 6^ la ragione, erafì ridotto ad affai povero Rato. 
Cum mfs Migdùmio fulgebémf murice teSs ^ 

MunetM cum Ctreris jugitM cuha dé$t0n$ y 
Quifque meus civis fieri cupiebà$ smicus &c. 
^ quié minfs àrevis nunc $flj mibi cwrté fupiìhx^ 

Innumeri findunt nec mes rnrs Sjtri 
Me fugiunf omnes &c» 
Gli Epigrammi del Saffi furono Rampati (in dal 14^^. , e perciò 
fin d'allora era egli venuto in povero flato. Nondimeno in una delle 
fue lettere inedite , che rammenteremo fra poco , egli attribuifce U 
fventura della fua famiglia fingolarmente aUa guerra, che a' tempi di 
Giulio IL Papa, e di Clemente VII. devaftò gran parte del Mode- 
ne(e. 

Riciroffi ^i adunque a vivere in una terra del Veronefe detta Rafa^ 
da cui però paìfava fpeflb alla vicina Verona. In &tti nella lettera 
poc'anzi citata a Caffandra egli dice : cum in pr^fentis bujus Ve» 
ronenfis ègri vicum nomine Rspès incoiai Pétmpbilm Smxus &c. E in 
quelle parti abitava egli ancora nel ^9^ , quando Matteo Boffo Ca« 
nonico Regolare andando da Verona a Ravenna trovoUo in Erbeto j 
luogo tra Verona e Mantova, ed ivi pranzò con lui» Ne parla eoa 
Ibmme lodi Matteo in due fue lettere (4), e io non poilb a meno di 
non recar qu) tradotto in Italiano V elogio , cb' ei ne fa nella fecon- 
da di effe, poiché infieme ci dà alcune notizie , che non abbia- 
mo altronde: Io mi fon fempre ricordato di Panfilo Sajfij (cri ve tgli 
ad Adeodato Broilo, e di quel giorno , in cui ebbi la forte di goder 
di quel giovane alFoccafion del pranzo y cbe tu mi defii in Erbeto .Io 
non fo di alcun altro ^ cbe in tale età abbia moftrata sì gran dottrina^ 
e età , cbe è in lui di pih ammirabile , sì gran coraggio nel verfeg- 
giare ali* improvvifo ^ e sì rara memoria , fé pur tali non fono Gio^ 
vanni Pico dalla Mirandola ^ Ermolao Barbaro Patri:^o Veneto ^ e 

Lip' 

[4I Epift. Famil. fecond. Ep. LXXVIII. e LXXXIIL 
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Lipp9 F$0r0m$m U Ctico. Dìo immmsh! Di ^mfi cafg psrU i^f^ 
# difputà c$n mt # in Umpo i4 prém^o^ t levate h menfeJ e eom 
4ià0l elegém^fj con fùsl gréiviiì^ ton ^usl fenno / Né fole delU Sé- 
^0 Letter0$urg^ e ài Divini mifierj^ ms ancor di qualunque fcien^ 
Xf prrfsné . Mn ai che recenne magfiiof piacere , e cbè ci parve pih 
annmir abile ^ fu il vedere con qual felicità di memoria ei ripeteffe non 
fole le cofe , cba gli arun pih f Magliari e pih note , ma quelle ancora ^be 
una volta fola avea lette. Cbe dirà io della vitUj e V egli conduce/ 
Sacoudo fef empio di molti anticbi fuggendo dallo ftrepito e dalla tur-' 
bujfi è procacciato un piacevol ritiro in una folitaria villa ^ ove di* 
monticate tutte te altre tofe ^ tutto il tempo da lui s" impiega con fom^ 
ma fatica allo fluiio della Filofofia^ e alf intetligen^ delle cofé Di* 
vino 9 il de appena è mai cbe fi vegga in un giovane . Con una ttoto 
pih udita facilità improwifa in verfi al fuon della cetera così in Ita* 
liana come in Latino a qualunque argomento gli venga propoflo. Fi* 
malmente ^ confei tnadefimo amicbevolmente mi dijfe^ invitato da al* 
€uni Principi con ampie promeffe die ter Corti , ba rigettate le loré 
tffmrte , parendogli co fa vile , cbe cbi ama h Filcfofia fi renda fcbiéOm 
vo ilTc. Poiché il Boflb fu tornato a Verona gli icriffe nel i/^j* 9 pre» 
gaodolo iftancemeniey che fé mai doveffe portarti alla Cttcà^ veniflè 
a trorarb nel fuo Monaftero (5), il che ci moftra, che il Saffi fog« 
giomava ancora nella fua Villa preflfo Verona. In fatti di quefta Ciu 
tà ei paria fpeffo nelle Tue Poelie ^ traile quali abbiamo una lunga 
Elegia in lode della medefìma, ove nomina gli uomini iHtìftrt per 
ktteret che m allora borivano , e da cui fi potrebber ricavar pia 
notizie da aggiugnerfi alia Verona illuftrata del M. MaiFei. Un leg- 
giadro fatto raccontafi dal Caftd vetro accaduto in Verona 9 tnentre ivi 
ritrovavafi Panfilo , che da lui è detto dotato oltre al credere et ogni 
eterno y cbe noi conobbe , di prefiijpmo intendimento (6) • Era egli con 
più altri preffo il Podeftà Girolamo Donato ; e ivi avendo nn cotale 

recìk 

(5ì ìb. Ep. ore. 

(ò> opere Criticke p. Sa. 
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ftcitaio mi Epigramma da fe oompofto in lode dd Pòdefi f 9 SsilS ^ 
che ivi era prefente, fingcndofi fdegaato, eiclam5, che colui eia no 
plagiario , e che aveagli iavolaco quel!' Epigramma ; e in pniova pre^* 
fé a recitarlo con tal prontezsa e velocità , che fece credere a tutti 
ben fondata la Tua accufa, finché egli fteflb icopr) F inganno, e itni* 
dette al Poeta la lode pel fuo Epigramma dovutagli • Qne&o fatto 
però non in Verona dovette accadere , ma in Bref^ia; perciocché io 
quefta fola Gttà fu Podefiì il Donato, e fuvvi appunto a quelli tem- 
pi medefimi , cioè circa il 1495. (7 j • 

Par verifimile di fatto , che anche in Brefcia fi trattenefle il 
Safii per qualche tempo; perciocché veggiamo, che in lode ancora di 
quella Città fcrìflè un Panegirico, che pofcia rammenteremo. E veg« 
giamo ancora, che ivi non men che in Verona fu egli in altiflimt 
ilima per b memoria, per la vafta emdlzione in ogni genere di dot^ 
triiyi , e jier la maravigliofa facilità in impro vvifar verfeggiando • 
Giovanni Taberlo Gramatico Brefciano in una lettera ad Elia Cavrìo- 
lo , che va innanzi alle Poefie Latine del Saffi (lampare in Brefcia nel 
149^., ne fa quello magnifico, benché poco elegante, encomio: Ecce 
inferim lucem fuàm fundit , fucceditque ftudio infaticàbili Pampbitus 
Smms $m§i fere fcientimtum numero cumuletus : TVUtbemsficss , 0C 
iiframquéT Piihfopéiém j DssleSicenj & Oreierìem fic smplexus^ uf 
écumine differendi^ Cr eloquendi puritete^ $um embyrnemetis (tf ncer* 
vis Cbryfippiis muhos conventus non sli$er obftupefecerif qnem Csr* 
nesdes olim . . . . Fnlgursf enim fermone prmrapido , obltSet , cepit^ 
tenet ^ foìvit ^ 5 ed quoniam Fbihfopbin verìtetem quétritet ^ Ù* tbeom 
logia invenif^ quum fi$ in Pempbih vivacijjinue memoriée promptue^ 
rinm^ lihos infuper tbeologicos^ quefi dixerim^ bellustur i$s ^ ne 
mumquam expe&oreì. Quum vero liòe$ eltiors fluii n certis borii in^ 
$ermi$$ere ^ Mufes provocar s Epico ^ Lyricis y eut srgutioribus epi* 
grammetis lud$t\ acute omnia j figurata ^ & expreffa^ mira fuavitaty 
melliti falts. Ni bit impudicum^ ni bit ineptum^ ni bit firigofum^ dP 

Tom. V. P {quoA 

[7] V. AgofUni Scrittor. Vcnet. T. IL f • ao^« 
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( ^itod pteulséire 6oc étvù éfbhftùt ) incr editili di&at tel9ri$§H% t fi»* 
gue citando in teftimonto lo fieffp Cavriolo^ che ave» udito il Saffi 
improvvifare alla menfa in lode di Brefcia • 

Fin quandD fi tratceneffe il Saffi in quelle due Città , o ne^ jbro 
contorni non abbiamo indicio a fcoprirlo. E' certo, eh* ci pofcia tor- 
nò a* Modena , e ne abbiamo la pruova in due paf& delle Memorie 
MSS. del Caftelv^tro più volte da noi citare; perciocché egli parlan- 
do di Giovanni Grillenzone, dice: Egli udì Fgnfilù Sajfoj che in Cé$^ 
fé conttfmMmente ffonevM un libro L4$ino in Modons, e nella Vita 
di Filippo Valentino : Udì ne* primi anni in Modena Panfilo Sejfo ^ 
it quéle ogni dì conìinu^menfe in C0fs inPerpre$àV0 o il Fetrartn , o 
il Dènte , alcun altro autore ad ifian^a delle perfone y che il corteg^ 
giavana. La gioventù del Caffelvetro e del Valentino cadde circa il 
1521»^ e verfo quello tempo perciò fi può credere ^ che il Saffi tenet 
fé in Modena la fcuola privata^ che abbiamo accennata» Anzi fem- 
bra y che fin dal 1504» ei fofle in Modena , poiché in un Capitolo di 
Criftoforo Milantco inferito nelle CoUéttanee in morte di Serafino 
Aquilano nel detto anno Rampate^ fi legge : 

Vidi Fampbilo Sejfo j et quel dtmora 

Nella Città de Modena Scc. 
t di lui ancora pare ,. che debba intcnderfi la MS» Cronaca BeliardI ^ 
ove Cotto i 17. di Ottobre del 1512. dicer Furon fatte tnagn/ficam^nte 
le Settime in S. Domenica a M» Hercoìe Taffoney & fece la Oratiom 
ne M. SaMo dal pulpito ^ Neil* anno ftcflb però il Guafco y non io fu 
quat fondamento 9 dice (8), ch'ei fu Maefira di Belle Lettere in Reg« 
gioy e che ivi fé ne conferva un'Orazion Manolcritta. Egli è ben 
vero» che Filippo dalle Pelli nere in un Sonetto^che leggefi aggiunto 
alla edizione delle Rime di Panfilo fatta in Milano nel 1502% fembni 
indicarci, che allora più non viveflè; perciocché il Poeu ne piange 
la morte» e il Quadrio » che vide lo ftcffà Sonetto in una edizione 
del isij?*. ne trafie per confegucnza^^ che veria quell' anno éi fofle 

moi> 

(8) Stor. Lettera di Reggia p. 99*. 
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morto Ip}. Ma comim dite» che etto (offe eompofto alToccafioa di 
una voce falfamenre fpar& della morte del Saifij poiché è certo ^ ch'ei 
vtfle'fino al Settembre del i^zj^ £1 pcrò non continuò fempre a ftar.* 
fene in Modena. Il Lancillono nella fua Cronaca MS. all'Aprile del 
3523» parla più volte di un ProcelTo, che da quefta InquìGzione fu 
fatto contro M. Saxo dt Sàxì accufato come infetto di erefìa • Forfè 
quefti è diverto dal noftro; ma mi rende probabile) ch*ei foife il poe- 
ta 9 il rimettere, che Io fieflb Cronifta fotto 1 ii. del mefe fteffo lo 
dice Tàf^iìo S0ìt9. E forfè le moleftie perciò foffi^ce lo induflero a 
lafciar Modena ^ e procacciarli col mezzo del Cónte Guido Rangone il 
Governo di Lonzano in Romagna ^ che era allora fog^jetto al detto 
Conte Guido m E ivi pofcia egli morì nel 1527. Cosi ci afìicura il 
JLancilbtto nella fua Cronaca (òtto i <&7* di Settembre del dttto anno: 
Vitmt nuùVM^ tome Ji magmifico Poets Mejfer Ssxo Modenefe è morti ^ 
Lonx/fBf tn RontMgnMj /« U quide $erru ers Governs$ore <!F PoJe^ 
flij CT era vecchio dottiffimo^ il qusle officio gie io ^veva detù il 
Sig. Cent e Guido Kangoni per effer fuo detto luogo ^ Ct per f amore ^ 
eie gli portava ^ (ST per le [uè virfà j che ere mmeto ds tutto il mon^ 
do^ La qual epoca, quanto al vivere^ che ancor {acea Panfilo nel 
1527., confermafi da una lettera di Sabba da Gaftiglìone fcritta da 
Faenza a* 15. di Marzo del detto aonOf e aggiunta a' Tuoi Ammsem 
ftrmtnetetiy in cui dice, che eflendo egli andato a Faenza , M. Panfilo 
S0JJÒJ il quéte in qualfìvogUg f ien^e ^ e per scume d'ingegno^ # 
per iutigo fludio Ì0 tanto confeguito , quanto ed altri in ciàfcbedunn 
d^ ejfe è ds confeguire €onceJfo^ lo indufle a pièblicare una lua lettera 
confblatorìa • 

Gli elog), coi quali abbiamo veduto , che ragionan del Saffi Mat^*. 
teo Boflb, Giovanni Taberio, il Lancillotto, e Sabba da Caftiglione, 
ci fanno abbaftanza conofcere , quanto egli fofle (limato per la fua 
molriplice erudizione , e pel poetico fuo talento . A quelli può aggiu- 
gnerfi la fopraccitata Caffandra Fedele , che fcrivendo al Saffi ne eral- 

D 2 ta 

(^ Storia della poeiia T. IL p« 2x7. 
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ta con fomme lodi le Poefie (io), e il Card. Gregorio Coftefe, c!ie 
in una fna ktcen fa grandi encom) della vita di S. Gominiano, eh' e< 
gli avea fijritta (ii), e Batifta Mantovano, che in alcuni fuot ve^fi^t 
quali fi leggono al fine delie Poefie Latine del SaiS ftampate tt Bio; 
fcia nel 1499 fralle altre lodi, così ne dice: 

O fetìH cui SocYMthéd fuavijfims cbéntm 
TubuU , & sltrices 0Ìbthent vhalis Mupt 
TocuUy cui e celi rsdiis con^ordihis iguet 
Leni$er sfpiraufj omnifque indulgef Olympus , 
Quem faciUt Divi , quem fari non iuvids ptrgUUt . 
Fùrtunétr^y comgs cui iemperM omnia virius 
Vota pnmeus animi fiuSum ice. 
Lodovico Bigi Pittore Ferr^refe ne' fuoi Epigrammi morali ftamp^ti 
in Modena nel 150^», e più ancora negli altri flampati in Ferrara nel 
2514. ne ha parecchi diretti altri sd Pamfèilumj altri ad Saxumj e 
io credo che tutti appartengano al noftro Panfilo , perchè in effi loda 
comunemente il raro talento, di cui egli era fornito pel poetare* 

Ma più di tutti gli elog; è onorevole al Saffi la menzione^ che 
ne fece T Ariofio , annoverandolo tra' più illuftri Poeti : 
Cm lor LaUanT^Oy e Claudio Tolonai^ 
E Paulo Pan/a , ^ V Drejino e Latino 
Giuvenal farmi ^ a i Capilupi miei 
EU Saffo j e"l Mok^a^ e Florian Montini (il). 
Egli i vero però, che fra tanti encom; non mancarono al Saffi i bia» 
fimi , e ancor le ingìnrie • Di lui par che intenda di ragionare An» 
dtea Alctati quando fcrìvendo nel 15x0* t Francefco Calvi (13) gli 
manda alcuni fuoi EjMgrammi contro i nulvagi Poeti ^ e tra eflt v^ 
giam neminati i &guenti : 



Zl£i^ 



(io) CaiK FTdel. Epift. p. i8?. 

(IX Cortef. Optr. Edit P^tav. 1774. Voi. II. p. 49^ 

(11 Ori. Fiir. C. nlt St» ii« 

(12> ^oA Marqwrd. Godìi £p. p^ 84. 
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Mirfij Cémp$rii^ Rukri j Csquitn^ 

SàXétj CMBslycèj PUfi^ Pitofi. 
£ il Card. Bernatdo da B bbiena in uà altra Sonetto fatirko reato 
^al Gwfcunbem (14X in cui finge il teftamenta fatto da Serafino Aqui- 
lano , che lafcia a chi uno , a chi un altro de' fiioi pcegi» o a dir 
meglio de' fuoi difetti, e dice: 

Lo ingegno s chi? io ntn me me rsmmenìo^ 

Fsr mcho e goffo ^ 0I Saffo quefto § quello. 
Il Varchi ancora lo annovera tra' cattivi Poeti, affermando, che le 
Rime deU' Unico Aretino e del Tebaldeo fono meno tet^ e pih eon^ 
porfevoU di quello di Panfilo Saffo ^c. (15). Il Tebatdeo parimenti 
gli fu nimico^ e io ho copia di alcuni Epigrammi inediti, che contro 
del Saffi egli fcriffe. Più giufto, perchè più moderato, mi fembra il 
giudizio, che delle Fòefie dd Saffi ci diede Giglio Gregorio Giriddi 
con queile parole (ló): Pamphilus etism Saffius Mu$inenfis exfemporéH 
iis Poeta , qui , u$ in$er loquondum celerrime verbs voMt , ita in fé* 
eiemdis vmtfiòus prompfijfimus • f^mriarum di/ciptinarum ftudium Saf* 
fium non en facete permifit , quée primis , ut alt ip fernet^ annis poi* 
liee6atur , psratus Md omni0 • //// memoria pene divina non in poetis 
modo jf ed iSf ceterii in omni facultMfe fcriptoribus . Sed me in eo verif^ 
/imam ilhtd effe mdetur^ quod e fi lab Arifiotele prodi tum , quod qui 
memoria eucellunt , plerumque ingenio ne judiciù deficiunt. Minus 
enim omnino Soffio judicii ne liméo . E veramente nelle Pocfie del 
Saffi , e nelle Italiane fingolarmente, vedefi il difètto comune a quali 
tutti 1 Poeti, che viiTeio verfo la fine del fecolo XV., cioè, che 
quanto in effi fi fccM:ge di fantafia e d'eilro, tanto comunemcme lor 
matica di eleganza e di grazia. Mi fia qui lecito il riferirne per fag>« 
gio un Scmetto^ che è il 141., cambiatane folamoité l'orto^afia , il 

' qu|Ui 

(14) Comment. della Stoi deffa roìg^ poefl Ediz. Rotn» xttu T. III. p» 
aou 

(15Ì Ercolano. Ed. Ven» M70.* p. i8. 

(léj DiaL u de poetU laor. temp^ Edit. Lngd. Bauv. VoL IL pag« 



^ BIBLIOTECA 

quàU^ t mio parare^ fé fofie in iftile più colto ^ potrebbe andare C» 
gli otcimi : 

Innànxì ^ quelÌ0 9 i/ov^ V ^#0 r^ p#/# 9 
Oh ^ii#//i^ iL*^# MtMra^ ed MgnfciofMy 
Che pi0itgi h <omp0gna^ e I0 JoreU0. 
Non I0jgu4r40r^ perde fé $0n$o MU^ 
E sì dolce in U vifi0 ed 0morof0^ 
E fopr0 p0hre i0nto gr0xiof0 9 
Cbe $i f0/ir$0 tembìet pÌ0nto fieoeiU. 
M0 gli 0CcBi 0Hé^0^ miferebiìmenUj 

Dille con quel $uo fuon^cbe ciUms morfei 
Colui j eie ferve te sì fedelmente ^ 
M0dottn0 , meco 4>gnor pienge pih forte s 
E t0ntò è pih di me srifto dolente 
Quento è di pih perfett0^ e 4egn0 forte. 
Le opere^ che di Panfilo abbiamo alle ftampe^ fon le feguenri ; 
I. Bnxi0 4llufir0t0. Qiìefto lèmbra che foflè il titolo di un Poe» 
ina di Panfilo in lode di Brefcia , di cui fa menatone il Cavriolo nel* 
le fué Scorie di quella Città ali* anno 1 4pS. (17) : Dedicò i>oi P0dr$ 
in quefto dì Penfilo Saffo Poeta iéggÌ0d¥0 il fuo Poema di Brefci0 il» 
luftr0ta. Ed è perciò verifìmile, ch'efTo foflfe (lampato in queft'anno 
inedefimo« E che effo foife veramente ftampato^ ne abbiam la pr uo- 
va nella Lettera fopraccitata , ove dopo le cofe già riferite o accenna» 
te, Ecce sibij continua, Pampbilus ad Lyram • « • « Materiam noftil 
Bri sci 0m fuo^ ideft fcbedico j cantu laudabat omniferam . « • • « Poftridie 
amicis idem effl^itant$bus opus multiforme in varia disjeQum tnem* 
bra collegit ^ sndjftoque Moecenati fuo dedìcatum imprtjforibuf tradidit 
Ma a me non è riufcito uè di veder copia di quefto Poema, né di 
trovar altri , che ne faccia menzione. 

II. Pampbtli Saxi Poets hpidifsimi Epigrammatum Libri quat^ 

tuorf 

(17) PAg« ii8. Ediz. Ven. 1744. 
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fmry Dìftichofum UH dm^ de Bclh Gsltico^ di Làudihtt Veron^e^ 
EUgiarum Lihr unus. Brinia pridie Non. quintihs MID. Angeli 
Britannici Civis Brin. fumptu Bernariinus Mifints imprefsit in 4. A 
quefte Poeiie va innanzi la {x)c anzi mentovata lettera di Giovanni T^ 
berio, e dopo efla la dedica del Saffi a Sigi fmondo Gonzaga 9 e al fine 
fi leggono i verfi già accennati di Batifta Mantovano in lode di Panfi- 
lo» Il Poemetto de Belìo Gallico, è anche intitolato de Bello Tarenfij 
perchè in eflb defcrive fingolarmente la battaglia del Taro ^ ed efib v» 
unito in alcune edizioni alla Storia Veneta di Pietro GiuftinianiT 

III. Sonetti e Capitini del chrifsimo Poeta Mifer Pampbilo Safso 
Modenese Opera & mpenfa Bernardini Mifint(t imprejfum efi hoc eptt^ 
fculunt Brixiée aufpicatifsimo Augnfisni Bar badici fceptro Venetornm du^ 
ce trecentefima Cbrifiianorum Olympiade[d6i nel I5ca ]/ii 4 Innata 
zi alle Rime fi legge la dedica del Saffi a Lifabetta Gonzaga Duchea 
fa d' Urbino j ommefla poi nelle altre edizioni • E di nuovo : Medio' 
lani per Jhannem Jtngelum ScinT^nj^eler i%oi. die XV. Novembris in 
4. E pofcia col titolo r Opera del preclartfsìmo poeta Mifer Pampbih 
Safso Modenefe Sonetti CCCCVII^ Capituti XXXyiIL Egloghe V. 
([che è la ftefib numera delle altre edizioni )• Opera dy impenfa Ber^ 
nardini V^ercellenfis imprefsum efi hoc opufculum Fenetiir fub aufpi^ 
catìfsimo Leonardi Loredani feptroVenetorumDuce. Anno MCCCCCIUL 
dia JCXVHL November. [fic j /> 4. E per ultimo: In l^eneT^a per 
Gabriel F ontaneti da Nhnfe^rato 1519^ in /^ 

IW Pampkili Saxf poetét- lepidsfùmi Agislariorum vetufiifsìmée 
gentie erigo Cf de eifdem Epigrammeton Itber. Impre/jum Brixi^e per 
Bernardinum de Mifintis de Papi a He XXVIIL Junii MCCCCCll. 
in 4» L*^opera è dedicata dal Saffi foannt Antonia Agislaria Cajfacie 
Sumali^ Corniti. 

V. Pampbili Saxi poetée tepidifsimi ad Onopbrium Advocatnm 
Patrecintn Venetum^ ac Equitem magnificentifstmwn Carmen .^ in 4. 
fenza data; ma fembra della flefla edizione che le Pòefie Latine indi»> 
cate al num» II. e (bno aktine Poefie Italiane e Latine io lode della 
Repubblica Veneta» 

VI. 
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VI. Vitfi h fjmi0 40 U L$r0^ cmpofii pft $ì clsrlffim pd§^ 
U Mifif Pémphh Suffo WkÌ0n$f$ :Bfinìe .ftf fkfnétdinum df M^ 
fin$is in 4. ftnza oott d'anno# 

VII Càpìioh de fredeflinMtione compofio per il cUrifsimo pu$é 
Mtfer Fsmpbilo Saffo Mbdenefe. La copia che ne ha quefta Ducal 
Biblioteca h imperfecu, e vi manca perciò la nou dell'edizione ^ fe 
pur vi fu pòfta. 

Vili. EpifiùU tTMduBsin vulgate , la quale fcripfe Len$ulo prH 
confale de Juiea M$ Senatori Romani , e comeuTia : Apparuit iftis 
umporibus, de lo effer de Cbrifio , quando fu crucififfo , t!T quando 
predicava j compofta per Mifer Fampbilo Saffo Modano fe. IS in cecm 
rima , ed è infcrìu nel Libro incicolato : Tbefauro fpirifuale volgata 
in rìma» ftampato in Venezia pel Zoppino nel 1518. 

IX. Alcune Rime di Panfilo trovanfi ancora neli' Opera muovs 
di Vincenzo Calme ta ftampata in Venezia nei ijoj. nelle Colleffanea 
in morte di Serafino Aquilano ftampate in Bologna nel 1504. in un 
Coèice MS. preflb il P. Ab. Trombelli citato dal Quadrio (18); uà 
Sonetto fe ne legge innanzi al Comenco di Niccolò Mafetti fui Po». 
ina di Cecco d* Afcoli ftampato nel 1478. Un Epigramma Ladno del 
tnedefimo Poeta fi legge innanzi a'Comenti fu Giovenale di Giovanni 
Britannico ilampatì nel 1499 Un altro Epigramma in lode dt MÌì. 
chele Verini ne è flato pubblicato nel Catalogo de' Codici Latini dek 
la Biblioteca Mediceo -Laurenziana [ip] ; e a lui ancora fi attribuifce 
quello ^ che fi lepge fui fepolcio del Card. Giambatifia Fenari pubbli* 
cato dal Vedriani (20) . 

X yifa S.Geminiani. Di queft' opera del Saffi, che fi debb'ef- 
fere perduta , parleremo al num. XII. 

XI. EpifioU ad Caffandfam Fiielem . Abbiam già accennata quop: 
fia lettent di Panfilo ^ che è tra quelle di CafTandra* Innanzi ad efla 

fi 



(18) T. VH. p. 100. 

(19; Voi. 1)1. p 4^6. n. IX. 

(aoj Cardinali Moden. p. i}. 
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C ìeggùno éat Epigcaamii di cflb in lode di quelk uUbre Donna , e 
Ma lettom, ch'sella gH feri ve, rendendogli per effi grazie , ed efat 
candolo con molte lodi • 

XIL Epifi$U 4ki Greg&rfam Corfe/imn^ Quefta ancora ^è fiata da 
nm già accennau , e da efla, come pure dalla rifpofta , che gli fa il 
Cortefe allor Monaco nd Monaftero di Lerins» fi raccoglie, che il Saf- 
fi avea fcritta la vita di S. Geminiano, la qual veduta dal Cortefe 
cragli iembrata degna di molta lode • Perdocchè fralle aloe cofe gli 
dice : mi 6$ vifuses cum sdmirsiiJi ejus viri meritis empii fudine <3r 
msgnifice9^ÌM OrM$ÌMÌs Ville contendine. Ma non fappiamo, eh* ella 
ibfle ftampata, e ignoriamo ancora s*ella.fofle fcritta in Latino, o in 
Italiano , & in >profa, o in verfo • 

XIIL Innanzi all'Apologia di D. CèUb MafFei Canonico Regola- 
re in difefa de' fuoi Relìgiofi nella qujftione di precedenza cogli Ere- 
mitani è premeffa una Lettera Latina del Saffi a' Lettori. 

XIV. In una Lettera di Orazio Parma fcritta da Modena a' 7. di 
Settembre del 158^* , che va innanzi a' più volte citati Monumenti 
inediti di Francefoo Forciroli , egli dice , che il Saffi ayea fcritta un' 
opera de triplici tono Aominis , e che il Sig. Pindaro Rangone da 
Marsaglia foleva inurare di un fuo Fratello, che erafela appropriata con 
uitenzion di ftamparla, ma che eflendo egU morto prima di efeguire 
il fuo difegno, l'opera fi era fmarrita. 

XV. Due lettere latine del Saffi abbiam pubblicate ncll' Arti- 
colo del Conte Guido Rangone , e più altre inedite le ne confcrvano 
in Lonzano, ove le ha fcoperte il Ch. Sig. Ab. Girolamo Ferri, che 
me ne ha ancora gentilmente trafmeife alcune, le quali volentieri a« 
vrei pubblicate, fé non aveffi temuto, che la loro ofcurità in qualche 
parte, e il non troppo felice fii{e,non dovefle renderle poco gradite a' 
Lettori • 

Non vuolfi per ultimo ommcttcre, che il celebre AlcflandroTaffo- 
ni diede non disfavorevol giudizio delle opere di Panfilo , e che ebbe 
qualche peafiero di fame una nuova edizione. Ecco, com^ egli ne fcri- 
ye in una delle fue lettere inedite al Canonico Annibale Saffi da Ro- 

Tom. V. E ma 
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ma a* 24.. di Luglio del lózf. lo bebbi um v$hs in mMo h Opere 
di Panfilo Safsìj e credo fojfe V. S.j cbe me te mfirMjfe^ ms io Ben 
le lefsi tutte y nemmeno la maggior parte • Ne andai perà leggendo in 
varii luogèi , e mi parve di vederci co fa pìh che mediocre • Egli vi/m 
fé in un fecole^ nel quale i erano pocbi Lttterati y e acqniftò fama^ 
percbè quella ^ che boggi è mediocrità^ allora era eminenza. Pere in 
mi dubito j che riftampajedo le opere fue y cbe fono fletè vedute da pom 
cbij noi gli fminuiremo piuttofto la fama^ cbe altrimenti. Nondime^ 
noy pere bey come bo detto^ io non lefsi continuamente tutte le fue 
opere j V. X. potrebbe di nuovo farle rivedere a quale be ingegno prm 
dènte y cbe giudicale fé fojfe bene fare una accappata delle migli fri. y 
e rifiamparle per rinovare la fama fuay e injieme onorar la famiglia. 
Se il Cavalier Tefti avejfc 07^0 y farebbe meglio di tutti y e ottima 
farebbe il Sig. Conte Taddeo Rangone. Di altri non faprei di cbi fi^ 
darmi ^ 

Sassoouidano Bernardino fu Maeflro di Scuola in Modena 
fuUa fine del fecolo XV» e ne' primi anni del XVL E negli Atti del 
pùbblico Configlio fotto gli ii. di Dicembre del 1498. fi ha il decre* 
to , con cui egli y che ivi è detto Magi/ter Bernardinus qu* Benedici 
Saxoguidani de Saxoguidano Grammatiche Profejfory è afcritto allaCic^ 
tadinanza di Modena. Il Landllotto ne fegna la morte a' 23. di Ago« 
fio del 1530. Morì M. Bernardin Saxoguidan y alias Ri^Oy Maefira 
da Scola. Un Epigramma nelle Collettanec in morte di Serafino Aqut« 
lano> alcuni altri vcrfi latini dopo il Claudiano ftampato in Parma nel 
1493.^ e nel libro de parti bus ndium del Grapaldi ivi rìitampato nel 
1501. (bno i {bit monumenti^ che a npua notiada. ei ci ha lafciato del 
fuo fapere. 

Sassomarino Bartolommeo Mbdenefe non dovrebbe aver luo^ 
go in quest' opera, fé le Biblioteche non abbracci afferà anche i più 
infelici Scrittori • Tale cel moftrana due operette da lui pubblicate y 
delle quali fa menzione il Lanctllotta nella fua Cro&aca fotto i 7. d* 

Ago- 
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Agoffo del I$4$« dtemdo^xh* egli / mtfi p0ffa$$ avea fiitft> ftampase 
tm fibra di documenti fu pericoli 5 a' quili V nomo è efpofto^ libro 
fcritto in cif$o modo ds ridire ^t io cui, dice egli^ V autore dimea- 
ricoffi di annoverar tra' pericoli quelb di mettere i piedi fu un tavo» 
lato non ben (icnro , come era accaduto a lui fleflo, che cadendone ne 
era rimafto zoppo ; e che di frefco avea ftampato un altro libro di 
utili documenti, ma mal dittM$i. Di quefto fecondo libro ftampato una 
copia trovali nell' originale, della medeflma Cronaca del LanciUottO| ed 
eflb certo è fcritto nella più rozza maniera^ che ideare fi pofla« 

da Sassuolo 7. Giuseppe Maria Cappuccino, detto al Iccolo 
Antonio Paltrinieri , è autore delle opere feguenti : 

L Gesh Criflo tfàsfigutàto in gloria j idea di vera h betta j Difm 
tuffo dotto atta Repubblica di Lucca ^ e Difcorfo dot Volto Santo. In 
Imcc0 : per Domenico Ciuffetti 1724. in 4* 

IL // C ovali er veramente Criftiano^ efp^ffo nella Vita del Mar^ 
thefe Girolamo Carsndini. In Reggio ^^ pe^ fratelli Vedrotti 1733. i» 4. 

IIL Vtta di Fra Francefco Antonio MuT^arelli Romito mltEre^ 
mo di Saffomarino Dioceft di Modena^ e Ter^ierio Cappuccino. Ivi. 
'733- in > 

IV, Legioni TMorali fopra il voto di povertà df Frati Minori 
Cappuccini. Ivi 1744. in 9. 

da Sassuolo P. Pietro Cappuccino morto in Fiorano nello fcor- 
to anno 178 z. per idropìfia^di petto in età d' anni 60. circa , fu Pro« 
feflbre di Filofofia, ed ebbe grido d' uno de' migliori Sacri Oratori 
della fiia Religione , onde iall ne' primar j pulpiti d' Italia ^ e tra effi 
r anno innanzi alla fua morte fu quello di Siena , dove forprefo da 
malattia non potè continuare la quadragefimale fua predicazione • Di 
lai abbiamo alle (lampe • 

L Orazione decima in occafione di recitarfi varj poetici componim 
tnanti in lode di S. Serafino Ì Afcoliy e Beato Bir$$ardo da Cvrleona 
del Reverendo Fadre Fioiro da Sajfuolo Lettore. Trovafi quefto com« 

E a poni- 
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ponimento in un libro intitolato: Saggio di Panegìrici^ Òra:Q(mi fi$i 
neM j ed Accademiche di alcuni celebri Oratori Cappuccini del pr^ 
fente fccolo ec. In Trento 1777..* prejfo Francefco Michele Bar$ifti. 

II. OroT^òni Panegiriche in lode di S. Petronio Vefco^j e Pro^ 
tettare di Bologna , e di S. Cnttcrina Vigri parimente da Bologna r#* 
citate nella perinfigne Bafilica di detto Santo la Quarefima del 1780^ 
dal Padre Pietro da Seffuolo Cappuccina della Provincia di Lomhar^ 
dia. In Bolpgna: nella Stamperia di S. Tommafo d^ Aquino 

III. Oratone Sacra nelP Officio anniverfario di La^p^ro di GÌ9à 
vanni di Feo Cittadino di AreT^ /olito celebrarfi nel Venerdì dopo 
la quarta Domenica di Quarefima detta dal Padre Pietro da Sajfuah 
Lettore , e Predicatore Cappuccino della Provincia di hméatdia ih 
detta Città F anno 1758* In Arexjfl 1738. per Michele Belletti . 

IV. OroT^one Sacra in onore del SS. Corporale che fi eonfesfVé 
nella ceUhratìJfima Cattedrale di Orvieto recitata nella Domenica d^ 
U Palme dal Molto Reverendo P. Pietro da Sajfuolo Cappuccino Pre^, 
dicatore in detta Cattedrale nella Quarefitna delP anno lyyi. eonfegrm 
ta air eccelfo merito di Monfignor Illuftrijfimo^ e Reverettdifs. Anto^ 
nio Ripanti Vefcovo vigilantiffimo dilla fiejfa Cittì: In Viterbo 177 U 
per Domenico Antonio Zenti. 

Abbiamo di quefto Religìofo oltre il fuo Corfo'Quarefimale MSi 
anche un Volume inedito di Panegirici Sacri , che fi confcryano nel 
Convento de' Cappuccini di Reggio. 

da Sa VIGNANO Bvoka ventura • I) Ch. P. Sarti , che da'" Mo 
numcnti Bolcgncfi ha con fomma diligenza raccolte le notizie di fuc- 
ilo celebre FrcfeiTore di Leggi del fecolo XIII. (i), oflerva^ die non 
V* ha forfè alcuno de' Profeflbrì di quella Univerfiti, che fia viflutosl 
lungo tempo , e di cui fi trovi nelle Memorie di que' tempi si fre- 
quente menzione . Era egli o natio o oriondo da Savignano terra dd 
Modenefey da cui prefe il nome quefta famiglia ^ che ne' tempi addio- 

(i) De Claris Bo&oft. Archigynm. Pro&ff. Voi. x* p* if4* 
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tro fa m Modcca ìUuflre e potente. Era in Bologna fin dal 123 r.^ 
piando le Paludi di Altedo e di Minervio furono da quel Comune con* 
cedute a cento cinquanta famiglie lombarde cacciate dalla lor patria • 
Allora però Buona ventura vedefi (bl nominato col titolo di Giudice; 
e quel di Dotcore non vedefi a lui dato che nel 1238. , dopo il qual 
tempo ei tiovafi nominato fovente ne gli Atti pubblici per b {pazio di 
circa trent' anni • Avendo frattanto avuto principio in Bologna 1' Or« 
dine de' Cavalieri della Beata Vergine, detto volgarmente de' Frati 
Godenti, ad efib non molto dopo fu afcrittQ Buonavenmra; e d' allo* 
ra in poi, fecondo gli Statuti dell' Ordine, ei non ebbe più parte ne' 
pubblici affari • Nel 1254. fece il fuo teftamento , ma eifendo pofcia 
viffuto ancora molti anni cambiollo pia volte, e vi aggiunfe molti Co- 
dicilli. Efléndo egli (lato per lungo tempo Avvocato della Chiefa Moi^ 
denefe , il Vefcovo Alberto Bofchetti gli donò 1' ufufrutto di alcjuie 
terre preflb Savignano; ed eflb gli fu poi confermato da' Vcfcovi Mat- 
teo Pie, e Filippo Bofchetti ; il che non felo fi pruova co' monumen* 
ti citati dal P. Sarti , ma narrafi ancora dall' Anonimo Autore del? 
^lem intitolata: Syhs Rerum Mutinenjium. Ebbe a fua moglie Gio- 
litta di Rainero Aigone da Geflb, da cui ebbe due figlie, che moriro- 
no prima del padre , il quale perciò nell' ultimo fuo teftamento nomi« 
nò fiioi eredi i poveri. Viveva ancora in eftrema vecchiezza nel 12^5,, 
ma è prQbabile, che non foprawivefle di molto.. Circa il 12^2. era in 
Modena un Ugolino e un Cornelio da Savignano detto Propofto di Mc^ 
dena (2), e circa il I28^« era anche in Bologna Corrado o Corradino 
da Savignano Modenefe, figliuol di Odorico, e nel ii8i. Pod^flà dt 
Reggio (3), ma non fappiamo s'efii foflero della famiglia medefima di 
Buonaventura. Di Buona ventura non lappiam che fcriveife alcun' opera, 
o almen nulla ce n' è rimafto • E noi nondimeno dovevam fame meiw 
zione , feguendo 1' efempio del P. Sarti , preffo cui fi potranno veder 
k pruovc di ciò, che qui brevemente fi è accennato. 

ScAC- 

(ai V. ProvvìfioDi, Decreti &c« della Comvtu di Mod«. Modena 1578. Lib. 
IV. p. ?. IO. 

(j) Scr. &• 1. T. ViII« pw 114% 
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ScAcciBiu Alessandro Modcnefe • ^gfi ha p!& diritto sd aver 
luogo nelU Storia de* Buffoni ^ che in quella de* Lctterad # Era (crvi- 
dorè della famiglia Caflelvetro f come fi narra dal P. Franchini nelle 
fue Memorie MSS., e fi Infingeva di efliere valorofo Poeu. Faceva in 
fatti de' verfi , e per diftinguerfi dagli altri gli allungava talvolta fino 
a i8. fillabe* Era egli perciò il traftullo delle brigate, e fu v vi chi per 
prenderfi giuoco ne fece ftampare in Modena colla data di Lione h 
FoeJU Efoscie «1 1633* ^^ 4* ^ ^^ Scacciera credette probabilmente 
di aver con ciò ofcorate le glortt delF Ariofto e del Taffo. 

E' degna d* effer letu una facedffima lettera fcritta dal Tedi in 
nome dello Scacciera -allor morto al Cónte FranceTco Fontana, e fegnai 
ta da' Campi Elis} a* 24. di Luglio del ^$43. [ij , la iqual giova a 
fcoprìre il carattere di quefto pazzo gloriofo» 

(1) Tfifti Lettere p. tjó. 

Scagligli Alessandro Modenefe f Medico^ com* egli s* intito^ 
la, de' Sereniilimi Principi di Modena^ iia due Confulti in un Codice 
di quella Ducal Biblioteca^ che ne contiene parecchi di Var; Medici 
del fecolo kotio* 

Sc^GU i^tBZRTO Reggiano ^ tragli Accademici Elevati detto il 
Defiofo, pubblicò in Reggio nel is^g. colle (lampe di Ercoliano Bar» 
toli in 4* XIT. Cenclmfiomi smorofe con altre undici erudite e filofofi* 
che. Nella ftefla Accademia recitò un Difcorfo- fulla Concordia ^ che 
non ha veduta la luce • Di lui fi ha ancora la dedica di un Difcorlb 
del P« Laderchi Domenicano ftampato mi detto anno 1589., e un Ma» 
drigale al fine del Dificorfo di Aleffandro Miari fof^a la Dottrina Criii 
ftiana (i) • C C 

(ij Gnafco. p. ip;. 

ScAJOU Alessandro Reggiano Canonico nell' infigne Bafilica di 
S« Prorpero, e morto in Reggio a' 21. di Giugno del* 1637. , come fi 
raccoglie da* libH di quella Bafilica, diede in luce una Raccolca di Ri^ 

me 
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me di divcrfi Poeti della fua età ^ intitolata Pémé$fd ii Foefki inge^ 
gni» Pmrms: pel Viotti itfoi. in 4» In efla inferi ancora quattro fuoi 
Sonetti j uno de* quali fi riporta anche dal Guafco [1 J •' C C 

ScAjLA Co$TANzo Modencfe, uomo nella feria non meno elle neli 
la piacevole Letteratura molto veHato^ Canonico Teologo di quella 
Cattedrale, pofcia Vicario Generale di quefta Diocefi, e finalmente 
Configlier di Giuftizia, fini di vivere a' j^ di Aprile del il(38.,cQm' è 
legnato ne' Regiftri pubblici de* Defunti. Si pu& vedere T elogio, che 
ne ha fiiuo il Vedriani (i), il quale ne riferifce un altro latino poco 
felicemente teflutogli da Benedetto Mariotto. Se ne hanno alla (lampa 
alcune Allegazioni giuridiche, e più altre MSSL fé ne confervanò pred 
(b il Sig. Conte Onorio Giacobazzi. Qualche Madrigale ie ne legge 
neUa V$t0 di Dio UmsMtt^ raccolta da Leonardo Sanudo, e flampata 
in Venezia nel 1614. Un Epigramma ne i fiato inferito nelle Selve di 
Agoftina Mafcardi (2)9 e alcune altre Poefie latine MSS. (è ne confer- 
vanò in un Codice della Biblioteca di quefta Univerfìtà di Modena, e 
nella Libreria Pagliaroli. Il Vedriani afferma, eh* ei diede alle ftam« 
pe .un liira. If^sle itiDidIogoj ma io non ho potuto trovarne più di- 
ftinta notizia. 

(x) Dotn Mo(fon pi. tqt. &c* 
C2) p. ne. Edit. Aataerp. Uxu 

Scala Contb Ercozjs Modeneft è autore delle opere feguenti» 
L ^lerimdsj Opera Scemics. Màdewa: pel Sùlisni 1670. im lu 
IL V Ungherie competèdiMtM y Rifiretto de^ fisccejjl delF Armi 
Aufifiacbe nelC Ungieris. Ivi Psrte L i6i$. Parte IL \6ig. in 4» 

ScANAROLi Antonio Modenefe, Dottore di Medicina, e difcepo* 
lo del celebre Niccolò Leoniceno, prefe a difendere T opinione del fuo 
^aeftro intorno al Merbo Gsllico , e ne fiampò V Apologia con quefta 
titolo: Pi/ptaatio utilis de Morie Gàllico y & opinionis Nicolai Leo* 

t$i^ 
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mani cùwfirméih 0ónfr0 oppugmém$is. Bonomia: perBfnedi&um HeBom 
fìf 1^9^- in 4^ Eflk fu indi iaferita nella Raccolta degli Scrittori Tul- 
io fteflb argoménto ftampata in Venezia nel i$^6. Egli viflè poi in 
Modena fino a' g* di Gennajo del i^vj^y nel qual giorno morì^ e fu 
fepolto in S. Domenico , come fi nota nella Cronaca MS. Beliardi ^ in 
CHI egli è detto Duttor pbyfico ixalUntr. 

ScANAROLi GiAMBATiSTA Modcnefe • Al P. Franchini fiam de- 
bitori delle notizie di quefto dotto Giureconfulto e virtuofo Prelato y il 
qual non fo, come fia (lato dimenticato dal Vé<lriani ne' fuoi Vefcovi 
Modenefi. Fu egli figlio di Niccolò Scanaroli; e nacque in Modena nel 
157^. Paifato a Roma entrò nel Noviziato de' Gefuiti nel ispS. ^ mx 
ne ufci prima di compiere il Noviziato , e trasferitofi a Macerau vi 
fiudiò la Giurifprudenza, e ne ottenne la Laurea a' ló. di Maggio del 
1^4. Tornato pofcia a Roma fi efercitò nel trattare le caufè in favo-i 
re de' poveri , e feppe meritarfi nel 1Ò13. ^ onore della Cittadinanza 
Romana • Nel 1^22. fu ordinato Sacerdote, del che ci lafciò memoria 
anche lo Spaccini nella fua Cronaca a' zg. di Settembre del detto an» 
no: V Aìci'uefcwo Bofcbitti ìm ordinspò il Dot$^ GUmbaùfis Scuné^ 
volo Avvocsìo de poveri in Roms , èuon giovane , fétvio^ e prudente • 
Nel itf^a fii confecrato Arcivefcovo di Sidone e di Tiro, e dal Card. 
Barberini fu anche nominato fuo Vicario nella Bafilica Vaticana. Ne- 
gli ultimi anni della fua vita ritiroffi nel Noviziato de* Gefiiiti , e ivi 
in età di S6. anni die fine a' Tuoi giorni a' io. di Settembre del i66$m 
Di lui abbiamo una pregevole opera intitolata De Vifiutione Car^ 
cerafcrum . Romie 16^5. in foL e alcune lettere originali fé ne conler- 
vano nella Libreria Pagliaroli. 

Scandi ANKSB Tito Giovanni . Se di quefto ilhiftre Scrittore , e 
delle Opere da lui compofte ^ poffo dar più copiofe e più efatte noti- 
zie ^ che non fianfi ancor avute^ fé ne dee faper grado al Ch. Sig.Còn« 
te Pietro Triefte de' Pellegrini, il quale fin dal 1752. le avea comuni- 
cate al celebre Apoftob Zeno ^ che perciò ne fece onorevol menzione ^ 

e fé 
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e Ss ve valfe in qualche pam (i) f e pofcia nel fi» Saggio di Mcm»m 
rie degli Uomini illuftri di Afolo k ha con nuove aggiunee liate >alU 
luce (2) per ilhiflrar la memoria di quefio Scrittore ^ die fe fii Scan» 
éianefe per patria, fi può anche confideiure come Afolano cod pel hin^ 
go Soggiorno, che in quella Città egli fece^ come per la Gtcadinanza 
che ne ottenne • 

Ei non preiè mai altro cognome ^ che quello della fua patria, fem« 
pre dicendcfi lèmplicnnente Scundisnefi^ e noi non fapremmo , eh* ei 
fbffis della &cniglia Ganzarini, (è ciò non fi raecogUeflfe dall' Ifcrizios 
(èpolcrale di Aurelio di lui figliuolo, che più fotto accenneremo. E£ 
nacque nel 15 18. come ci moftra 1' Ifcrizion pofta al fepolcro di eflb; 
ed è probabile, eh* ei fofle iftmito negli ftudj in Modena , ove , come 
il fuddetto C Pietro Triefte ha raccolto dalle minute originali di mol- 
te lettere di Tito Giovanni da lui vedute, ei fu affai caro al Conte 
Ugttccione Rangone, e ove pure in età di x 8. anni compofe una Com-i 
media Paftorale, che con foJenniflimo apparato fu recitata nelle nozze 
del Conte Guido Rangone • In Modena , e in Reggio fu poi Io Scam 
dianefi: impiegato nel tenere fcuola di umane leture, il che dovette aoi 
cadere tra '1 1540. e '1 1550., ma non ne abbiamo più precife notii- 
zi^ • Non cosi della fcuola da lui tenuta in Carpi , ove tattor confer^ 
vanfi 1 documenti intomo alla condotta dello Scandianefe • Da cffi raoi 
cc^efi , eh' egli abitava già in Carpi nel 1550. quando fu fcelto a 
pùbblico Maeftro di Scuola, e che in queir impiego durò fino a* lu 
di Luglio del I5$5-) in cui avendo egli chiefto il iiio congedo, gli fu 
dato a fucceflbre Gaiparo Puzzuolo. Ecco il primo de' documenti qui 
indicati , già pubblicato altrove [3] : 1550. 2. Aug. InUndinUs DD. 
Frovifonsy quod D. Msgifier Pefrtfs df Marfiìiis grémmaticét Pvétce* 
pìdr dèfcidere^ & recedere intenditi & noi le amplius tsbitare imbac 
terra nofirs Carpii &" ne ierrn remaneat fine pr^eptere^ unammiter^ 
& tf emine difcrepanfe condunerunt Cf elegerunf in préecepìorem df per 
Tom. V. < F prm^ 

(t) Note alla Biblioteca del Fontanini T. IL p. ;i6. \vj. 
(») p. 110 
. (}) Stor. della Letter. ItaL T. VII. P. HL p. 80. 
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frecepferem fuUkitm D. J^émwem de Stàuihnù hébhMf&nm Cmfi 
fer mmum annum prcxlme fmmumjmcipiemde im Ksl. AMgufti pfét/emfis 
anni cumfaUtiis dT emolumentis ccnfuitis^ dununodo hatésf fipefiu^ 
tétn , Cy dcmum congruam , dT fvout pfétceffori fuo fs3um fmi ^ im* 
pofjuerunfqM domini Provifarer ftbi fiirè linergs fg$entis in firme & 
ftaiiSM omnia (Te. 

Che avvetilfle di lui dappoiché nel 15$$. congedofli da Catpt^ lum 
abbiam documenti^ che cel dimoftrino* Ma nel 1558. cel moftrano in 
Afolo le memorie raccolte dal fuddetto Conce Trìefte* Erafi lo ScaiT 
dianefè colà condotto a diporto ^ invitato da Ottavio Steftno letterato 
Afblano fao amico; ed avendo ivi recitate nel detto anno due lezioni 
fu argomenti di amena leturatura , merita di eflere fcdto da quella 
Città con partito prefo a* i8. di Marzo a Maeftro di belle lettere per 
tre anni coli' annuo fiipendio di yo. ducati d' oro • L' applaufo dalb 
Scandianefe ottenuto nella fua fcuola fu cagione ^ che a' 20. di Genn»« 
Y> del i^6u fbfle in effa confermato per altri fei anni coli' accrefii- 
mento di dieci ducati d' oro pel Ripetitore , il qual però dovea eflèra 
dallo ftefib Configlio pubblico nominato. Un' altra conferma per (ci a»i 
41Ì egli ottenne a* 23» di Settembre del IS70* collo ftipendio di 120» 
ducati d* oro 9 ma col carico di trovarli un Ripetitore a fiie proprie 
fpefe. E collo fieflb ftipendio^ ma libero dal pefo del Ripetitore , che 
dovea eflere (celta e pagato dal Pubblico, fu confermato di nuovo per 
altri fei anni aT 25. di Marzo del 1575. e in quest" ultimo decreto (i 
efprimono i rari pregi dello Scandianefe 9 la fomma perizia eh' egli 
avea nelle lettere latine e greche , 1' integrità de^ coflumi, e Y amor^ 
volezaa, con cm per Io fpazio di iS. anni avea egregiamente iftruita 
la gioventù Afolana» Continuò egli dunque nell' addoflatogU impiego 
fino al 158 1. nel qual anno, non fappiamo per qua! ragione» lafciaio 
Afolo pafsò a tenere (cuoia in Conegliano. Ma breve fu il aggiorno 
eh' egli vi fece. E forfè ne furon cagione le fbverchie fatiche^ che ivi 
convenivagli di fbftenere ; perciocché, com' egli fcrivea ad Aurelio fuo 
unico figlio, che allora fludiava leg^ in Padova, oltre i molti affari, 
ne' quali era occupato ^ dovea fare dieci lezioni ogni giorno, e impie- 
gar 
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gtr T €Wy cbefK rimanevano libefe^ or negli cfimif. or nelT apj»- 
xicchiarfi alb pubblica fcuola, che ogni fefta teneva* Cadutovi grave^ 
mente infermo 9 a' .15» di Giugno del 1582. fece il fuo teftamento in 
lina Camera del Pubblico Ginnaiio rogato da Elifeo Parmefano Motajo 
di qudla Cittì • In eflb egli è detto egregio ^ nobile , ed eccellente 
UomO) Dottor di Leggi 9 e in quel tempo pubblico Ptofeflbre della fpet« 
tabile Comunità di GoneglianO) già Lettore pubblico di Modena, di 
Reggio , di Carpi , e di A(bb. Egli ordina, che il luogo della Tua fe- 
poltura da deftinato da M^d9mm0 CoJUntsné figlÌM del Sig* FrMCffeo 
Triefie £ A[ùh fua moglie; a cui lafcia T ufofrutio di tutti i fupi be» 
ni , nominando Erede di elfi il fuddetto fuo unico figlio ^ e foft tueiw 
do a luiy quando venga amofir (ènza figliyilSig. Sebaftiano Triefte fuo 
Cògoato, e i difcendenti da eflb. Convien dire, cb* egli pofcia fi ria- 
veflè alquanto , e che tomafle ad Afolo, perciocché da una nota ag- 
gtuntea dal detto Notajo al teftamento raccogliefi^ eh* ei mori in qutf! 
fta Città a* ib. di Luglio dell' anno medefimo i582« Ei fu per voler 
della moglie fepolto nella Chiefa di S. Angelo de' Minori Conventuali 
della fteflà Città con quella onorevole Ifcrizione: 

OSSA • lOANIOS . SCANDIANENSIS . HIC • TVMVlVS 

CLAVDIT 

VIR • ISnrE • F VIT . APPRIME . ERVDITVS • IVRIS DOCTOR. 

H VMANARVM • LITTERARVM •PROFESSOR . EGRtGIVS 

MVTIN^ • REGII . CARPI • ASYLI . tT . CONEGLANI 

LECTOR . ET . PR^ChPTOR . PVBLICVS 

HETRVSCAM . LATINAM . GRJEC AMQVE • PR^CALLVIT 

LINGVAM 

MVLTA • OPPRA . IN • LVCEM . hDlTA .ET . EDENDA 

PERELEGANTER • COMPOSVlT 

HISTORICA . POETICA . ET . PHiLOSOPHICA 

ET . OMNI VM . DENIQVE • SCIENTIARVM . MiRVM 

IN . MODVM . DELECTaT VS 

NOBILEM • REUQVIT , BlBLlOTHECAM 

F a ET 
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ET. CVM. SPIRITVS. AD. COELVM .BENE. ACTA 
VITA.EVOLAVERIT 
TANTI . VIRI • NOMEN . VENERARE . VIATOR 
JETATIS • FVIT . ANN. LXI V. ET . OBIIT. VII. KAL. AVGVSTI 

MDLXXXIL 

Le Lettere deQo Scandianefe, che fi confervavano nelfa fua Libro^ 

tia^ ci moftrano ch'egli era corrìfpondfitite ed amico di molti uomiij 

ni dotti ed ilhiftri di quell'età, come del Card. Crìftoforo Madmcci 

Vefcovo e Principe di Trento , di Giufeppe Betuifi , che ne' ragiona 

con lode nella Prefazione al fuo CMftM/o ftampato in Padova nel i$73.9 

di Aleffandro Campefano, che nel fiio Teftamento ftampato nel T# 

XXIL deHa Raccolta Catogerìana dice lo Scandianefe dotrifimo e gin-^ 

iihffimo^ ài Lorenzo Tiepolo Patrizio Veneziano, di Alberto LolltoFer«i 

rtrefe, di Marcantonio de' Conti Cefena, e di Ottenfio Colbertalli A(b- 

lani, e di ^à altri. La Libreria dello Scandianefe nominata neirilbi- 

zione era affai copiofa di fcelti e cari libri, e di belle edizioni , ed 

egli fteflb aveane formato il Catabgo. Etb pafs^ al mentovato Còn^ 

vento de' Minori Conventuali di Afolo per opera di Aurelio unico &» 

gUo di Tito Giovanni , che rendettefi Religìófo nel detto Ordine, co« 

me tra poco diremo . E in qoel Convento fi dette fino al 1770. , nel 

qual anno effendo eflb fiato comprefb nella fi)ppreffione de' picciolt 

Conventi ordinata dalla Repubblica Veneta ^^ ^e'Religiofi co'' lofo.be* 

ni , e colla lor Libreria andarono a unirfi all' infigne Conventa di & 

Antonio in Padova , nella qual occafione però la Librerìa dello Scan^* 

dianefe fii foggetta a quelle vicende, dalle quali raro è, che i libri 

vadano efimti in fomiglianti incontri , e per le quali è a temere, che 

la maggior parte delle fatiche dello Scandianefe in efia raccolte not^ 

fiano andate infelicemente perite • Ma le diligenze n(ate gii negK anni 

addietro dal fuddctto Conte Pietro Triefte ce ne hanno per buona 

forte almen confervata la meoiorìa, come fi vedrà dalla ferie, dbK^or 

daremo, dtlle opere inedite e fmarrìte deUo Scandianefe dopa avet 

prima parlato di quelle, che han veduta la pubblica lucc« 
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Ofift ditla Sssndrémefe firnin^gfi . 

L £# Tenia. Venr^ÌM: pn G sAriel Ghthù iifmÉti ly^j. 
Iv 4» E' nn Poemetto in terza rima 5 aggiuntavi la traduzione di ciò^ 
che intomo àOa Fenice già fcriflero Clandiano , Ovidio , Lattanzio^ 
ed fldtri antidii Scrittori, e colle Poefie di diverfi fuUo fteflb argo- 
mento. Quefto Poemetto fu da lui dedicato a Pietro Giovanni Ancap 
rani Reggiano allora Podeftà di Carpi ; e la traduzione di Claudiana 
ad Annibale Abati Carpigiano • Una nuova edizione pia accrefciut» 
«e fu poi fatta dallo fteflb Giolito nel 1557. 

IL / (pie$tfo libri delh Cé€cié , coì$ h dimqflréTjone ài luòghi 
de Greci <^ Letim Scritmi y & cem h frMduT^ione delU sfera di 
Proclo Greco in Lingua beliMM. VeneT^ìn .• per Gstriel Giolito de* 
Terrari 1555. in 4. Il Poema della Caccia dedicato al Duca di Fer- 
rara Ercole IL è in ottava rima , e molte ftanze fono fcrìtte feliccp 
mente , e con vivacità , e con eleganza poetica ; ma quelli pregi noA 
ibno i^ualmente fparfi in tutto il Poema 5 che talvolta è languido ed 
incolto. La traduzione della Sfera di Proclo, che è in profa, è dei 
lui dedicata a quel Giambatifla Abati Carpigiano , di cui già abbiam 
favellato in quefta Biblioteca; e nella dedica dice lo Scandianefe di 
ave» incraprelà quefta fiicica per giovare tutti li giovani, €arpigia^ 
m 3 e aggiugne che perciò avea anccHra tradotto queflo e queir altro 
Greco Autore in idioma Italiano , fia* quali erano le Immagini di F^ 
hjtratoj & le co/e di CalliftratOy con quelle digli altri y che Immom 
geni a altre cofe èeUe fcriffero ; le quali traduzioni però fi Ibno fmar- 
rite • Anche nella dedica al Duca Ercole rammenta più akre opere , 
eh' egli ftando in Carpi avea compofte , e che pen&va di pubblicare : 
1E$ quando quefle noflre fetide in qualche parta care fi conofctranno , 
non fole la tefcatoria noftray ove dei Pefci fi fcrive^ i)erranne in 
ìuce^ anx! le Favole in ottava rima^ dove vari i amori j & varii ac^ 
eidentiy & paffioni di fortuna fi contengono ^ le Pajhrali così nofirr^ 
coma di Virgilio y & Teotrito tradotte da nei ^ la Hiftoria Latine y 
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& Mnouxjom foprs diverfi Scrimri così Grgcif ccmf Lstlnly Is 
FoeticMj il Lucrn^o ^ 0^ sitre co/e affai fi vaeranno. Ma anche di 
tutte quefte opere ninna ha veduta la luce ; alcune però fi fon confeiw 
vate , come tra poco vedremo • 

IiL. La Dialettica . Venexia : far Gabr. Giolito de Ferrari 
1^6$ in 4. Nel proemiò di efla ne promette V Autore due parti : La 
prima j dice , /fri /• iode della Dialettica y e faranno fei litri ^ la 
feconda fare del bi afono della Dialettica ^ e faranno altri fai libri ^ 
Ma foli tre libri della prima Parte fono fianpati • In efli a pag. 8a# 
ci fa ancora menzione della fua Rettorica , la qual pure non ha ve» 
dura la luce« 

Opere inedite ^ a f mar r ite. 

Di alcune delle fue opere ci dà notizia il medeCfflo Scandianefe in 
una fua lettera fenza data , 1a cui minuta originale confervavafi già 
nella mentovata Librerìa di Afolo. In efla 4opo aver accennate le 
opere ftampate, delle quali fi è già detto , Le opere ^ Soggiunge, cìù 
io mando a penna fono que/te . Due quinterni di Lucrezio tradotto 9 iU 
luftrato, ed ampliato da me^ dove trattandofi di tutte le ccfe uniyerfam 
li dì natura^ tutto quello^ che piacque nelle cofe naturali a tutti li FU 
lofofi con fadl modo nel Commento ho efpreffo • Quefio a noi dimofira 
appieno la lettera del Sig. Alberto Lollio a me fcrìtta^ e pofta nel prinm 
cipio^ avendo io più e più volte con ejfo lui conferito le cofe mie^ e 
non filo feco^ an^i co"* primi Letterati £ Italia miei grandijjlmi afnici. 
Mando ancora una parte del Commento fopra la Cofmografia di Plì^ 
nio: non mando tutto il Volume i^ poiché fono più di due mila fogli 
di Carte. Di tal fatica ebbi già so. ducati dal Sig. Gabriel Giolito^ 
e me ne dava ioo. finita. La morte fua Ji e interpofia^ ed ancora non 
è a fiampa\ ma gli Eredi fuoi ^ fpediti gli altri \J^linj prima Pompati^ 
daranno fpedìr^one anche a quefie. Le opere Latine fono ajfaìjfime^ le 
quali io non mando per ora. Quanto alle cofe della Grammatica^ tuÈ* 
to quello che è fiato infegnato d^C primi Grammatici porrò a campo con 

et 
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/i facil modo 9 che non Avranno 4 dubitar di niente nel parlare Lan^ 
no gli fiuiiofi Scolari j e tanto più nel leggere le Legioni ^ e nelle elcm 
gaa^e fcelte da me di giorno in giorno affUurati • Mentre io fono fiato 
in Modena^ in Reggio^ ed in Carpi ^ ed in altri luoghi di Lombardia^ 
quafi ogni, anno fi redtayano Commedie cosi Pafhrali come Civili da 
me compojle con nuovi ed onefii Inurmedf » In Afolo pure y dove fono 
fiato ventitré anni^ e. fono già afcritto alla Cittadinanza con molto mio 
onore^ fi fono recitate mie PafioraU , e altre, Compofii^oni in laude delti 
Rettori y e mie Commedie \ ficchi dovunque fono fiato non ho mancato 
mai di giovare e pur dilettare ognuno 9 e fempre patnto di qualche luom 
go fono fiato ricondotto con accrejcimento di fiipendio . Fin qui lo Scjuw 
dianefe. Della traduzion di Lucrezio folo il fedo libro fi è conferva^ 
to nella mentovata Libreria , infieme colla Cofmografia di Plinio tra^ 
dotta e contentata y che ha per titolo : // Teatro di Tito Giovanni 
Scandiano Jòpra il ///• e IV. libro di Plinio ; Je quali due operet 
giova (pelare ^ che or fi confervino nella Libreria di S. Antonio in 
Padova • 

. NeHa fiefla Libreria di Aiolo fiiron vedute dal più volte lodato 
Conte Triefte le feguenci operette del. medefimo Autore • 

I. Il Palemone^ Pafiorale recitata nella partenza da Afolo del 
Podefià Giambatifia Michele P anno ijó^* 

U» Orazione al Podefià Andrea Feniero nel ty64. 

IIL Orai^ont neWingreffo del Podefià Angeh Moro fini nel ijyi. 

IV* Orai^one nella parten'^a di Giovanni Barbarigo iJ72. 

V. Orazione nell* ingrefo di Giovani Pifani iS74* 

VI. Oraifjone nella partenza del medefimo . 

VII. Orazione nella partenza di Alvife Marcello ts?^^ 
VIIL Oraiijane nella portemi di Alvife Contarini ij77* 
IX* Orazione rulla partenza di Marcantonio Falitr IS7S. 
X. Oraiione neW ingrejfo del Podefià Luigi Pifani ijSo. 

XI% Cannoni y Sonetti ^ Elegie ^ Epigrammi y ed altre diverfe Pocm 
fie Italiane e Latine. 

XIL Favole in ottava Rima^ cioè // Fauno ^ il Priapóy Plcom 

ro. 
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roy r Amfintu^ ta Si/niramieU, io StafiU^t P Atiii^ che ^ un Poò^ 
netto • 

XIII. La Cloridc, Pajhrale per No^ie^ in cinque Ani colle /uè 
AUegorìe. 

XIV. La Venere Afolana^ PaJloraU Italiana t Latina recitata S 
PoSeftà Pifam. 

XV. Il Ciutio Pafhrale per la morte della Sig. Laura Fantouì. 
X VT. Dialogo id ^erù moio £ infegnar le Lettere . 

XVII. La CUlia^ Commedia in verfo feiolto . 

XVIII. AjnianA Coionit approbatio^ ex antiquis & neoterìcis aum 
ghritatìbus confirmata ^ quod Colonia AfiUana in numero laudadjfana^ 
npn fit collocanda , Dijfertatio • 

XIX. La Pifcatoria^ Libri III. in ottava Rima. 

XX. Di\ionarìo Alfabètico delle Vite degli Uomini Illufhi Greci e 
Romania AggmnganG a quefte le altre opere dello Scandianefe già ac^ 
cennate» e che ora débbon efler perite; doè la Commedia recitata nelk 
nozze del C Guido Rangone, le traduzioni di Filoftrato^ e di CaL 
Uflrato, e quelle di Virgilio, e di Teocrito, le Storie Latine, la Poe- 
tica^ gli altri libri della Dialettica , la Rettorica , € le Annotazione 
fa diverfi antichi Scrittori Greci e Latini ; e fi dovrà confcflare , che 
lo Scandianefe fu uno de' più indcfeffi Scrittori , che aveflè il fecolo 
XVL 

Aurelio unico fìgfiuolo di Tito Giovanni entrò, come fi h accen^- 
nato ^ .neir Ordine de' Minori Conventuali di S. Francefco, e dopo 
avere in eiTo foftenute luminofe cariche, e quella fingolarmente di Vi« 
fitatore dì molte Ptovincie, anche fuori d'IuUa, e di Teologo Con- 
figliere del Vefcovo Principe di Bamberga, e di Wirtzburg, finì di 
vivere l'anno 16^6. nel Convento di Afolo, ch^egH avea di nuove e 
magnifiche fabbriche adomato , e f u perciò onorato di una Ifcrizion 
fepolcrale , di' io non ripeto qui ftefamente s) perchè efla h troppo lun- 
ga, s) perchè è fcritta nello Itile del fecolo, baftandomi fol l'accen»* 
nare , che in efia egli è detto Aurelio Ganxarino , che è la fola pruo* 
va 9 che addur fi poffa a indicar la famìglia di Tito Giovanni • 

Di 
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Di «B Via Tommafo Scaodìaneie , ^ noo appianò dii tìSti 
trovali MS. neUa Libraria Tofchi ia Reggio Is CùrMs^éne del Ré 
Sm$h oon Piologo 8fx. 

ScAPiKELLi C GiAMBATiSTA Modcncfe. Goitiluomo dì Camerr 
del Duca Rinaldo L e Camerier d' onore del Principe Gìo. Fe^ierìgo 
dì lui figliuolo ha dato aUe ftampe : V Eraclio opera TragicemtCM . 
MoJens / per Bsr$. Solisni i6gg, im I2. E molte altre Poefìe , Ora^ 
torj , Traduzioni dì Tragedie Francefi &c. fé ne confervano MSS« 
nella Libreria Pagliaroli, oltre più Sonetti fparfi in direrie^ Raccolte « 

Scapinclli Lodovico Modenefe. Quella fama medcHma, che 
ottenne nel fecolo XVI. Luigi Grotto detto il Cieco £ Adria , otten- 
ne nel fecolo fufleguenre Lqdovico Scapinelli , anzi più ancor di lui 
fi rendette ammirabile , perciocché il Grotto fu pago di coltivare pri« 
varamente gli ftud} , Io Seapinelli inoltre falì ancor fulle Cattedre , e 
fu io vitato dalle più celebri Univerfità Italiane. Egli è perciò degno, 
che ci facciamo a ricercarne le memorie con più diligenza , che non 
ha fatto il Vedriani , il quale impiega una pagina a parlare de' CSe« 
chi nati celebri per fapere, e dello Scapinelli fi fpedifce in pochiffime 
linee (i). Né farà malagevole il farlo, eflfendomi felicemente avvenu- 
to di ritrovare molti pregevoli monumenti , fingolarmente in queflo 
Ducale Archivio Segreto , i quali ci fanno conofcere , quanto egli fof« 
le teneramente amato, e con quanto impegno protetto dal Principe 
Ereditario Alfonfo , che pófcia dopo eflere (lato per pochi mefi Duca 
di Modena prefe T abito de' Cappuccini • Già abbiamo altre volte av« 
venito , che pochi Principi ebbe quel fecolo , i quali nel favorire , e 
nell' avvivare gli ftudj, a lui fi pqteflèro paragonare, e ne farà una 
nuova pruova ciò che or ne diremo • 

Verlb il 15^0. , per quanto pofliamo congetturare, nacque Lodo- 
vico in Modena da Bartolommeo Scapinelli figlio di Antonio; ed eb- 

Tom. V. G , be 

(t} Dott. Modeo. pag. tjOi &e. 
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be perciò a fuo prozio quel Giovanni Scapine]!! fratello del medefimo 
Antonio che fu Podeftà di Reggiq nel 1544. indi dal 1545* al 1548* 
fu Profeflbre di Diritto Civile i» Padova collo ftipendio di goa fìori« 
tiì (2), e che prcmoflb indi ali* impiego di Auditore della' Ruota di 
Genova circa il iss^* P^^^ pofcia in Modena a* z^. di Luglio del 
15^5* i^^'^^ ricavali da' Regiftri pubblici de' Defunti « Ebbe la fven- 
tiura di nafcer cieco . Ma ciò non oftante , forfè perchè in lui fi co- 
nobbe una felice dilpofizione agli flud) , fu ad elfi applicato da' fuoi 
genitori 9 e i progrefli, che in elfi fece, i quali forfè in altri non (a^ 
irebbon fembratì ftraordinarj, in un fanciullo cicco fin dalla nafcita 
parvero prodigiofi. Il Principe Alibnlb, che volentieri onorava del 
fuo favore coloro , che negli ftudj fi rendevan più illuftri y cominciò 
predo a diftinguere il cieco Scapinelli , il qual gliene parve degnia- 
mo . Un Anecdoto , che ci vien narrato dallo Spaccini nella fua Cro- 
naca , ci fa credere , che fin dal 1^07. egli avelfe ottenuta da quello 
Principe un* annua pepfione : V Orbo Sc0p$nelh , dice egli fono i 7* 
di Gennafo del detto anno ^ belli fs imo ingigno Ì9$ Untre , r che sve* 
vs fiipeHdia dai Signor Principe noftro , con un Vatentini ^ e un R. 
ancor loro Frcfjfori di belle Lettere fi dice fono Mnduti nr' Gefuiti 
fenT^ licenxf de* Principi ^ fé bene dicona S. A. lo bàbbié avuto M 
male^ e credo fojfero in fludio s Bologna^ Queda però probabilmente 
fu una falla voce fparfa tra '1 popolo, e troppo facilmente adottata 
dallo Spaccini, il quale nel decorfo della fua Cronaca non ne fa piil 
motto. Né mi par verifimile, che i Gefuiti voleflero ricever tra loro 
un cieco « Anzi lo Spaccini ingannofii nel credere, che lo Scapinelli 
fcfie allora in Bologna^ ove egli non fi recò^ che Tanno 160S. Còù 
ricaviamo dalla (eguente lettera, che il Conte Teofilo Forni fcrìfle a 
non fo qual Cavaliere fuo parente in Bologna» EfTa conlèrvafi nel ci- 
tata Archivio , ed io la riporto qui volentieri , perchè ella ci fa co* 
nofcere , che già da alcuni anni avea il Principe Alfònfo prefo al fua 
fervigio , e onorato della fua protezione lo Scapinelli : Frni pih cari 

Set^ 

(a) Facciol. Pad Gynui. Patav. P. IIL (u 140» 
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Servimi del Sereni/simo Signcr Principe mio Signore molto è févorU 

io un cieco nomate il Sig. Lodovico Scspinelti , il quale énvenio con 

grenàifsimn lode fervito molti anni Sue Altexxf ^^'^^ ^^'^^ Lettere^ 

e nelli Studii sncorn di Filofofis ^ fi è col fuo valore ftr aordinario aù* 

quiftato tanto eredita in quefia Città j e tanto amore prejfo i Padroni^ 

che tìr di fama & de^ favori è feuT^ dubbio antepoflo a tutti i Pto* 

feffori delle Belle Lettere^ che qui ci vivono^ fapenio egli oltre la 

erudi:(ione univerfale^ clf egli ha compofti ali* improvvifo eccellente^ 

mente verfi Latini e volgari. Mora per me:^ di Munfignor Qu^ren^ 

ghi egli ba ottenuto da S. A. , eie non il voleva lafciare partire di 

qui un momento j di poter ufcire di Modona ad acquifiarfi fama ^ & s 

comparire nella luce del Mondo , per il che defiderando io y eie fi ri^ 

conofcano i fuoi meriti ^ iavrei caro eie pih in. Bologna per ejfere 

Città tanto celebre nelli ftudii , eie in altri luogbi egli efercitaffe ti 

fuo talento. Onde prego V. S. llluftrijpma ^ eie alla Lettura d'iuma^ 

nità vacante cefi) procuri di promoverlo ^ ajjicurandola ^ cb^ oltre il fa^ 

vore , cf io riceverò per ejfer egli fra i miei pih ftimati , non fi pò» 

trebbe elleggere per fona più idonea ^ per quel cbe ne giudicano tutti 

i Letterati , & io f efibifco ad ogni prova quantunque dt£i:tle ^ cbe 

piaceffe ai Stgg. Bologne fi di farne. So cbe i fuoi meriti faranno ac^ 

compagnati da n^olti favori , ma bo voluto aneff io render quefia tefii-^ 

moniamxa appreso V. S. Illuflrijfima per fogno della mia giuftiffima 

affezione verfo di luij mandandole per faggio del fuo valore alcune 

fue compofiT^oni. Le prometto cbe non f do eglij & io cbe fiamo favoli 

ritiy ma tutta cotefia Ctttà per l^ utile ^ & per f bonore cbe $te bave^ 

rà j le farà fempre tenuta. 

Andoflene dunque il cieco Scapinelli a Bologna , e gH Atti di 
quella Univerfità ci moftrano, eh* ci vi fu matricolato a' 28* di Novem« 
bre dello fteflb anno i^8., e che a* 15. di Ottobre del feguente an* 
no id09« vi ebbe la Laurea Filofofica • Nel Diploma in tal occafione 
conceduto allo ScapìncUi , che tuttor confervaH preflb i fuoi Difcenden» 
ti, egli è detto : Dom. Ludovicus Scapinellus Nob. Mutinenfis ^ vir 
fcientia praclarur^ mortbus mcdefiusy atque emni doóirina praditus ^ 

G L qui 



52 BIBLIOTBeA 

qmi fua ftofinfe éttati in ceUbenìmù Bmonitnfi Siudh ; én^ue mUK 
sjfiiuis extrcitatus vigilih lihraUàuT Ar$fòMs & Sscrét Fbihfipbki 
follici f dm €F cuùofé$m opermn fugiftr impendii Ct n0V0UÌ$ &Cx^ e fi 
aggiugne, che neirefame per la Laurea pnn6lé fibi sffignafs miro w 
dine recitando , <!T nrgumentis seme & fubtiliter non tmn fcboh^iio 
qumn Doóhreo ^odém more rtfpondenio ndee doSe dT bene fé geffi% . 
Ma di ciò non era pago il Prìncipe Alfonfo • Egli voleva , che il fi» 
Scapinelli fofle nominato alla Cattedra d'Eloquenza in quella Univer« 
fità medefima^ e per proccurargU quefto onort (crifle egli ftefiò ad al- 
cuni de' Senatori, che erano fopra lo Audio , e fi coafervan tuttora in 
quefto Archivio le lettere di rifpofta fcritte fu ciò al Prìncipe dal S^ 
natore Bartolommeo Mareicotti a' la di Ottobre j dal Seo*. Scipiooc 
Zambeccari a' 22., dal Sen« Sigifmondo MalvaGa a' 29., e un* altra di 
Agoftino Gallefi al Segretario Laderchi dc'is* dello fteflb mefe, le qua- 
li ci moftrano, con quanta premura avefle il Principe raccomandato lo- 
fo ]o Scapinelli • Ei fu di fatto nominato a queUa Cattedra per tre 
anni con onore voi decreto de' 7. di Novembre del 160^ , e il Reggi- 
mento di Bologna ne diede avvifo al Principe Alfonib con flia lettera 
del dì (èguente, ed egli nelfaprimenio degli ftud; recite T Orazione y. 
del che fi trova memoria negli Atti della ftefla Univerficà, e pia di» 
ftinta menzione ce ne lafciò lo Spaccini con quelle parole: Il Métgn^ 
Lodovico ScMpinello orbo a nstivitsu Modenefe # giovane di belliffinut 
jLetiere , bg bévntM unn ietturs firAordinàtin in Bologne con provifio^ 
ne di feudi 2oa, ed è $én$o piociuto^ che v' è ftaso il Csrd^ Leg0$o^ 
$it$té U QuMYéntiiiy & il Gonfaloniere infieme , & li Dottori d^ olire 
LeTjonij oltre cbe i fleto vifitoto m cefs do^ Signori Quaranta^ &* nl^ 
tei Gentiluomini primar} di quella Città con grartiiffimo appUtufo fuo^ 
& della noftra Città. AU'applaufo, con cut lo Scapinelli avea comini- 
ciata la fiu Lettura^ corrifpofe quello, con cut continuò ad e&rcitarla* 
Fu poCcia in efla confermato a' zó. di Dicembre del lóiu per altri 
fei anni coU' aumento di 100» feudi di ftipendio» del che il medefimo 
Reggimento ragguagliò con iua lettera del giorno fteffo il ibpradetto 
(rificlpe^ e di nuovo nel 16 1%. per un'altro criemuo coll'accrdcim/enp 

tot 
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t^ ài alm $à icikU» £ ia queU^aimo medefimo egli ebbe un'altra 
pruova della molta ftima^ ia cui eca in quella Città ^ perciocché ne- 
gli Atti dello ftudio trovafi ima lettera ad effo fcritta dal Cancellier 
Valerio Belvifi a' ^ di Settembre , nella quale caldamente il prega a 
vokr comporre l'Orazione per Taprimento d^li fludj^ altrimenti ac- 
caderebbe ciò^ che era avvenuto T anno precedente , cioè che 1' UnLi 
verfità ne rimanefle priva» non crovandofi altri» che a ciò foffe op»^ 
portuno • Frattanto il Principe Alf onfo continuava a dare allo Scapi* 
nelli coftanti pniove del fuo amore ; e a' 28. di Novembre del lóto. 
gli (ctiffe quefta affettuola lettera : Mi pisce ^ eh le voftre fèniche 
netto ftmdio fièno ricevute eom sppìsufo , tS^ che 0OVénxÌMte sUrettsm^ 
U melhfsméj quéinio meìU virth. la ffrsdifi fempre ^ che mi portisi 
te delF MmorevoleT^S df nelT sjuìsr h voftrM fortune mi fere con 
pronfoT^^ ugUMle 0I merito j che vi rettde capece de miei fevori. Dio 
vi feliciti. Modenn li a8. Nàv. x6io. H Principe Ereditare di Mo^ 
den0. 

Così continuò Io Scapinelli per nove anni a foftenere con mola 
fila lode la Cattedra a lui confidata . Quando nel 1^x8. , mentre lo 
Scapinelli chiedeva una nuova conferma» e un nuovo accrefcimento di 
flipendio» un Qreco detto Giovanni Cotunnio condotto poc' anzi a te- 
Mere fcuola di Lingua Greca, pretefe di aver la Cattedra dello Scapip 
nelli » e parve, che i Magiftrati fbfler difpofli a concedergliela. Ciò 
ccmimoffe altamente gli animi de* giovani Modenefi » che erano allora 
in quella Univerfità fcolari dello Scapinelli» ed elfi fi adoperaron per 
modo» che indugerò il Priore e i Prefidenti» e i Coniiglierì dell' Unip 
verfità degli Artidi a chiedere al Magiftrato la conferma di un si va^ 
lente Profcflbre» Ecco TAtto dell'ifianza de' Modenefi fatta agli 8. di 
Marzo del x6i% rogato dal fiiddetto Belvifi, che fi conferva tra'M^ 
aumenti della ileffa Univerfità : Natio Mutinenfium cum sudivijfet fi»à 
nitnm ejfe triennium condu8ée fàUae per IJlnflr^ Senstum Bononienfem 
de Encellent. D. Ludovico Scapinello Cmco Mutinenfi sd^ LeSursm bu/' 
menioYum Litterarum in hoc BononienJiGymnsfio ^ & quod ipfe eucoh- 
léntiffimus infiet reconduci » fed sugeri fiipendium » & guod ExceUeni» 

Josn^ 
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Joannes Cotunìm Gracus conduSus i$c snno incepto in Menfg ATtf- 
njembri si Lt&UTMm Lhtefénwn Gracsirum prdttendii diSsm LeSurmn 
Domini Sespi fteìlij cupientes ali quo modo ipfi fcboUres dióiit nationis 
fi gYMtos erga concivi fri adep binemeritum txbibm^ cam maxime no* 
tumjit omnibus ftudfntibus fsm Civibus quam fxtetnis ^ ipfum D.Scm^ 
pìnellum effe exceUentìffimum , &* libenter , mc sttente , & friquemn 
ejus doElifsimaT & uùlifsimMs ìeSioner audir i , requifierunf D. Friom 
rem , CT Pnèftdenfes , nec non & Jingulos DD. Conftlìsrios , ut veim 
lent exbibere memoriale petitionis bujufmodi confirmationis D. Scapi-' 
nelti ad d$Sam LeUuram pnefato llluftr. Senatui . Qui DD. Ufficia^ 
les & Confiliarii prìvaiìm ut fupra requifi$i a D. Fontana de Fon^ 
tanis Nationis Mutin. Confinario Memoriale préediSum libenter fub^ 
fcripferunt^ cognofcentes merita D. Scapinelli j & ftudentium utilità^ 
tem ex itlius leSiionibus. Ugualmente e pù ancora onorevole alloSca^i 
prnelli è il memoriale qu) accennato, che fu fottofcritto a* 15* del me- 
defìmo mefe, ed è il feguente : VUniverfità degli Scolari Arti fti non 
meno pronta che obbligata a fervire le SS. W. llluftr. ba intefo con 
fenfo di psrticolar dif piacere /' efclu/ione del S$g. Lodovico Scapinola 
// 9 perchè gli par di perdere un Lettore di tanta eloquen:(a & eru^ 
diTjonoy quanta non fpera di udire mai pìh. Peri conofcendo^ cbe P 
efquifiteT^ della Lingua Latina y & le lettere gentili £ bumanitk 
fono il Condimento di ogni altra prof e f sione ^ né potendo apprenderla 
da altri con frutto e foddis falcone maggiore ^ ba prefo partito di fup* 
plicare le SS. ^^ Itluflr. cbe fi compiacciano di trattenerlo qui per 
beneficio univerfale dello ftudio , afsicurandole , cbe non potrà in ah 
tra occafione con fiso maggior gufto riconofcere f evidenza della beni-- 
gnità ©• proteTjon loro &c. E (èguon pofcia le fottofcrizioni di cia- 
fcheduno de* trentun Configlieri , che cotnponevan quel Corpo • 

Un sì fervente e si dichiarato impegno degli Scolari per ritenere 
lo Scdpinelli è una troppo bella teftimonianza del gran concetto , in 
cui egli era « ^ Né eflb fu inutile • A' 24. dello ftefTo mefe di Marzo il 
Senato corfermò la Lettura allo Scapinelli 9 e gli aggiunfè 2co. lire di 
flipendio, e negli Atti deirUniverflcà fi nota, che ciò fu$t fiudio fumm 

mo^ 
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wlopere grMtum (!r utiU. Ma lo Scapìnelli non era ancor ibddisfarto • 
Egli voleva non più la Cattedra ilraordinaria^ ma quella della fera^ 
che era la prima; e non avendola potuta ottenere ^ fdegnato fé nepar« 
t), e tomoflbne a Modena. E' verifimile, che al Principe Alfonfo fpia^ 
ceflTe aflai y che il (uo Scapìnelli non avefle da' Bolognefi ottenuto ciò 
che bramava ; e che fi adoperaflè per ottenergli un compenfo del tor- 
to fattogli y e della Cattedra da lui perduta. Di fatto ei fu toAo*da 
quefla Comunità di Modena nominato Lettore di Eloquenza per tre 
anni , e gli fu afTegnato T annuo flipendio di 2oa Ducati . V Orbo 
Scépinello Moiinefty dice lo Spaccini lòtto gli 8. di Novembre del 
detto anno 1618. $ ìm fatto F Or astone in quefto principio di fiudio in 
Fétàxxp con gran concorfo di popolo^ # €on P sffìftenzf de Principi 
nellM SmU de^ Notari. Finita eie è ftats , è venuto é ringrétiìare li 
Principi y che gii tanno fatto animo y che fegutti pure allegramente^ 
fendo di penfiero di dri^x^re un Accademia • 

Benché però Io Scapìnelli foflè in tal modo affai onorevolmente 
impiegato, il Princrpe Alfbnfo bramava, ch'ei poteife falire fu un più 
luminofo teatro. Tale parevagli, ed era in fatti l'Univerfità di Fifa 9 
e perciò fcrìfle premurofamente al Sig. Robeno Obizzi , perchè ottc- 
neffe dal Gran Duca, ch'egli folfe colà chiamato alla Cattedra di 
Belle Lettere. Così raccoglìam dalla lettera, che T Obizzi da Firenze 
gli (criffe il I. di Dicembre del i^ia In efla gli fa fapere^ che come 
di ^Mo proprio configlio due volte avea già parlato col Gran Duca, 
perchè lo Scapinelli folfc condotto Profcflbre a quella Univerfità ; che 
quel Sovrano non fi moftrava a ciò favorevole., temendo che gli Sco^ 
lari fi prendefler giuoco di un Lettor cieco; ch'egli aveagli rifpofto,. 
che la cecità dello Scapinelli non rendevalo moftruofb; e che avea per. 
molti anni Ietto in Bologna con molto applaufo ; ma poi foggiugne ^ 
ch'ei dubitava, che il Gran Duca foffe già prevenuta in favor di qual- 
che altro-. Tanto nondimeno adope*'o(Ii l'iftancabile Principe,, che T 
anno fegueme \6zu ottenne ciò^ che bramava.. VOrbo Scapinelloy, 
fcrive il Cronica Spaccini {òtto i 2» di Maggio del 1621., havendo' 
Jinité la fua condotta di leggere bumanitk con quefta Comunità y, eie 

ili 
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^/# ditvé iitCéf$$ no. fsnno j vs bms a Uggrn Tifa^ ton frawi^ 
Jhne d$ àuQmi 51 a £^ giwm H b9lliffim$ Uttae j è di gtM r$y»i 
JcitB. 

Fafsò dunque lo Scapinelli a Fifa verib la fine def detto anno 
tóiu^ e ivi cel tnoftrano alcune lettere di buone fede da lui fcrìtteal 
principe Alfbnfo fao Protettore a' 15. di Dicembre del i^z, e del 
1623., -t a' IO. di Dicembre del i6ih^.^ nell'ultima delle quali dopo 
t foliti complimenti 9 Mi h incbino^ dice ^ JIgnificsnMe con ogni de» 
bifé fommejfione , cbi Ì0 min ieftum fàffg otttmmnenu , fi come In min 
Ptftn è dn queff arin Prsttnfn peffimnmente * Con tutto ciò continuò lo 
Scapinelli a tener quella Cattedra ; anzi il Principe Alfonfb fi adcpe* 
rò colf ufata fua efficacia al principio dei 1525. , perchè in effa foflTe 
confermato, e fcrifle perdo la ièguente lettera a Monfignor GiroUunn 
dn Sommnjn , che forfè era allor Prefidente di quella Univerfità : Imnm 
ginnndomi , cbe fi fin per ttnUnte in brieve degf intetefft dtlln Lenn* 
tn dei Dottor Scnpit^Uij ritutvo con V* S, gii effetti delln min confi* 
denxn , con pregnrin nd bnvere n cuore gii nwnn^smenti di guefio 
mio cnro Servitore^ già cbe i /noi portamenti j e le fue qnsiiti lepo* 
$rnnno dnr targo campo di far ottime reta7;ioni , e di portnrio avanti 
con fermilo di cotefte MteT^ , // qnaU non faranno gra^Je al fnd^ 
detto Dottore^ cb*io non fin per ricono feerie in gran parte da gli nfi» 
tj di V. S j a cui offfro la dovuta corrifponienxa in ogni occafione di 
fuo guflo. E U fnlufo con tutto 1^ animo ^ Ds Modena li 13. Febbrajo 
IÓ15. Z>. y. i!. ( le feguenti parole fono di mano* del Principe ) alla 
quale fignifico con premurn non ardi noria j cbe per l^ effetto particolare 
cbe porto al Dottor Scapinelli , fon per recare con obbligo grande a V. 
S. , di tuttodì cb^ella fati a fuo beneficio» So e Fella conofce il me^ 
rito dal f oggetto , peri non dirà altro 

Come Fratello 
afonfo d'Efie. 

Alla lettera fi aggiungono le feguenti notizie • 

Lodovico Scapinelli Modenefe cieco fu londotto per Humanifta dd 
Balog^efi per 3* nnni con Se. 250* /* nnna. 

Fi- 
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Finiti fii fic99d9f$o pif 0hri$r0 énmi^on éunanfo di fcuii ìp. Im 
$utt$ feudi 100. 

Dopù quifii dammidi ì$gg»t I0 fersj cioi I0 frims Csftidré^ <ST. 
Mmenfo • 

Ls prime domsmda fu m$ff0 é partita mi Reggimento ^ & mai 
psfsi. 

GU Affunti U decrifwMù feudi 100. d^ aumento ^ & H Reggimen- 
to non gli psfsd . 

l nuovi Affunti gli ejfegnorono feudi 50. if aumento y che ilRegr 
gimento pafsi^ ma egli non gli volfe accattare ^ fi [degnò ^ e partii 

Di fatti fu Io Scapiaelli confermato in quella Lettura • Ma per* 
ohe et provava (èmpre più dannofo quel clima, il Principe Alfonfo ri« 
volfe di nuovo gli occhi a Bologna, e volle tentare di far avere a:I 
fuo Scaplnelli quella prima Cattedra d' liJoquenza , da cui pareagli , 
che kfft flato indegnamente efclufo dieci anni addietro. Ne fcrifléegli 
perciò a' Senatori deputati fopra lo ftudio, e confervanfi in que(loDu« 
cale Archivio le lor rifpofte , e quella fingtriarmente del Senatore Aflo- 
re Orfii de' 17. di Dicembre del 1^27*, in cui gli promette, che fi adoi 
prerà , perchè lo Scapindli ottenga la detta Cattedra, e quella del Se* 
nator Carlo Ruini de* 20. del medefimo mefe , in cui lo ragguaglia , 
che il Reggimento avea già a ciò confentito, e che altro non rimane- 
va che r aflenfo del Card. Legato , il qual facilmente fàrtbbefi avuto , 
e fi ebbe in fatti aflai predo • Ma di ciò non fa ancor foddisfatta V 
amorevolezza del Principe verfo lo Scapindli • Volle prenderfi egli ftef- 
lo il penfiero di ottenergli dal Gran Duca onore voi congedo, e fcrifle 
perciò al Bali Suarez la feguente lettera, la qual ben ci moftra, quan^ 
to ei r amafle teneramente . Datò fegno a V. S. della particolare con^ 
fideuT^ cF io nella fua perfona , prendendomi ficuttà di velermi di 
Lei , come farei del mede/imo Ambàfcistore del Sig. Duca mio Padre 
e Signora ^ fé fi trovale cof$ì ; con eie pretendo invitarla a valerfi 
uncF ella di me linamente nelle fue occorrerne • 

Io proccursi già molti anni fono da cotefte Alte^^e la Lettura £ 
bumanità di Fifa al Dottor Lodovico Scapi nelli mio caro Servitore ^ e 

Tonu ^ Il y» 
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fi come fi compiacquero d* bonorsrlo 0i infimT^M mìa , così hanno fem^ 
pre continuato a dargli fogni di psrticolaro benignità j onttegli^ sncor* 
che fin fui principio comincinffo s patire eflr imamente quel? aria^ cff 
in prcgrejfo di tempo tf bobbi a contratte infermità ^ che V hanno quafi 
ridotto a morte ^ e e F abbia cor fi pericoli evidenti della vita per la 
malagivolex^ de*^ viaggi j e per la fua cecità y ad ogni modo portato 
dalla gratitudine j e della devoTjone che prof eff ava alle medefime Al^ 
feX3^ j ha fempre voluto tirar avanti ricufando ì partiti de luoghi 
p$h comodi y che gli venivano offerti, fiora confiderando ioj che fa^ 
rebbe pur male j che un Soggetto di quefta forte fi perde ffe^ come pre^ 
^^gfi^ 9 ^^^ féguìris probabilmente flando i fuddetti rifpetti , & effetti 
d(fi prefintata ^opportunità delle f^acaUT^ della medefima Cattedra ito 
Bclogna^ io fpinto da charità mi fon moffo fern^ fua faputa a proc* 
curarglfifaj e Fho ottenuta con mio gran contento y parendomi d^havet 
già meffa in fi:uro la vita di quefto Servitore molto benemerito della 
mia pirfona. Per compimento del mio gufto non mi refta che defiderar 
altro j fé non che cotefte Altei^ j ficcome Faccettarono alla loro fer^ 
vith a mia contemplaT^one y cosi fornito que/fanno gli diatto buona //« 
cenzai e veramente io prima di trattar il negozio di Bologna y V ha^ 
vrei volentieri parti ci pato con loroj ma col differir punto havreì per» 
duta la congiuntura j^ cotn ha mofirato F effetto y perchè fubito paffato 
il partito del Dottore Scapinelli y fono arrivate lettere officiofifftme al 
Reggimento del Papa a favore di Un altro Soggetto* Però a fine y cha 
r Alte^p^ loro reflino beninformate del feguitOy e fati sfatte delle mie 
rifolttxjoni , ho voluto pregar K S. a compiacerfi di rapprefentar ad 
effe il tutto con le congiunte lettere in fogno della mia fingolare offerì 
van^a verfo di lora^ e proccurarne V effetto del mio de fidar io , di che 
ne refieri molto obbligato alla fua gentile^Xf • ^ P^ fi^^ '^ f aluto con 
tutto l^ animo. 

Tutto qucflo maneggio fu fatto dal Principe Alfonfo y ftnza che 
Io Scapinelli ne folTe purto informato • Quindi egli avvertito 9 ch'era 
a lui desinata la detta Cattedra^ a' 15. di Genna}o del 1^18. gli fcrìf- 
fé rendendogli grazie, perchè gliel avefle ottenuu, jpr/W, dice, ch^ 

ta 
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io Ì0bbU potuto prefintin cV elle vacsjfe . Alla qual lettera il Prin- 
cipe a' g. di Febbraio fece quefta afFettuofa rifpofta : So io isvejfi sf- 
pettate le voftre infiMn^e nel proccurMrvi la lettura di Bologna , non 
b avrei moftrato f affatto ftraordinario eie vi porto , cbe mi muove a. 
penfare anche fpontaneamente al voftro bene. Perèj come fento molto 
gufio et bavere con quefia rifoluxjone accertato il vofiro bìfogno^ a £ 
ejermi conformato anche nel modo col voftro defiderioj ajicurandovi la 
buona licenza e gra^^a delle Alte^S^^ che di prefente fervite , così 
. dalla gratitudine , con eie mi corrifpondete y rimango tanto p ù difpo^ 
fio a continuarvi la mia proteT^one , e beneficenza . N S. vi contenti. 
Quefta è l'ultima delle Lettere del Principe Alfonfo fpettanti al fuo 
Scapinelli. Perciocché egli nel Dicembre dell'anno fieflb fucceduto al 
Duca Cefare Tuo padre, pochi mtd appreflb abbandonò la Corte e il 
fecolo, entrando, come fi è detto, tra' Cappuccini. 

Tornato lo Scapìnelli a Bologna, ivi a' gì. di Ottobre del detto 
anno itf z8. recitò T Orazione nell' aprimento degli Stud) , come ci mp- 
firano gli Arti di quella Univerfità. Per quattro anni continuò a leg^- 
gere con queir applaufo, che avea in addietro ottenuto; e anche 
da Modena molti colà fi recavano per giovarfi della dottrina di sì ri- 
putato Maefiro • Ne abbiam la pruova in una delle Lettere inedite 
del TaiToni al Canonico Annibale Saffi fcritta da Bologna agli 8. di 
Novembre del irfjz. in cui gli dice : V. S. vegga , che il Sig. Mar** 
chefe Fulvio (Rangone) bada mandare i f noi putti a Bjtogna in com 
fa del f Orbo Scapinello . L'anno 1^3 )• fu l'ultimo della Lettura, e 
della vita dello Scapinelli . E' probabile , che nelle ferie del S. Natale 
ci venifTe a Modena con intenzione di far ritorno a Bologna. Ma lofi* 
prefb qui da mortai malattia finì di vivere la fera dei 3. di Gennajo 
del 16^4. Ecco la relazione, che (otto quel giorno ce ne ha lafciatalo 

Spaccìni * More il Dottor Orbo Scapinello Modenefe Lettore nel 

fiudio di Bologna con provifione di fudi 800. La malattia è fiata fe^ 

bre maligna Seno^ pompa lo hanno fepolto in S. Vicen^p 

Havea bellijjima Latinità j & ha lafciate molte fue Opere da ftam^ 
pare . Havea nel fiudio di Bologna la prima Lettura Cy era quella do^ 

Ha ve 
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"^^ f^gg^và il gnm Sìgonh. Quindi fi duolq, che r pafenci dello Scdb> 
pinelli, e fingolarmente il Conte Antonio di Ini fratello, non gli avefltr 
renduto alcuno diqueMiftlnti onori, de' quali egli era ben meritevole^ 
II Conte Antonio ScapineHi qtaì nominato fu uno de'pià confiden- 
ti e de* più amati Miniftri , che aveffero i Duchi Gefate ^^ Alfonfo IlL^ 
e Francefco I.^ il primo de' quali a' xy. cH Giugno àt\i&i6^ nominoLi 
lo Segretario della Segreteria di Stato e della privata e Segretario infiei^: 
me del Principe Alfonla fix> figlio, ii terza agli 8. di Novembre del 
\6zg. lo innalzò alla dignità di Segretaria e Ccmfigliere di Stato, eh*', 
ei tenne fino alla fiia morte accaduta a' io. d'Ottobre del 1^45. P 
Dncale Archivio Segreto conferva gran copia ài lettere e di vigb'etti 
a lui ficritti da'fuddetti tre Principi, da' quali raccogliefi^ quanto effi 
teneramente Io amaflero, e quanto confidaflèro nell'integrità e nelfen-i 
no di un uomo , eh* effi rimiravano quafi più come loio amico che 
come lor lèrvidore. Diverfe memorie ancor vi fi trovano di BartQlom« 
meo altro loro firatello Capitano nelle Truppe de'^Paefi Baffi:, e dal 
Duca Cefare onorato l'anno \&i2* del carattere di fuo Inviato jNre(&» 
r Infiinta Govematrice de'Paefi Baffi, e pofcia nel i6y;% nominata 
Governator di Brefcello. Ma ritorniamo al Cieco. Se ^li noaebbe 
l'onore di un maeftofo depofito in Modena , ebbe almen quello di eC- 
lor lodato in Bologna dall'Accademia detta degli Indtfiffi^ che a gl(^ 
ria di eflb pubblicò neHo fteffi) anno 1^34. un libro intitolato : Cegff^ 
notdpbium Ludovici ScapineHi ab incunébuìis cctci tummncfn U$$eTés 
Ab eminentieri fuggefiu prqfifemiis • Boncniéf .- fj^p. Ferranii. 1^34* H 
fii anche rammentato con lode dal fopraddctto Taiflbni nella fua SeCm 
cbi0 Rapita » Perciocché non v'ha dubbio, che di lui noa fi debbano 
intender quei verfi • (3) 

Ma Ufciar gii sghl^ a far venire inunfo 

Il cieea Scarpi nel con P arpa e '/ canto . 

Quefii in diverfe Lingue ere eloquente y 

£ f'apeva in ciafcuna a F in^ovvifa 



Cofih 
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Campor verfi e Céntar s} dokemenfe ^ 

CF 0VireMe um cuor di Farson amquifi • 

V Arpe 0I €0nta sceardè fubitanHnffj 

E p9icbè fu dT intorno ognuno sjfi/ù 

Col mo$o de h man affi nkirrnando 

Incomincii così fenoregginndo • 
Ove è ad awerttre , che negli Originali j e nella prima edizione 
«fel Poema fatta in Parigi , fi legge il cieco Scapinel y e che folo nell» 
ieoonda edizione di Ronciglioae T Autore fece qud l^gier cambiamen- 
to al cognome, chiamandolo Scsrpi nello. Di lui parla con molta lo^ 
de Jacopo Vezzani in nna fua lettera fcritta nel 161^ , ove lo dice 
ucmio rinnomatiffimo negK ftudj dell'amena Letteratura (4), e in un' 
altra icrìtu a Modena nel 1^20* A$ Scspinellus , dice , docit ne pUm 
elico & frequenti Auditorio ? Pleufum cuperem ifii Homero {$). Un 
Sonetto in lode del Dottor Cieco Scepinello leggefi nelle Rime di Pio 
Enea Obizzo ftampate in Venezia nel 1^28. Traile Lettere di Cefai» 
le Rinaldi Bolognefe molte ne ha dirette allo Scapinelli {6) , di cui 
era amiciffimo, e di cui feri ve fempre con (bmma lode anche nelle 
Z^ettere ad altri dirette. In una al Sig. Ippolito Cardani di Viadana 
fcricta da Bologna a' 20. d'Ottobre del 1615. Siamo vicini^ (7) dice, 
mlle Lettioni di quel gnm Cieco j che gli occhi is mila Lingua j fé 
pur eii lecito chiamar occhi i lumi deli* ehquen:^ • Io le giuro ^ che 
agli amici miei ftudenti in Bologna non faprei defiderar fuor che tra 
cofoy la gr 07(20 ^^ ^^^ »* '^ f unità del corpo ^ e V iftruttione di così 
famofo Dottore. E in un'altra fcritta a luifteflb a' 24. di Gennajodel 
tÓTJO. Ter nove anni continui (8) nelle Scuole pubbliche di Bologna 
ha V. S. Eccellentiffima fparfi raggi di così profonda eloquenza ^ che 
innamorato del fiao valore^ e dogliofo della fua parteuT^a^ ho conchiu^ . 

/*' 

(4> Epittote OratiOD* addendìe P* II. p. 48». 
Cjj Ib- p. 58. 

(ó) Rkialdi Letter. Bologn. x42o. T» i. p^ 6« (o.. \%%. 1^^ 178* S15. ec* 
171. 28R. ?o6 T. ÌA. p« y5. 130. 
C? T, L p. 44. 
i8j T. II. p. s$^ 
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fo di non voìfve di nUùvoMatfir$ nuova in/lruttiòni ic. Egli ebbeati- 
che Tonorc a- 21. di Decembre del 1617. ^^ t^ttt afcritto air Acca- 
demi a degli Intrepidi di Ferrara , come ofierva il Barotti nelle fue no» 
le al piffo riferito poc^anzi della Site hi a Rapita. 

Nun* altra cofa , ch'io fàppia, fi ha alle ftampe dello Scapinel- 
li, che il feguente libro : In nuptìis SireniJJìini Alpbonfi Principia 
Eftenfif , & Ifaòtll^ Infantis de Sabaudia Carmen (a cui fi aggiun- 
gono altre Poefie Latine e Italiane del medefimo). Mutine: ap. Je^ 
lianum Cajfianum i5o8. in 8« e un lungo elogio Latino funebre dell' 
Infanta 1 Tabella , che leggefi nella vita del P. Giambatida d'Efte già 
Duca di Modena • Io veggo ancora citarfene VOra^en funebre in morm 
$e del Duca Cefare (lampara in Modena nel lózp. , ma non ne ho 
certa notizia. 

Nella Libreria Pagliaroli confervafi un Codice à penna, in cui fi 
contengono molte altre Rime dello Scapinelli , alcune delle quali^ancora 
fi leggono nel Codice Eftenfe* Effe, a dir vero, non mi fembrano taH, 
che a' noflri giorni poteffero meritare all' Autore quella ftraordiiuria 
faoia, di cui godette vivendo; perciocché vi fi veggono i diiStti delfie- 
colo, e l'eleganza vi é affai trafcurata. Ma allora non ò a flupirfi, 
che otteneffer gran plaufo , e la cecità dell* Autore dovette ancora non 
poco contribuire a renderle maravigliofe. Ciò non oflante alcune di 
effe ci fan conofcere,*che fé lo Scapinelli avcffe avute migliori guide, 
e aveffe coltivato alquanto Io Itile , avrebbe facilmente pomto aver luo- 
go tra* m'gliori Poeti • Io ne recherò per pruova un Sonetto tratto dal 
Codice Pagliaroli , e conchiuderò con effo le notizie di queflo celebre 
Cieco • 

Quel dì che ai nome tuo prima [aerai ^ 
Donna crudele la libertà^ i^ ingegno^ 
Sia tefttmonio Jhnor^ che il core in pegno 
De la mia fi ne le tue man lafciai. 
'Ed or j fé le mie fiamme unqua narrai^ 

Prendisi mio 4tr , fi come finto , a fdegno , 
£ diedi novi oftaggi , e novo fegno 

Di 
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Di quelh fì 9 che intere ognor f erbai • 
S^ ai mio cor , eie non mente j il guardo giri 9 
FfSj eie fiolpifa in Ini U tue belle^n 
Per msn £ Amore ^ e h mia fede ammiri* 
Ma non gli eredi ^ e temij anima aweT^a 
A eangiar voglie , a féilfeggiar defiri^ 
CFove ifprejfa fei $u^ non fia fermei^* 
Prel& ì SJgg* Conci Carla e Gaetano fratelli Scapinelli in Reggio 
confervafi un Codice MS. in 4. y che ha per titolo : Mifeellamorum 
Ludovici Scapinelli Pars L ad Serenijfimum Musimt Principem • 

ScARABELLi LuisiANx GjAMBATiSTA dalla Mirandola è autore 
di un Oratorio intitolato: La Verginità di Maria con S.Giufeppe. In 
Modena : pel Solianim 1685^. in 4. 

ScARABELLi CÒNTB MASSIMO dalla Mirandola ha date in luce 
le due feguec ti opere: 

I. Carlotta in Cielo : Oratorio nel celebrar/i P Ottava di S. Gem 
miniano. In W>dena: per Antonio Capponi . 1714* in 4. 

IL Paride in Colorno y Rime ed AT^one fceniea con profe per 
le Noxxf della Principeffa Enricbetta itEfie col Duca Antonio Far» 
nefe. In Modena t pel Sai inni ijzS» in 4» 

Se ARDO VA Pietro Martire Reggiano Canonico nella Cattedra^ 
le della fua patria è più noto per alcune opere, da lui pubblicate, che 
per le circoftanze della Tua vita» Nella Prefazione al libro, che in pri- 
mo luogo rammenteremo , egli accenna di eflere già fiato in Venezia , 
ed anche in Ro)na , ma non ci dice né quando , né a qual occafione > ' 
sé per quale fpazio di tempo. Se nelle predizioni, eh' ei finge a lui 
fatte da dtverfi Afirolrgi, egli ha voluto alludere alle cofc verpmente 
accadutegU, convien dite, eh' ei menafle vita affci povera e dif^gia* 
ta, e foggerta a molte vicende. Ma non ne ffìppiam cofa alcuna pia 
certa e difiicta. Altro dunque non puffiam fare, che indicarne leope. 

re. 
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te, il quelle che fono ftampate, sì quelle ch'.^U afférina di aver com<- 
pofte , ma che debbono efler penice • 

L V 8. troppo del Reverendo Canomm di Reggh Mejfer Pietrù 
li/Urfke Scsrd&vé. In Parma .* apprejfo Setb Viotto f anno 1550. in 4^ 
lo non (b, fé titolo pia capricciofo e più Ara vagante di quello fiafi 
«nai veduto innanei ad alinin libro; è al titolo corrifpondeilmodo,con 
cui il libro è fcricto. Ei vi premette la itiicsi aUi Magn. Signori Tra* 
sformati^ e dì quefta dedica abbiam fatto ufo parlando delle Accade- 
ime di Reggio, poiché efla è il ibi monumento, che di qucfia Adu- 
nanza ci fia rimafto. Siegue indi il Fi^oemio, in cui 1' Autore fi duo*^ 
le, che qualunque cofa egli faccia fia da molti interpretata alla peg« 
gio:; accenna parecchi componimenti teatrali da lui fcritti , ricorda le 
predizioni già fattegli della fvencurata vita, che 4ovea condurre, «coa« 
chiude dicendo , che fi è finalmente per Y altrui importunità lifoluio a 
fcoprire un fi^reto, eh' egli avea determinato di non rivelare giam- 
mai» Viene pofcia la narrazione, in cui racconta, che già da qualche 
anno egli avea fceka per (uà imprefa quelle lettere : S. troppe j e che 
egli ora vuol dichiararne il ien(b« Entra dunque a parlare -diftintamenp 
te de* pregi de' primi otto numeri , uno, due, tre &c., e dopo aver« 
ne aflai lungamente trattato pafla alla conclufione, che è in Icmna^ 
che quelle parole S. troppo ^ voglion dire Amo Ottavia troppo ^ che trz 
una Donna da lui amau, virtuofamente però, com* ci fi protetta, e 
cnefiamente, e chiude il libro con una divota preghiera al Divin Ren 
dentore. Ognun vede, che la Repubblica Letteraria poteva fenza alcun 
fuo ^anno rimaner priva di quefto libro. Più lodevole è lo Scardova per 
quello, che ora rammenteremo. 

IL La Navej Cammedia marittima^ e il Cornaccbione ^ Common 
dia pafhrale. In Bologna^, appreffo Anfeimo Giaccarel4oi$^^ in S. So^ 
no amendue in profa, trattane la prima Scena delia Neve^ che h in vcvm 
fi fciolti. Oflerva il Zeno ft), che la Nave è veramente la prima Gom- 
merà marittima, che fiafi veduta , e die il Cernaccbione è la più ant^i 

ca 

(t) Lettere T. II. p. 171. Note alla Bibl. del Fbntan. T. I. p. 4j;o. 
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ca Paflòrale cotte nel frontefpizio fteflb fi avverte ^ diccnioìe tompo(!e 
fitors dtìT ufo comuni i e che perciò lo Scardova dee cogKere air On« 
garo il vanto di eflere ftato f inventor delle prime ^ e al Bcccarì qudt 
lo di aver ritiovate k feconde • Sono amendae rariifime, e non veggon- 
fi nommate nella Drammaturgia ddl' Allacci • Il Guafco riporta un So^ 
netto 9 che in lode di efla inviò all' Autore Giuicppe Betu(fi(2)« 

III. £r Lodi degli Ageli ^ Lo Reggio: per Ercoliuuo Bé$rfoti. 1554. 

IV. Mold altri componimenti teatrali avea fcritti Io Scardova , che 
da lui fi rammentano infieme co' due gii indicati nel Proemio alf 8« 
$foppOj e io ne riporterò qui le parole , anche perchè efle d danno l' idea 
delle Rappreièntauoni Sacre ^ che anche di que' tempi fi ufavano: V*ì 
<hi dice^ che le mie Commedie j come il NsutSy ( quefta farà forfè la 
fiefla, che la Neve) il Camello j f AfConisbéL^ il Moro ^ il Corneccbio* 
ne^F Agrippi s^ & il Mi fgnt tropo fono ben Mie sì^ e di gran fpef-^ 
fo^ me che non hanno fale , né pefctmo n fondo i efsi dicono 9 che 0n^ 
corcbè le mìe Cvmmedie fuffero le pih do$$e^ e te più belle del Monm 
do nhn potrò fere ^ che elle fieno lodate , ni bevute in molta fiimn 
giem0i j attento cF io non fono Architetto , e non offèndo non poffofs^ 
re 9 cbe le Scene iftisno bene , e per confeguen^n effe Comedie non pof^ 
fono efftr regolate ni ingegnofe^ non bevendo tbeorica j ài Dramma 

detta buona Architettura Nondimeno quefti cotali non fi dovrebi^ 

bone /cordare y come delF anno MDXXXUL alti vj. et Agofie fu con 
iivdtione recitata la Tragedia di S. Rocco dalla valorofa Compagnia 
dot- detto Santo nella Pi 0:1^ di Reggio j e fu opera mia^ e quei che 
la recitarne furono tutti GentiP huominiy &" de primi della Città j la 
maggior parte de quali anchor vive. Mede/imamente nella Cbiefa di 
Santo Agoftino fu il popolo npflro fpettatore della felice vita e glorio^ 
fa morte di San Niccola da Tolentino , cbe pur fu compofitione mia . 
Coftoro raccordare fi dcvrebbono. cbe non i molto tempo , cbe fi prepara 
una Scena pubblica è grave per dover fi far la Tragedia detti nofiri 

Tem^V. I . fra- 

(1) p. 91. 
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Trote$$or$ Grlfanta e Dar ss j il che non fi p$ti pel Jiflurh de Sotdéh 
ti j 9 cotMl cofa ujcì sncora ds mt^ Tutte quelle Boefie Teatrali deb- 
bono eflVre perite , fé pure non fi voIefTe credere opera dello Scardova 
quella Rapprefentazione di 5. Grifanto e Daris d'Incerto Autore mot- 
fava Rima ftampata fenza data d' anno e di luogo ^ che fi rammenta 
nella nuova edizione della Drammaturgia dell' Allacci ( jj • C C 
(?. pag. 4*7- 

ScARLATiNO Giulio Reggiano fu ricevuto nel Collegio de'DdtiJ 
tori della fua patria agli 8* di Fcbbrajo del 1517.9 come fi nota nella 
loro Matricola riftampata Tanno lyoo. (i). Avea egli avuto a fi» Mae- 
ftro il celebre Carlo Ruino, di cui abbiamo a fiio luogo parlato , il qua» 
le perciò ne fa onorevoi menzione dicendolo fiio concittadino, e dilce^ 
pòlo cariffimo [i] . In età ancor giovanile die faggi di pronto e vivace 
ingegno; e avendo egli inviata una lettera al famofo Andrea Alciati^ 
quefti ne fu prefo per modo, che fcrivendo nel iS2i. a Francefco Cai* 
vi, ScMrlMtinumj gli dice (3) plnrimum diligo (SP obfervo : . Leonem m 
ungttibus ixiftimsvi • EpiftoU enim qusn$ ad me dedi$f non filum Lgm 
tinitMtis eum ftuiiofum effe oflendit , fed & pruiemem . bsque non 
duhiio quin optimus Jurifconfultus fify& tantum UH tribuo , qusntun^ 
en^kis^ qui toc snno udirne fcripftruntj nemini. Quapropter meo no^ 
mine illi grati éu age. Refpondeho ejus l iteri s , quemprimum otiam ali^ 
. quod naBus ero. Parve anzi, che la ftima delf Alciati per lo ScarlaN 
tino non fóffe fcevra da qualche principio di gelofia • Perciocché fcri- 
vendo undici anni appreflb, cioè nel 1532. al raedefimo Calvi: Mfe^ 
croy dice (4), ccmmendes me....Julio Scarlé^ino Regienfi. Cupio au^ 
tem a te certior fieri , ecquid compertum de illius ftudiis habeas • Cuna 
veterem quamdam e}ut epifiòlam nuper revolutis fcriniis in manus ac^ 
€epijfem^ legi eum aliquid in traBa$um veterum de verimum JigniJ^ 

w- 

(O p. I^ 

(2) CoBfil. L. T. Conf. irpb 

(j. Marqu. Godìi &c. Epiftolap^ 8f« 

(4) Ibb p« xia« 
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^ìfiowe comfòfniffe ^ & foru rivahm mi Uturns hm #/f • Vefiigs ìgU 
$Hr^ (T quidem ftgaciser 9 meque sdm^ne. Frattanto Io Scarlatìno crea- 
to nel 1530. dair Imperador Carlo V. Miliu 9 CàVMliere Auraio col- 
lo ileflb diploma ^ con cui abbìam veduto j che fu quell' onor concedn» 
to al Ruino^ e agli altri Giureconfulti Reggiani^ prefe a fervir la fua 
patria ne' pubblici impieghi , e fu da efla mandato nei 1532. al Duca 
di. Ferrara Alfonfo L per ottenere foUtevo a' danni ^ che le truppe reca- 
vano al diftretto e alU Città di Reggio [$] Nel 1545. fu chiamata 
air Univerfità di Padova ad occupare la prima Cattedra del Diritto 
Canonico coUo ftipendio di gdo* fiorini {$)• Ma un anno (blo vi fi 
trattenne, ed è probabile, che allor paflafle a Bologna, ove fi($ò fta^ 
bi Unente la fua famiglia. Degli impieghi ivi da lui foilenuti, e della 
ftima che vi ouenne d' uom dotto e faggio , abbiamo una autorevole 
teftimonianza preffo Fra Leandro Alberti, ove parlando di Reggio: 
Dk grsn fams iorSf dice (7), s quejia Cit$à Giulio Scarlsifino buom$ 
faggio & molto lisUYéUOj bsvendò mom folsmente h p$ri$ÌM dello Log^ 
gi^ ma stfcors di molto sltre fcionT^ies il quslo fu uito do^ primi Dotm 
tori frs // cif$que dolls Rota eletto dal Settsto Bologne/e^ ùve tslmeuté 
4osi tiil render ragione ^ come nella Poiefiàtia fi diportò ^ che da tutti 
meritamense fu lodato • la Bologna continuò lo Scarlatino a vivere, 
e a trattare le caufe, finché ivi ancora chiufe, non fappiamo in qual 
anno , i fuoi giorni • 

Nella citata Mapicoia de' Dottori di Reggio fi afferma , che mol«) 
ti Configli dello Scarlatino fono inferici tra quelli di altri Giurecon- 
fulti • Alcuni certo fé ne leggono tra quelli di Giambatifta Marciane» 
fi Forlivefe ftampati in Venezia nel 1573. , e una lettera fé ne ha in- 
nanzi air opera de verborum obligatione di Carlo Ruino ftampata in 
Bologna nel 1553. Né altro io fo, che di lui fi abbia alle ftampe. 
Già abbiamo altrove avvertito, che alcuni il fanno editore de' Confi- 
gli del Ruino , ma che di ciò non fi ha certa pruova • Dell* opera , 

I 2 • che 

(0 PanciroL Hift. MS. Regienf. 

(ó) Facciol. Fafli Gymn, Pauv. P. HL p. 8c. 

(7> lulia Bolt 1550. p. iiZ. 
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che r Alciacl fcrivca effere ftafa ideata daHo Stearlatino ^ noti pare 
cb* egli efeguìfTe il lavoi;oy o che almeno eiSb aca fia fino a noi fo^ 
venuto. C & 

ScAEUFFi- CoNTB ALFONSO Reggiano • Di lui abbiamo alle fiam^ 
pe in foglio volante la feguenie Orazione: Lémisiié fifisvs prétetàn, 
tiffim^ Equite dT MeMiJfima D.D. AlpJhm/^ Scsruffi ZoboH ix €(m$r 
film Montalli &€. bsài$0 in 081$ cmferendi Nob. Virt D. B. Prt^pi^ 
ro T$fcbi L0ure0m Leg0hm dh %*JuìH 0». vj^%^ in. SM0M0U Cot^ 

ScARUFFX Gasparo Kegi^ano • Egli è qoeflli nn de^ primi Serie* 
tori tra gli Italiani ^ che abbiali prefo a illnflrare V argomento delle 
Monete, fu cui tante pregevoli opere abbiam pofcia avute in queftole- 
colo fingolajrmente. E benché V opera deUo Scanio, dopo le più rebi 
centi fcopene, non pofla confiderarii come molto utile in tal genere ^^ 
efla è nondimeno d' averfi in gran pregio non folo per la rarità dell* 
edizione 9 ma anche perchè Tempre debbono efaminarfi con Mcenzione 
i primi paffi , che nelle fcienze fi danno , e i mezzi , con osi efle fi 
vanno perfezionando. Eccone il iitcAo i V Mitinonfo di M. G0fpmt^ 
ScMrnjfi\Reggi0Mo , pn f0re r0gione Ut €oncmrd0n7^ tP or^ # f ^fgum^ 
ìOj ih fiwirà in univfrf0U $0ntQ per provvedere 0gU injmi$i 0bn^ 
del uf0re ^ g90ft0re menetej qu0n$o per regohre ugni fotU di p0gieà 
tne/aiy & ridurre 0ncmt $u$$o il mondo 0d nnnfoU monefn. In Reg^ 
gioì per Her€oli0n9 Bovtoli :\$Zz. in foU V Autore decUca F opera at 
C Alfonfo EAenfe Taflbni Giudice de' Savi» e Configlier Segreto ad 
Duca di Ferrara Alfonfo II. con lettera fegnaia da Reggio ai' 16. di 
Maggio del 157JK» in cui afierma, che quattro anni innanzi egli era 
fiato mandato dalla fiia patria Ambafciadore al fuddetto Dnca per traiN 
csur dell' affiure delle monete, e che avea in tale occafione ideata quest* 
opera, nella quale ei il prefigge di ftahilire una certa e determinata 
corrifpondenza e proporzione tra T oro e 1' argento, e di fiflare cod 
il valott delle monete , e mgiliere i difordini, che vi fi erano intIodo^» 
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é^ e di propone ancor h fiianieni5 con cui in tutto il monda potefle 
hitrodiirfi una fela moneta • ÀU* opera dello Scaruft fi aggiugne una 
BfiVg Infiru$fhnf [opra il Difiorfo fam dsl Msgn. M. Gafpmtt Sc0- 
fujgS per regóìare h co/e delli denari ^ ftampau dal mcdcfìmo Battoli 
sei detto anno, e diretta al medefimo C Tafibni con lettera fcrittada 
ILcggia a' 17* d'Aprile del Z58i. da uno^ che fi fottofcrlve il Prefpf. 
re 9 e che vi aggiugne alcune fiie Stanze in ottava rima fullo fteflb aiw 
gomento* Ma chi (ia quefto Protro mi è. ignoto. C C 

ScoDOBio Bernardino Modenefe , per tefiimonianza dbl Vedriah 
ni (i), la quale io non fo a quai monumenti fia appoggiata, fu fcol»^ 
IO àtl celebre Andrea Alciato per quattro anni , e tanta ftima otten-r 
ne dal fno Maefbro , che quelli, come afferma Io fteffo ^rittore , fenza 
citare T opera dell' Alciati, lo chiamò Trincipem Jmeconfuherum ^ &[ 
deélriBét LegMÌis thefémàtifm^ E s' ei non fofle morto neH' età di lo-' 
Ir 2j. anni poteva molto da luì Iperare la Civile Giurifpnidenza. Un' 
•operetta fóltanto potè egli pubUicare intitolata.* In Autbenrìcmn C 
iVif filius pò pMtre , d* de prìvilegih Setolar ium • Venetiìs : 0p. Comh 
mum de Tridìno . 1548. 8. colla Prefazione di Francefco BcUincini , e 
con alcuni Endecafillabi di Francefco Bellentani in lode ddf Autore • 
In una copia di quefto libro, che fi confèrva preflb il Sig. Dottor Gio^ 
vanni Montanari, leggefi a penna quella nota pollavi da uno , che aS- 
bra vivea: 'Ebeu tu^ quicumque es^ qui Jhmc ScodcM tiMltm éip^^ , 
rit\ me» pìge0$j émtequmn uìferius pfogreiÌMrey pietgfis ergo (ni fé^ 
9ntm es ) ocatis èumidis btec psucM percunere . Is non énvpiius qusm 
fecundum 4f vigefimum snnum Mgens ice fui monumen$um edidit , fé^ 
quemique MUOj quo situi de J^finomiìtrum touciliétiom vùlumeu pe^ 
ne divinum in noflrorum gfMfiàm ediiurus erafy mori0 correptus {proh 
doler/ quit Bis non tonni [Imi peffi$ ^) inmafurs morte fétis raptus ifts 
eujus inferitu incrediMem noflrs ftudis p^ffif fuere JnSurmn • Wii$ éu^ 
tem toc ipfo snno , qui é Sélute efi^ MJ>L^ Hujus fsn$te rei nalui it^ 

Jcium^ 

|t] Dotti Modéa» 
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fciumeffe. Il Lancillofto nellt Tua Cronaca MS. na fiflfa la morie a'a« 
di Maggio del detc^ anno, e deicrive la pompa, con cui il di feguence 
fa fepolco nella Chiefa di SL Michele in quella Citta • Il C Agoftino 
Fontana gli attribiiifce ancora un Cemento in L.fi CMUtiont de nom n§h 
merMndg pecunia {t) fenza indicarne V edizione^ ma citando T Indice 
del Ziletti • 

(2 Ante Voi. L Amphit. Legaiis p. i^. 

Scrittore Paolo Carpigiano dell* Ordine de* Minori Offcrvan- 
ei« Frai molti contrafegnt ^ che diede Alberto Pio della fplendic^a fua 
munificenza a favor delie Lettere, deefi annoverare la Cattedra di Teo- 
logia, che egli ftabìlì nel Convento de' Minori Offervanci in Carpii 
acciocché qne' Religiofi poteflero con più agio coltivare le Scienze, e 
renderli utili alla Chiefa. Chiamò egli a tal fine Giovanni Montesdo» 
ca Spagnuolo, uno de' più celebri Scolaftici che allora fiorilTero; e quo» 
(li per conformarfi all' iftituto e al genio di que' Religiofi prefe a fpic»^ 
gar loro la Teologia fecpndo la mente dello Scoto. Ciò diede occafion^ 
alla pubblicazione del Libro, di cui dobbiamo or ragionare. Il titolo 
è come fcgue : LeSurs Frstris Fsuh Scriptoris Ordinis Minorum d^ 
QbfervMntiS^ qusm edidi$ decifrando fubtiliffìmas Do3oris Suttilit f^n^ 
tentias circa Magtflrum in primo libro . Precede ad elfo una lettera del 
Montesdoca a' Religiofi del fuddetto Convento fegnata da Carpi il i. 
d'Aprile del 1506., in cui dice, eh' elfi 1' avean più volte prega- 
to a pubblicare i fuoi Comenti fuUo Scoto , e che eifendofene egli 
fempre fcufato , eragli finalmente venuta alle mani 1' opera di que- 
llo Teologo, eh' ei dice: Acuti ffimum Joi Scoti interpretem Psulum 
cùgnomento Scriptarem veflri foci atque erdinis beminem i le quali pa- 
role ci.moftrano, che Paolo era Carpigiano, e dell' Ordme de' Mino- 
ri; e fembrano anche indicarci, ch'egli era detto Scrittore, non perche 
foffe di tal famiglia, ma per foprannome. Continua pofcia a dire, che 
cffendo quell' opera rara in Italia, aveala egli data a fue fpefe a flamM 
pare al celebre btampator Carpigiano Benedeno DolcibeIlo;e conchiu- 
de la prefazione con quello beli' elogio di Alberto: Pro quo iltam unam 

merm 
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mercidim s voiis pefOj ut 0pui Deum Opu Mmm. prfeìh$s sjfidue ju^ 
vttis Albiftum Pium divino Principim imgenia dT $o$$us Fiilofopbi^ 
àc Tbeologìe confuhijfmumj vita pr^UUM $nfegiri$0$e^ & motnm fan^ 
Situdini [abfit invidia verbo ) mmini fecundum ^ cijns Juffu vobisScom 
$um msgns frequenti^ cofidie pr^lego : illi boc quicquid eft munufcuti 
0C€eptum fiTMtis s iUi^s bineficium meum, vocifur cbfequium. Al fine 
dell' opera fi legge: Expticif leSìurs Ffétri PmuIì Scripforis Òrdinis 
Minwum de Obftvvsntis fuper quétfiiones Scoti in primo libro Senten^ 
tiafum per encellentiffimum mrtium &* Sacr^e Tbeologia Dofforem A2#- 
giftrum Jobémnem Momesdocs Htfpsnum manims cum diligenti^ emen» 
détte. Jmprejfe Carpi per Benedi£h$m Dulcibelium Csrpenfem impreffb^ 
rem elegantijfimum Anno Domini M. D. yi. die IX. Aprilij. in foi 
Dell^ Autore però di quest* opera niun' altra notizia ho io potuto tro- 
vare. 

Secchi Morsiani Alessandro ha tre Epigrammi in lode di 
Tarquinia Molza dopo la Vita di efia icritta dal Dotf. Domenico Van- 
delli , e parecchi altri fé ne leggono nel più volte citato Codice Van^ 
delli 9 de' quali recherò uno per faggio : 

Affer opem^ Cybele^ ftimmefque averte fìérentes S 

Afflff opemj naves mc tueare tuas j 
Sed properes , nam fiamma furit , flemma impia^ nec noe ^ 

Ni properas j fpinus proderit effe tuas . 
' Jam nos ignis edet. Quod fi patiate ^ quis ultra 
Te colat ^ aut a te quis j Dea ^ fperet opem / 

Secchi ARI Cabri eixo Reggiano lafciò un MS. intitolato: Molte 
co/e notabili di fatti eccoyfi d Reggiani cavati dalle Cronacbe di 
Reggio del Pandroli • 

Sedazzari Giovanni Modcnefe coltivò felicemente nel iecolo XVT. 
b Poefia Latina e la volgare , e di que'fta abbiamo per faggio alcuni 
Sonetti nel Codice Pagliaroli , di quella alcuni Epigrammi^ e altri coi»- 

poni* 
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, fODimeoti ne* dm Godici Vicini « Vandelli. Un EpigrAinmAy di'ia 
^ui ne produco , ci darà faggio del foo Alle • 

Hmc 9 làfcivt pmer^ viéutorum furia proinvs 

Qumm duSsm ed movSem Inderà fronte vidfs ^ 
EMimph $iàf Jiif fui Uts per mmU degisy 

Nefcius eccuksm pojl a^ut effe Desfm. 
Hi fidés himium rebus , f$0m timpors fic nof , 

Uf fmràé ééfc éigiiur nunc JugulsmU^ tratunt. 

Sbghizzi ab. Francesco Maria Modenefe colto «d ekganto 
Poeta 9 e ver&to ancora nelle Matematiche ha venti Sonetti ndla Cmm 
$uri0 di Sonetti compeftn ds cinque Rimsteri Màdenefi ed dettijjlmu 
Sig. M. Giroìnme TngliétzgS^ebi, In Módensz per Frsncefce Torri 
1737. in 8. Gli altti quattro Poeti fono il Sig. Ab. Giambatifta Vi* 
Cini 9 la Signora Veronica Cantelli Tagliazacchi , il Sig. Giuliano 
cT Andrea Caffiani^e il Sig. Giampietro Tagliazucchi • Altre PòeGe 
V; ìflSS. fé ne confervano preffo il Sig. Geminiano di lui figliuolo • 

SfiGHizzi Orazio Modenefe tradufle ^ foHe prima d' ogni akro^ 
dalla Lingua Francefe nell' Italiana V IntroiuT^one slts y$ts divotm 
di S. Francefco di Sales , e la die alle finmpe in Modena per GiuliéH 
m Csffisni • 161J. in 8. 

Seghizzi St£Fa;no Modmefe . Nella Litmcia Pagliaroli confer- 
vanfi alcane Note MSS. da lui flefe fu' libri ad Erennio attribuiti a 
Cicerone* 

Selmi Tietro ha dato aHa luce un Sommario delle Cenfure e 
i MÌcuni altri Cèfi gravi ad ufo delF Abazia di Nonantola . In Bolom 
gna : per gli Eredi Raffi 1598. in 8. Egli dedica la fua Operetta a 
Monf. Akifandro Mattei Abate di Nonantola , e dice effere natio di 
Caftelvetro^ e Rettore della Parrochia di S. Pietro in Rubiera • 

Se- 
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Serapiki SiàiAFmo V* k Notizie degli Artidi • 

Sertorio Conte Filippo Maria Modenefe » figlio del Coqte 
Gìulio^^allofa Paggio di cappa , pubblicò un Oratorio per Mufica^ 
intitolato il ì)isfàcimM$0 di Si fétta. MMenMi ló^i* im S. 

Seb TORIO Conte Giani aoopo figlio del Conte Giamnatteo 
Modeneie ha un Epigramma innanzi alf Orazion funebre della Du» 
ciiefla di Modena Vii^inia de' Medici detu dal P. Agoftino Mafcardi 
Gefuita^ e ftampata in Milano nel itfij* 

t Sertorio Conte Giulio figlio del Conte Antonio Maria Mo« 
dencfe ebbe parte , e premile la Dedica alla Raccolte intitolate : 71 
Sagrijhjù : Componhnenfi pcHici p0r h profeffione di Suor Farcia 
TnefM StfMrim mei MonMjhro di S. Emfemis. Im Bologms/ fer gli 
Efedi BéerUerì 1584. in 4* 

Sertorio Conte Sertorio , figlio del Conte Gianfilippo, Mò«* 
denefe. Parlando delle Modenefi Accademie abbiamo offervato, che una 
aflai fiorente ne raccolfe egli in fua cafa nel 138^ , e che ne fii no^ 
minato Prìncipe. Un bell'Elogio ci ha di lui lafciaco il Panini nella 
fua Cronaca MS. dicendo: Ma Sertorio pur fratello di Giuliù^ e de^ 
gli altri detti di fopra , amcorcbè già molti ammi fia privo della pa-^ 
$riaf Cy abbia avuta la fortuna nwlto contraria y mondimemo col fua 
Mio imgegmo dedito piuttofto alle Lettere , cée alle armi , ka acqui' 
fiato mon poco di lode , mettemdo infume un sì bel fiudio , & tieforo 
di libri amticbi , di medaglie anticbiffime , & rare , & di sì belle & 
tante altre cofe veramente degne d^ animo nobile j cbe mom pure i vir^ 
tuofi, ma i Princìpi fiejfì defiderano di vederle . Il Panini faiveva 
nel 1557. , cioè 22. anni prima , c^e il Conte Sertorio fondafle queil' 
Accademia y né io fo qual foITero le traverfie , alle quali egli era ak 
lora foggetto. Di lui , e delle cofe antiche da lui raccolte fa menzio» 

Tom. V. K ^ ne 
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ne ancora Giulio Otconelli : Io le0 ba già molti Mnni (i) in un Dmh^ 
$0 fcfitu in CMftM di pecora , cé^ sì per U veccéie^a fuM 9 sì per mI^ 
$re ragioni mofira di ejfere fiato [cristo neìV etk del Petrarcs , il qiisl 
Pente è in potere del Conte Sertorio Sertgrii Gentil buomo Modenefe^ 
fornito di molte rare antichità . Più volte ancora di quello colto e fplen« 
dido Cavaliere fa menzione nelle fue Cronache lo Spacciai . Sotto i zz. 
di Settembre del 1592* accenna il dono da lui fatto a quefta Cattedr^u 
le de* fuoi belliffimi arazzi. Sotto i %%• d'Agofto del 1595. dice, che 
ftce la donazione di cento volumi alla Libreria de' Cappuccini ; e fi« 
naimente ne rìferifce la morte agli 8. di Luglio del 1597* j e aggitu 
gne, che pcco prima avea donata gran copia d' argenti alla Compa^ 
gnia di S. Giovanni della Morte. Nluna cola fé ne ha alle ftampe; 
ma il fondatore di un' Accademia non dovea in qiiest' opera efler din 
menticato. Egli ebbe in fua moglie Giulia figlia di Ercole Varani Dii< 
ca di Camerino 9 e nipote di Paolo IIL, nelle cui fianze fpofolla fan- 
no 1540. , ma non ne ebbe figlj. 

(t) Difcorfa fopra V abofa &c. p» 42* 

da SssTOLA F. Francesco Maria Cappuccino morto in Reg- 
gio nel 1^43. lafciò alla Libreria del fuo Convento in Bologna alcuni 
ilioi Trattati Teologici MSS., cioè de Deo unOy deDeo trino ^ de Mom 
ria & Cbrift^ in tre tomi ip 4» oltre una Raccolu di Meditazioni e 
di Canzoni Spirituali (i). 

(z) Kiblioth. Cappuccin p. lotf» 

da Sestola P. Giovanni Cappuccino ^ Gonfeflbre dell' Arcidu- 
chefTa d* Auftria Claudia de* Medici, e celebre nella fua Religione per 
aver maneggiata e condotta felicemente a termine la vocazione ad ef- 
fa del SerenifìBmo AJfonfo IIL Duca di Modena y e mono in Modena 
r anno i6^6. in età di 57^ anni ha dato alle ftampe 

L Orazione in lode di £ Carla Borromea^ In Faen^f • pit Già» 
vanni Simbeni \6vj^ in 4. 

IL 
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II. Lm Farfizgf Rf^h del cuore umsno istWé foMiminU dal 

€U9t di Gfshp In Modensi pel Ceffisni 161%. in 8« 

IH. Iftìuzjone mI ben morire • In Ifpruck : prejfo Daniele Agricih 

In i6iz. in 4. L* Autore dedica il libio alla fuddetta Mad. Claudia 

de' Medici Arciduchefla d^Auilria con lettera fegnatà da Ifpnick a'^. 

di Aprile del i(5j2« 

IV. OféK(ióne in lode di S* Apolfinsire* In Ravenna i6:{^. in 8. 

V. rifa del Cappuccino SEfie già Alfonfo 111. Ducè dt Modena. 
In Modena : pel Soliani i6*\6. in 4. 

VI. A una Lettera Paftorale di MonC Giambatifta Co^ibue A^« 
ciprete e Ordinario di Carpi ftampata nel i6z6. fi aggiugne un Di& 
corfo del Predicator Cappuccino ^ il quale ^ come fi raccoglie dalle me- 
morie ferbate preflb il Sb'g« Aw. Euftachio CabAfli , era in quell* att;;- 
ino il P. Giovanni da Seftola. 

da Sestola P. Giuseppe Maria Cappuccino lafciò MS. un' ope< 
la intitolata: Index Univerfalis ^ feu Conciona$mus ad argumenta inm 
daganda prò fefiivifatibus paff\m occurrentibus . 

Setti Cammillo Modenefe diede alle ftampe i due (éguenrì com<* 
poni menti poetici 

I. In Nuptiis Friderici Fichi i tT HippolyM Eflenfis Elegia . Fer^ 
rari^:ap. VtSorium Baldinumi^g^ in ^ 

IL GenatbliéUogia Alpbonfi Gefualdiorum ai ejus Fatrem D* Céh 
rolum Principem Fenufidt Elegia* Ib. \$gy in 4. 

SiENi. Niccolo' da Caftellarano ha due Sonetti innanzi alla Com^ 
media di Filippo tJmani intitolata jìmor Reciproco ftampata in Reg- 
gio nel i5£i. 

Sigi BALDI Giandomenico Modenefe, Vicario del Card. Ercole 
Rangone Vefcovo di Modena, e prfcia del Card. Morene, fu prò 
babilmente almeno in gran parte T autore del Sinodo qui tenuto per 

K 2 ori 
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ordine del detto Card. Rangone V anno 1521. ^ e che noi abfajam tu 
ferito parlando del .Cardinale medefitno • ^ 

SiGiSMOKDi Gio. Lazzaro figliud di quél Michele degli Engraai 
Carpigianoy a cui T Imp. Sìgifmoado con.fuo diploma permife diprei»* 
dere per cognome della fua famiglia il fuo proprio nome, fu folla fine 
del fecolo XV* Segrecario di Marco Pio, e poi di Giberto di lui ftj 
gUuolo • Raccolfe in un volume le formole de' Memoriali, de' Réfcric^ 
ti, de' Proclami, e di altri fomiglianti Atti , che da' Segretari de* 
Principi fu fogliono ikndere ; e quest' Opera MS. confervafi tuttora in 
Carpi ndl' Archivio dc'Pii, e vi fi legge quella nou: Opus Jo^ Lt^ 
v^i de Sigifmoudis C0rp0nfis s Secretis Nkrci Pii. 

SiGONio Carlo Modenefè* Benché la Vita, che il Muiatori ci 
ha data di quefto grand' uomo, e che è ftata premefla alla bella edi- 
zione dcHe opere del medefimo fatta in Milano, fia fcritta con molta 
efattezza , e ci fomminiftri gran copia di prege^li monumenti , mi 
lufingo nondimeno di poterne parlare in modo , che quello articob 
non fia una fempHce ripetizione di ciò , che in efla è (lato già detto ^ 
A perchè alcune altre notizie mi è già avvenuto di produrne nella mia 
Scoria della Letteratura Italiana [i], si perchè più altri monumenti, e 
fiogolarmente parecchie lettere del Sigonio mi Ibn pofcia venute alle 
mani, che ci poflbn tlar nuovi lumi* Troppo infatti è glorioib a que- 
lla Città il nome di un fuo si illuftre Scrittore , perchè non fia bea 
impiegato il tempo ^n ragionarne con più minuta elattezza. 

Non fappiamo preci famenre V epoca della nafcìta del Sigonio » B 
Muratori adduce buoni argomenti per fidarla ^ anno 1$%^ Ma due 
ktteredel Falioppio, che citerem fra non medio, H quale era amicit 
fimo e cofidifcepolo del Sigonio, fcricte amendue nel 1561. , d mo^ 
ftrano che il Sigonio avea allora 41. in 41. anni ; il che proverebbeloi 



(1) T. VXL P. IL ^ 1(7. &C. 
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nato circa il 1519* o il i^zo. (^). E a ciò fembra accoflarfi ancora il 
Lancillotto nelle fue Cronache MSS. , il quale all' anno 154^. lo dice 
di anni 28*9 e al 1548. di anni jcx^ benché pofcia al 1551. lo dica 
èi nuovo di anni 3O.9 e con pie grave contraddizione all'anno 155^ 
lo dica di 4a anni • Checché fia di ciò , di che non abbiamo monu- 
menti fkuri , egli ebbe a fuo padre Niccolò Maria Sigonio ^ o^ come 
allora fi fcriveva, Sgone^ onefto, ma non molto ricco , CittadinMoi 
dcnefe, il qual fa foUecito^ che il giovinetto fìio figlio fofle dih'gentcìi 
mente iftruito ne' buoni ftudf • Era allon in Modena ProfefTore di Litim 
gua Greca Francefco Pòrto , di cm abbiam ragionato nel trattare del* 
le Accademie, e alla fcuok di eflb^ dopo apprefi i primi elementi , fu 
inviato il Sigonio, e vi cominciò lo fiiidio di quella lingua ^ in cut 
polcia avanzofli felicemente* 

Da Modena in età di circa 17. anni fu inviato àff Univerfità di 
Bologna, perché vi colti vaffe i più ferii ftud) della Filofofia, e della 
Medicina 9 a cui deftinavalo il padre .'Ma non perciò interruppe lo 
ffaidio dell' amena Letteratura. Il Muratori rigetta 1' opinion di colo* 
iD, che affermano, che il Sigonia in Bologna fu fcolaro di Romola 
Amafea. Sembra però che non ce ne laici dubitare la tcftimonianza 
del Falloppio, che annoverando i Maeftri àsl Sigonio avuti in Bolo^ 
gna, dice: £gU udì il Mmaetto in Legi€a costì nel princìpi» del fu<^ 
fiudio^ poi il Boccadiferro due o- tre anni^ & vi fece tanto profino fotm 
«0, che fé V. E. lo fintirà parlare ddle cofeé^Ariflotìle naturali ^ & mom 
ralij & logiche j non le parrà human^^ Fu in que^o tempo ancora conm 
tinuo udìfor di Rcfmulo buona memoria &c (3) In quefto frattempo 
veniva ^i efortato ad abbracciar F impiego di Profef&re di belle Let- 
tere • Ma egli moftravafene del tntto.alieno^ e io h^ copia di una Iuup 
ga lettera da lui allora fcritta da Bologna a' 17. di Novembre del 1538» 
a M. Lodovico Montt a Modena; in cui ^kffufamente efpone i vizj^ 
dw allora erano comuni a tai ProfefTorì, o, com' ei gli dice. Pedan- 
ti'. Io ne recherò qui iblo V ultimo paiib y anche per dare idea del 

trop- 

(2) V. Fantuzri Vita di UI. Aldrov. pi, *o}» ziy^ 
(sì Ivi p. zoy, 
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troppo ricercato ftile,coa cui allora fcrivea il giovane Sigonio: Io hOf 
dice egli 9 <oii ben prefo qucfta Lfiica^ poiché fon quì^ che ogni mecg 
parlante con fillogifnd piglio ; riè fo veramente^ fé il Boccacefco Frate 
Alberto così ferme coafeguen\e usò con la comare^ & così andò fiUo^ 
gì\\ando per addurla in fuo parer ^ come io fo con le perfine 9 con che 
parto m Egli mi par miW anni^ che giungano a un certo paffò per con^m 
chiuder con Pergo. Affai già motuggiàto habbiamo: homai diciamo da 
fermo. Voi meco fate mille fcufe della mediocrità delle ricche\\e mie^ a 
cui brievemente rifpondendo dico ^ che più prefio voglio ufando la me* 
dioarità delle rìccheifj^e ofervar P onor mio ^ che ejjendo ricchijjìmo ejfer 
notato da ogni huomo* Si che per conchiuder una volta ^ malagevole 
mente fopportetei far quejia maledetta arte per le ragioni dimojirate • Non 
ridurrò il mio parlar più in lungo. V altre cofe ho deliberato ridir neU' 
la lettera de M. ano càrijfimo, padre ^ le quali amenduefc le conferire^ 
te infienu^ vedrete^ cK elle tutte fenderanno ad un fiat &c. 

Non pa(sò moip però , clic il Sigonió cambiò penficro; né tw- 
voffi mal foddis facto di aver feguica quella profeffioQe, che prima tanii 
to abborriva. Dopo cflere itaco alcuni anni in Bologna ^ pafsò per un 
anno all' univerfità di Pavia , e ìndi entrò al fervigio del Card. Ma- 
rino Ghmani. Ma poco tempo appreflb quefli il cedette alle iilaaze 
delia Città di Modena, che il voile fucceflor del Porco, di cui già era 
flato fcolaro. Il Muraèori ha pubblìcau la lettera, con cui i Confen- 
vatori il chiefero al Cardinale , e quella , con cui quefti loro cortefe- 
mente il cedette; e fono ameniue onorevoliffime al giovane Sigonio^ 
A' 12. di Gennajo del 154/$. cominciò il Sigonio a tener la fua fcuo^ 
la nel Palazzo della Comunità collo ftipendio di lire ijo^y che fu 
poi accrefciuto fÌQp a 300. , e nel 1548. vi aggiunfe V iftruire il Con- 
te Fulvio Rangone, figlio del C. Claudio, e della Cohtefla Lucrezia 
Pica, e un figlio di Galeotto Pico Signore della Mirandola,' e Nipote 
della ftefla ContefTa, la quale a tal fine gli die alloggio, e manteni- 
mento nel fuo palazzo collo ftipendio innoltre di 150. feudi • 

In quefto frattempo cominciò il Sigonio a foftenere alcune conte» 
fé con Antonio Bendinelli Lucchefe , che in Modena teneva pubblica 

fcuo* 



KTODENESE* 7P 

fcuola di Belle Lmere. Ecco, come ne ragiona il Caftel vetro nelle fue 
Memorie MSS. altre volte citate, ove parla del Bendinelli : Ebbe ten^ 
\on€ con Carlo Sigone^ il quale leggeva allora in Modona pubblica^ 
mente lettere Greche & Latine. £ perche Carlo Sigone avea latinità-' 
te alcune Filippiche di Demofieru , il Bendinello le giudicò , & mojirb^ 
come erano da luì male fiate intefe & latimwate • Al qual giudìcamertm 
to il Sigone rijpojè con una Scrittura, che pubblicò fotto il nome di 
Savolo Ronca ^ ma poco convenevolmente . Apprejfo avendo Carlo Si* 
goru compilata la Vita di Scipione Africàno Minore ^& volendola ftam* 
pare , & indirti^are a Co/imo d^ Afedid Duca dì Firenze , penfando 
per tale indirinamento con grojfo faUrio ejfere tirato da lui a leggere 
Lettere gentili in Fifa , effo Antonio fece fecretamtnu ftampare la pre^ 
detta Vita prima , in guifa che il Sigone rimefe fcomato , ne più fece 
ftampar la fua. Al che deefi aggiugnere, che il Bendinelli violò in 
quella occafione le leggi delT oneftà letteraria; perciocché non pago di 
prevenire il Sigonio (il che finalmente non pòteafegli impuure a de^ 
litto^ avendo veduta la vita da effo ferina y e non ancor pubblicata ^ 
prefe a confutarne gli errori, e aggiunfe al fuo libro fiampato in Fit 
lenze nel 7549. quefta confutazione» Ma egli ancora trovò più anni 
dopo, chi feppe rendeigli la pariglia, cioè Cammillo Coccapani, del* 
la cui operetta abbiam ragìonaco a fuo luogo; e il Sigonio pubblicò 
pofcia ancor egli la fua vita^ come vedremo nel dare il Catalogo del* 
le opere da lui pofte in luce. 

Nel Novembre del 1552. pafsò a Venezia , ove il Senato chia* 
mollo alla Canedra di Belle Lettere , collo ftipendio di i^. ducati , 
che poco appreiTo gli fu accrefciuto fino -a 220. Fin dal9i558. comin« 
ciò a trattarfi d'inviarlo a Padova*. Tutto il Studio di Padova^ feriva 
egli al Panvinio a* 28. di Ottobre del detto anno (^^fì è mojfo per 
me ^ prima il Rettore^ poi la nazione Milane/è ^ poi la Fiamenga^ ulti^ 
mamente la Polacca. Tutti hanno mémdatì Ambafciatori in home pub* 
blico i più honorati fcolari del fiudio^ '& hanno trovato i Signori ^é^ 

gii 
(4) Sigonii Oper. VoL VI. {k xooo« 
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fili è flato prome^o ^ né gli i ftéua ofertata la promejfa'. Ttattóffi an^ 
cora di Roma, ove nel 15^ gli & piopofta una lettura con 300. an» 
nùi feudi (5). E in ciò ebber gran pane due amici del Sigonio, Car- 
lo Gualtemzzi, e Gabriello Faemo, che ne fecer conofcere il valore 
al Pontefice Pio IV. Cosi raccogliam da due kttere inedite del Sigo^ 
nio al Gualteruzzi^ che fi oonfervano in un Codice della Libreria Bar* 
berini in Roma ^ e che dal Oh. Sig. Ab. Seraffi mi fono ftatt gcntik 
«ente comunicate , e io fpero di far cofa grata a' Lettori col qui rii< 
portarle : Siccome non dubitai mai della bcnevolem^ja e conejia di V. S. 
Vtrfò di me^ così ho prefo infinito piacere intendendo dalV ultima fua f 
che io non mi fono punto ingannato in aver fra molti eletto la perfo^ 
na fua a prefentar il mio libro a Nofiro Signore • Ancora mi è Jtato 
caro ad udire y come in ciò il òig* Faemo fi è portato egrcffomente. 
Ma ogni altro mio piacere ha avvan\tno P intendere^ che S0 Santità be^ 
nìgnamente V ha ricevuto^ e V altre circofian\ie fcrittemi: delle quali 
cofe tutte ejfendo fiata V. S. configlìera e minifira « g^. Jwn credo che 
Ella dubiti ^ che io non ferua la graveif^a delt obbligo ^ eh' ella m* ha 
pofio fopra le fpalU , la quale e veramente sì grande ^ che io non fo 
e»me lungamente la pojfa /òfienere^fe V. S. col comandarnd in quelle 
tofcj dove io fia atto a fervirla^ fé però fono in alcuna^ non mifoUe^ 
vi alquanto • Il che fé Ella non farà , io non rimarrò perciò di non 
tentar ogni via di tnoftrarmeU grato in alcuna paruj la quale cofa^ 
quando per mia mala veruura mi venga meno , fuppliri con la gratitum 
dine deW animo rrdo^ infino che io viverò . -Reputo affai V effere entrai 
to in cognizione di S. Santità facendomi a credere ^ che non mi poffa 
nuocer niente ^fìt giovar rrwko^fe avejp chi mi mette fé avana. So che 
molte occafioni tutto dì fi poffono offerire 9 come vi fia chi le offervi • AU 
la qual cofa ficcome rum. afiringo V. «S. 9 così voglio credere 9 che per 
fua bontà ^ quando veniffe a taglio^ la farebbe voleruierié Io aUa tor^ 
nadadi Giordano d^ AlUmagna fiamperò i tre libri £ Italia^ e ftnufl 
fretta delibererò poi con V. S. della deliberaiione 9 ficcome ora feguendo 

il 

(5) Ivi p. 1014. 
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ilJaoeònfyUo ho fingra\idtQ lannameme il Fatmo. In Jbmma lapre^ 
g9 a perfuacUrfi dì non avtr perfona^ a chi più liberamente pojfa co* 
mandare^ che a me^ ficcome non i alcuno^ che più le fi tenga obblìgum 
te di me. Le bafcio la mano. In Feneiia il 2f. Mar\o ijio. 
Di V. S. 

Affqjonatijfimo Servitore 
Carlo Sigone. 
Mando i miei libri de Vetere Italia intitolati al Popolo Romano col 
eonpglio di V. S. e del Sig. Faemo . Di nuovo la prego a prefiamd 
alcun favore^ ed a far che il Sig,- Faemo ni ofuù 9 perciocché veram- 
enente egli non ha Letterato^ che piìt V onori dime^ come più aperta^ 
mente farò conofcere a fua Signoria con m^lior occafione • Ubero FI S^ 
da quella cura di farmi condur a Roma 9 perciocché é fiato terminata 
dai Signori Reformatori dello Studio di Padoa^ clC io vada a Padoa^ 
^ quali fono configUaxo S ubbidire. Se V. S. nd può procacciar aleuti 
altra forte M favore^ fen\a aflringermi a venir ad abitar a Roma ^F avrò 
carifflmoj e gliene refttrò in perpetuo obbligato. Scriverei al Sig. Faer^ 
no^fe non mi confidaffi^ che o Sua Signoria foffe da fé infiammata 4 
giovarmi^ o non dovejfe bafiar P autorità di F. S. ad infiammarlo. 
Però fen'( altro tni dono tutto alla cortefia deW uno e P altro ^bacian^m 
dole la mano. In Fene\ia il 21. di Settembre tjóo. 
Di r. S. 

Servitore Carlo Sigone. 
Nello fieflb anno pafsò finalmente alla Cattedra di Eloquenza nell^ 
Univerficà di Padova. Nella qual occafione icrivendogli Paolo Manu* 
zio; Patavii te nunc ejfe^ gli dice {6)^ in celeberrimo Italia theatro^ 
etbiJpeUatur^ & notarur acerrime quidquid agas^ quidquid dicas . . . 
tnihi in menum venite quo te in loco tua virtus^ quanta omnium eXm 
quattone confiituerit. MUl mediocre prefiandum efi^ nec ut cum aliis^ 
quibus te jam doSrina^indufiriaque tua antecelluijfe omnes Judicant^fed 
ut ttcum ipfe certes. E con fomiglianti efpreflioai piene di ainmirazio- 
Tem. V. L ne 

(ò) L. V. Ep. XVIII. 
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ne e di lode parlò più altre volte del Sigonio nelle fae lettere lo f!ef- 
t;} Manuzio (?) - Foco tempo appreiTo però cercò il Sigonio di efler 
chiamato a Bologna ; e vi pafsò nel 1563. Il Muratori non ha potuta 
fcoprire V origine del difgufto y che provò il Sigonio di quel foggioi^ 
no; e ha faggiamente congetturato, che nafceflè dalle eontefe avute 
col Robortello, uom totbido, e fedìziolb, e dall' incontro che ebbe^ 
non fi fa come, con un di Rovigo, da cui riportò una ferita in vol- 
to. Alcune lettere del Falloppio pubblicate di frefco dal Ch. Sig* Con- 
te Giovanni Fantuzzi dopo la' vita dell' Aldrovandi , ci danno qual- 
che più chiara idea di quello fatto » ed effe fono al Sigomo si onor^ 
voli j eh' io non poflò qui ommettete di recarne almen qualche parte » 
Poi prego quella y fcrive ^li da Padova a' 14. di Ottobre del 15^1» 
all' Aldrovandi in Bologna (8J^ che ajurì un poco caldamente qhejh-^ 
negozio y che V Eccellentijfmo Sigone venghi a leggere cofiìy perche egli. 
vi verrà ques£ annoy & adejfà adejfa bifognando^ & volentieri , & <^« 
tq che quefii Signori non fona per ritrovar un pari fuo in Italia^ nevi 
è poi uomo che tanto depderì d^ effere loro fervitorcy come il Sig.Sigo^^ 
ne^^iUquale fempre ha amata quefia Illufirìjfima. Città ^ nella quale fu 
gli fuoì primi anni in ifluiìo. Et quantunque gli fia oppoflo^ che egli 
fia giovine , io mi maraviglio di quefio , con ciò fia che egli di già fia^ 
-din 4.1. annij & ne mojlrì più anchora^ & fia chiamato giovine; non^ 
fo età alcuna y la quale fia piìi perfetta; & che F ingegno nofirofiapiìL 
perfetto alle cofe delle Lettere^ che quejla della virilità. & confifienyiy& . 
vigore deir intelletto nojlro^ & pure dagli antiqui Filofofi greci eranO' 
chiamati ^fwfiuf cioè vecchi quei di 41. armi •. E di nuovo a' ^ Dicem- 
bre dello fieflb anno {g) : Credo che il Robertello ^ per quanto fi Ufcia 
intendere fin a quesi ora^ fia pentito d* eferfi partito da JBolognoi^per^ 
chi già trova maggior contrafto , che non fi fiìmava , e gli e fiata datet 
ufid sbarbo^ata due giorni fono nel Senato di Pregadi a. Venera trop< 
pò grande^ Cofiui non voleva ^ che il Sigonio leggeffe a fua, concorren^ 

V» 

(7Ì L. !!. Ep. VÌI. Ep. Xir. 
• (8, Vita di VK Aldrov. p. 103. 
(9) Ivi p. aie.. 
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^a^ & ha mejfo /otto fopra tutto il mondo» ma non fé poteva ^ ferchi 
ambidue fono condotti dal Pregai alla medefima hora 9 di forte che i 
fiata foT\a che fi tram quefia cofa in Pregadi^ & fi i disputata forte 
tre hore. Il Robortello non voleva la concorrenza^ il Sigonio la, vole^m 
va. In fòmma il Robortello non ha fcojfe falvo che 7/. ballotte ìnfom 
vore^ & il Sigonio i40» in favore^ & is* contro^ & da ^/. in 30. 
neutre^ & il Robortello ij. in favore §40. contro^ & z^. neutre^ di 
forte che egli^ per quanto intendo^ brava ^ & dice^ che fé ne tomarà à 
Bologna^ & altre dance ^ & aW incontro il óigonio fià di buona -vom 
glia^ ma fiarebbe di migliore^ fé voi lo facejie condurre cojià^ perchè vi 
verrà volontieri ^ ftbbene gli volejfero dare qua tooo. feudi é 

Abbiam veduto qui accennarfi le afpre contefe che il Sigonio ebbe 
con Francefco Robortello ; contefe celebri neUa Storia delle Lettere di 
quel fecolo, e fuUe quali fon divifi i giudiz) degli Eruditi • Il Mura- 
tori di fatti ci rapprefenta il Sigonio come uomo ingiuftamente oppref* 
(o e calunniato dal Robortello. AI contrario il Ch. Sìg. Giangiufeppe 
Liruti j che ci ha data una diffufa ed efatta vita del Robortello (io) 9 
tutta r odioixtà di quefta contcfa gitta fopra il Sigonio. Io ho proo- 
curato nelU citata mia Storia di efaminare imparzialmente una sì di« 
battuu qùittione ; e mi forò perciò qu) a ripetere con qualche aggiun- 
ta ciò che allora ne ho detto • Chi fii il primo aggreflbre tra quelli 
due combattenti ? Ecco la prima queftione , in cui fi oppongon T un 
r altro i due Scrittori delle lor vite, il Muratori, e il Liruti» Il pri- 
mo vuole, che il Robortello per fola invidia fi rivolgeflc contro il Si- 
gonio ; il fecondo aiferma, che anzi il Sigonio fu il primo a fcagliarli 
contro ^el Robortello • E cerco , fé per muover guerra ad alcuno s'in« 
tenda V impugnar qualche libro da lui pubblicato, non può negarfiche 
il Sigonio non fofle il primo a dar fiato alla tromba. Avea il Robor- 
tello nel 1548. pubblicato il fjo opufcolo de No minibus Romanoram 
picciolo di mole , e a giudizio di tutti gli intendenti dell' antichità 
ugualmente picciolo di valore. Il Sigonio cinque anni apprtffo fcrifle 

L 2 nello 
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nello ftcffo argomento, e in più luoghi impugnò il Roboitclto , non 
mai nominandolo, ma indicandol col ticob di foo amico, e d' uom 
dotto • Sembra al Sig. Liruti , che in quefto libro il Sigonio parlaflc 
del Robortello con molto difprezzo, e ne reca in pruova alcuni tratta, 
che gli pajono affai ingiuriofì. Io nondimeno avendo Ietti e cod ftac- 
cati , e anche nel lor contefto i pa{& medefìmi, non vi (o riconofcei^ 
queir afprezza, eh' egli vi trova, e che poffa giuftificarc il furore, con 
cui il Robortello fi volfe contro il Sigónio • Egli V anno feguente Ceriti 
fé contro il Sigonio una lettera affai rifeiitita, come la chiama il Roìì 
bortello mede(imo nella Prefazione alle tre operette, delle quali tra po» 
co diremo,. e la premife a una nuova edizione, che fece de'FafliCon^ 
folari pubblicati già dal Sigonio, ma ommettendo le giunte, che ad 
ttCì avea fatte il Sigonio medefimo, e accennando, che quefti avea in 
efie commefli non pochi falli , eh' ci rilérbavafi ad additare a^ fuoi fco^ 
lari a viva voce. Di quefta lettera, e di quella nuova edizione de' Fa- 
lli, di cui, come di cofa venuta a luce ragionano e il Robortello, e 
il Sigonio, confeffa il Liruti di non aver mai veduta copia ; e a me 
ancora non è avvenuto di trovarne indicio alcuno. £ forfè dia fii pOH 
fi:ia foppreffa in modo, che piti non ne appariffe efemplare • Quindi 
non avendo noi fott' occhio la detta lettera , non poffiam giudicare qual 
ella foffe. Ma poiché il Robortello fteffo confeffa di aver con queUa 
non leggermente piuito il Sigonio , pofliamo a ragione inferirne , cl^ 
ella foffe rifentita e mordace al fbmrao. Nondimeno il Sigonio non le 
fece rirpcfia; e il Sig. Liruti, che vuol foftenere, eh' egli attaccò di 
nuovo il Robortello, non può recarne altra pruova fé non che nel 15$^. 
ei pubblicò di nuovo più corretti ed accrefciuti i fuoi Comenti fu' Fan 
fli, e vi aggiunfe una nuova edizione del fuo Libro de' Nomi. Ma 
in quefta riftampa aggiunfe forfè il Sigonio alt» cofe in difprezzo del 
Robortello? Ribattè forfè afpramente c^ che quefti avea fcritto contro 
di lui? Lo fteffo Sig. Liruti non può affermarlo. Come dunque potè 
egli dire , che il Sigonio di nuovo attaccaffe il Robortello , e che quc« 
fti perciò non fi poteffe p^ù contenére entro i lìmiti di quetta modera^ 
\ioMef che avea ufato la prìma volta? Una fola riftampa potè ducque 
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ftceender la filegno del Roborteilo ? Quelli nel 1557. pubblica le eie 
aperette: De convenìentìa fupputationis Liviana cum marmerìbus quéi 
in CapitoUo funt : De arte five radane corrigendi veteres AuSlores : 
Emendationum libri duo ; nelle quali altro non fa il Roboitello che inii« 
pugnare) e mordere il Sigonio^ e le opere da lui finallor pubblicate* 
Due core oppone qui il Liruti al Sigonio, cioè in primo luogo, eh' egli 
fiirtivaciente fi procacciaiSe i fogli del libro del Roborteilo di mano in 
mano che fi andavano ftampando, il che è veriffimo, e che quindi fi 
vantaflè falfamente di avergli lifpofto in un mefe. Ma l'arte uiàtadal 
Sigonio per aver prontamente que' foglj non gU fi può imputare a de- 
litto 9 e dee averfi in quel conto mede/imo, in cui fi hanno i militari 
firaugemmi. Che poi il Sigonio gli rifpondefle in un mefe, è cofa, di 
cui niun' altra è più certa ; perciocché le ftefle lettere dal Sig. Liruti 
prodotte dimpftrano che a' iS. di Luglio dell' anno fteflb avea di fre- 
fco ricevuti que' foglj , e che a' 7. di Settembre fi cominciò la (lampa 
della rifpofta , fé pure il Sig. Liruti non ci vuol muover guerra fu' po< 
chi giorni oltre ad un mefè, che in quello fpazio di tempo compre»- 
donfi. L' altro rimprovero , eh' ei fa al Sigonio 9 fi è , che nella R^ 
fpofta 9 cioè ne' due Libri dell' Emendazioni 9 non tenefTe mifura alcu» 
na, ma fi fcagliaife furìofkmenee contro del Robonello, di cui dicefo- 
Io 9 che non usò tutta quella moderazione in difender/!^ che ad uomo 
onejh conveniva^ Veggiam di grazia alcune delle leggiadre efpreflioiii 
del Robonello, per conofcer fé s2 poco reo egli fofle. Sigonius ut efi 
imperitusy nulloque Judicia prsditus . . . • Fide/ne o Sigonij rerum ej^ 
6> quod toties dixi^ te nullo Judicio in Utteris ejfe pr^ditum? , • • • • 
Sigonius corrumpit locum hunc • • • • Miror Sigonium tam nullo judU 
do effe praditum .OutUttà altre (bmiglianti efpreffioni s' incontrano 
nel breve opufcolo de Convenientia fupputatìonis. Liviana 9 e ugualmen- 
te graziofèfon quelle 9 eh' egli usò nelle altre due opere, e nell' ultima 
fingoIarmentC) che è la pin voluminoia • Io confefto , che nulla più 
moderato fu nella fua riipofta il Sigonio • Ma qui finalmente egli al 
certo fu il provocato; né mai ufato avea in addietro contro del Robór^ 
cello di quello fiile , di cui quelli cominciò ad ufiure contro di lui • Le 

ope- 
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opere da me accennate fon nelle mani di tutti ; ognun può leggerk e 
giudicare , s* io dica il vero • Non pago il Robortello delle fue inveir 
ti ve contro il Sigonio^ eccitò ancora , per quanto fembra , contro di 
lui un altro potente nimico • Avea il Sigonio ne' fuoi Scoi; fuUa Storia 
di Livio confutate alcune opinioni di Arrigo Glareano , che avea più 
anni addietro commtsm il medclimo Storico^ ma avealo fatto con queL 
la moderazione^ di cui ular (bleva comunemente. Il Glareano vedute 
cotali cenfure, o iftruitone probabilmente dal Robortello ^ fcrifle una 
pungente e rifentita lettera in tilpofta^ e la direfTe a Giovanni Ervar 
gio. E quella venuu alle mani di un cotal Gio. Giacomo da Rizburg 
fcolaro del Glareano , e abitante in Padova 9 egli la fece ivi (lampare 
r anno 1557* premettendovi una fua non meno mordace lettera contro 
il Sigonio. Il vedere quello Opufcolo (lampato in Padova non lafci? 
luogo a dubitare ) che ciò non feguifle per conliglio e per opera del 
Robonello; e chi fa, che forfè egli^fteflb non fi occultafle fotto il no- 
me di quel Gio. Giacomo ? Checché fia di ciò ^ ad elfo fteflb fece il 
Sigonio una robufta ma moderata rifpofta , che l^gefi nel T» VL del- 
le Opere di eflb dell' Edizon Milanefe • Quella contefa, che fembrava 
doverfi più inafprire , fu fopita nel i^6u per opera del Cardinal Seri- 
pando, che trovandofi in Bologna riunì in amicfzia tra loro il Robor- 
tello e il Sigonio 5 e anche il Manuzio, che dal primo era (lato affai 
malmenato . Ma la riconciliazione fu breve, e quando il Sigonio e il 
Robortello trovaronfi in Padova nel i^óz* la guerra fi accefe più fiirio- 
fa che mai « Qui ancora il Sig Liruti incolpa il Sigonio , e vuole xh' 
egli col deridere ne' fuoi di(corfi il Robortello, e col far pubblicare 
contro di lui Epigrammi fatirici lo provocafle, mofib da invidia al 
vedere il gran numero di Scolari, che quegli avea, dove egli al con« 
trarlo rimanevafi quafi abbandonato e foto. Ma i difcorfi famigliari 
del Sigonio contro del Robonello non hanno altro fondamento , che T 
autorità del Robortello medefimo« Del numero di Scolari, che aveano 
amendue , abbiam veduto quanto diverfamente feri vefle il Fallcppio , e 
fé il Sig. Liruti non vuole ^ che noi crediamo al Falloppio, perché con- 
citudino e amiciffimo del Sigonio, ei ci permenerà che molto meno 

ere- 
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crediamo al Rcbortello^ clie è il folo , che ciò afFermi • Riguardo poi 
agli Epigrammi , converrebbe provare , che effi foiTero flati compofti 
e di volgati prima della sfida, che il Robortello diede al Slgonio: il 
che né è fiato , né farà mai dal Sig. Limti provato abbafianza • La- 
fciando dunque in difparte ciò che é incerto , certo é folo, che il Ro- 
bortello a' ij. di Febbrajo, e a^ 6* di Marzo del 15^2. pubblicò un 
eanello di sfida contro il Sigonio, affiggendo alle pubbliche Scuole due 
Cedole , in una delle quali Vantavafi di voler proporre un metodo del 
tutto nuovo per infegnare la lingua latina , nell' altra di voler tratta^ 
re dell* Arte di fcriver Dialoghi longe fecus 0C inepti & indoSti qui^ 
dam^ quoT refelhre non erit ntiennm a me ^ ut difcant poftbac cautiut 
fcribtYii parole» colle quali non v' era chi non vedelTe, eh* ei prco- 
deva di .mira 5 benché lènza nominarlo» il Sigonio» che Tanno prece- 
dente ftampata avea il fuo libro de Diàlogo • Rifpofe con un' altra Cem 
dola il Sigonio» replicò il Robortello» centrarifpofe il Sigonio (11)»' 
e tacendo il Robortello, il Sigonia, che a ciò era fiato sfidato, prò» 
dufle le onorevoli tefiimonianze , con cui diverfi uomini dottiflimt 
aveano fcritto in fua lode , e quelle poco onorevoli , con cui altrì avean 
parlato del Robortello. Quindi lo aflalì direttamente pubblicando in di- 
verfe rìprefe di tre in tre giorni il primo libro della fua opera intito- 
lata: Dsfpufathnes Patavime^ nella quale combatte gli errori deIRor 
Bonella commefli ne' fuoi libri de vita 0* v$8u popoli Romeni . U 
opera é cenamente fcritta con molta afprezza ; ma finalmente il Sìgoi 
nio non parla che del fapere e degli fiudj del Robonello, e noi taccia 
che d' ignoranza e di prefunzione » Quèfii al contrario volendo rifpoh* 
dere a! Sigonio pubblicò fotto il nome di Cofianzo Carifio il libro 
intitolato Epbemerìdes Fatevindt s in cui non paga dt inveire contro 
il fuo awer£irio m ciò che appaniene a Lettere , villanamente e ca- 
lunniofamente lo morde e riguardo alla nàfcita» e riguardo a' difetti 
del corpo , e riguardo a' cofiumi , cofa di cui il Sigonio non aveagU 
mai dato efempio « Ma il Robortello ebbe a pentirfi. di avere in tal 

mo- 
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modo sfogato il fuo fdegno , perciocché jl Sigonio col fecóndo libro 
delle Tue Difputazioni cai gli fece rifpoila^ che la più languinofa e la 
più eloquente Filippica dopo quelle di Cicerone non fì è mai forfè ve* 
òmsL. Errò, è vero, il Sigonio, lafciandofi così crafporcare,eerr6a&i 
Cora più gravemente, fé è vero, come fembra, che apponeffe al Kom 
bortello delitti non mai commefli. Ma finalmente, fé può eflèr degno 
di fcufa un tal errore, effa fi dee conceder a quel del Sigonio, che non 
attaccò perfonalmente il Robortello, fé non quando perfonalmente fu 
attaccato. Amendue quelle opere fiiron per pubblico ordine tofto fop« 
prefle; e pare che ad amendue venifle impoflo filenzio, poiché dopo 
quefto fecondo libro e T uno t; V altro fi tacquero • Tal fii T efito di 
quefta fiera ed oftinata contela; e la fincera relazion, eh' io ne ho fat- 
ta, balla a far conofcere chi fofie in elfa 1* alTalitore, e il più degno 
di biafimo . Benché anche lafciando ciò in difparte, fi leggan le opere 
del Sigonio e del Robortello, che non apparceogon a tal oontefa , e for 
no fcrìtte ad animo tranquillo e placato, e fi vedrà quanto fofle mò« 
defto il primo, cauto, e riferbato nello feri vere, e pien di hfpettoper 
gli uomini dotti, quanto altiero il fecondo, e quanto fiicile a difprez- 
zare gli altri • Lo fteflb Sig. Liniti , che fa ogni sforzo per difendere 
da quella taccia il Robortelb, ce ne dà egli fteflb in più occafioni le 
pruove • Al contrario a provar che il Sigonio era uom fuperbo , e che 
molto prefumeva del fuo fapere , non può produrre che alcune lettere 
cx>nfidenziali fi:ritte al Panvinio fuo amiciffimo , nelle quali loda le fue 
proprie opere; lettere, che non erano deilinate alla pubblica luce, 
cui non hanno infatti veduta che pochi anni addietro ; e nelle quali 
fi può perdoiure a chi fcrive a un amico qualche efpreflione,che mal 
converrebbe a un libro, che dovefle venire in pubblico. Per ciò che 
appartieh finalmente al merito della caufa , io non credo , che faccia 
d' uopo di gran parole per dimoftrare , quanto fuperiore fofle il Sigo- 
nio al fuo avverfario. Era il Robortello nomo d'erudizione e d'inge- 
gno , e in alcune cofe ei può aver colto in fallo il fuo emulo , ma in 
confronto al Sigonio é un fanciullo appar di un Gigante • U tempo 

in- 
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utomo a ctò ha ^ecifo troppo chiaramente , perchi fia neceflario il 
moftrarlo. Le opere del Robortello raro è che fervano ora ad ufo de' 
dotti « Quelle del Sigonio fi annoveran tuttora traile più'^erudite , e cral« 
le pili vantaggiofe agli amatori dell' antichità , e della ftoria « 

Frattanto nel Novembre del 15^3» era il Sigonio da Padova paf* 
fato a Bologna , che fu d' indi in poi T ordinaria fua ftanza • E 
quell' illuftre Senato fece preflo conofcere al Sigonio in quanta fil- 
ma ne avefle i. talenti ^ perciocché a' ip. di Decembre dell* anno feguen^ 
te a lui e Gandolfo di lui fratello fu da eflb fpedito un onorevohffimo 
Di (doma, con cui amendue^ e tutti i lor Dìfcendenti, venivano afcntti 
alla Nobiltà Bolognefe. L'originale di etto confervafi preffo il Sig. Doti» 
Giufeppe Sigonio della (lefla Famiglia , da cui effendomi ftato corte- 
iemente comunicato, non fari difcaro a chi legge , eh* io qui ne rì« 
porti il principio: 

Quadragtnta Rcformatores Status Libertatìs Cìvìtatis BononU DileUi/^ 

fimis nobis Dominis Carolo cr Qaniulpho Sigoniìs fr.%tribus Munntn. 

hodie Civìbus Bononien. nobìlibus falute m . Cum nihil bene ac predare 

inftitutis Cmtatìbus majori aut decori aut utilitati effe poffit^ quam Ci^ 

vium nunurum augeri ^ non fobolU tantum propagatìone^fedreceptUetìam^ 

& afcrìptìs in eis externis hominibus^ qui alìquo aut virtutis , aut ge^ 

neris^ yel facultatum fplendort^ ìionore hujufmodi digni videantur^ nos 

igitur eximid virtutìs tua , Carole^ claritate^ oc mentis adduSi^ & ad 

teftificandum quibufcumque officii generìbus poffumus propenfi animi no^ 

firi affeSlum erga te 9 utpote qui in profeffione humanarum Uteranim tam 

gracarum quam tatinarum valde excelUsy & de oratoria facilitate ^ qua 

in te mirabiliter elucetj bene meritus es^ quam in hoc almo Bononìe^m 

fi Gymnafio cum maocimo tàm Italicorum quam Provincialium Schom 

lafiicorum juvtntutìs prafertim Bononìenfìs concurfu & profeElu publica 

interpretatus es^ & in dies felìciter interpretaris ; ac fperantes vos po^^m 

rofque vefiros bemvolentiam erga hanc Cìvitaum^ & fuos Cives eo fcr^ 

ventius confavaturos^ & au^uros , quo aliquo nofiro favore & munifim 

<entia vos foveri cognoverìtìs ^ motuproprio & ex certa 'nojtra fcìemia 

Vos Civitate Bononiut/ì donandos dccrevimus . Atquc ita hodie ex Sem 

Tom. V. M 
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nams €onjìdto^ eum pr^fcntia, confenfu^ votuntate^ & au&orìrate dmm 
plijfìmi dr Revtrendijfimi Domini Ferri Donati Cdjii Fplfcopi Narnien* 
ps Banoniét PrafeSli magno nofiro confcnfa faiìo ^omnibufque mclìonbus 
modo^ nomine j jure^ via^ caufa^ & forma ^ quiòus magis^ & melius 
dc validius fieri pojjìe; Fqs DD. Carotum & Gandulphum fuperius nom 
minatos vefirofque filios natos & nafcituros ^ ac Pojieros & Defcendcn^ 
tes omnes mafciitosy tegitìmos & naturales, in perpttuum Cìves nobtlet 
Civitatìs BononU in forma fatis dr bene ampia tenore prdfennum factum 
mus^ confiitiitmus ^ & creamus^ ac altorum Civium nobitium originario^ 
rum numera^ catui^ eonfortio^ & univerjitati aggregamus^ addimus^ & 
incorporamus &c. &c. Dat. Bononii, in Palatìo Congregationis nofirs 
anno a N. D. N^ J. C. isi4* àie ip. Menf. Decemb. 

Annxbal Aurius Secret. &c. 

Nel 15^7. fii confermato nella fua Cattedra , del che egli fa men^ * 
zione nella feguente lettera a Francefco Bolognetti ^ ch^ io ho preiTo 
ine nel fuo originale: La lettera dì V. S. tri ha trovato mal di/pofio- 
del mio mal vecchio di ftomachoy & con pillale & altri medicamenti 
nel corpo , per gli quali non pojfo rijpondere ^ come vorrei ^ a V.S. per 
le rime 9 ni di mia mano 9 & perciò ella m^ haverà per ifcufato • Afm 
* petto V. S. con gran defiderioj acciocché Jl truovi alla ballota^ione del-» 
la mìa condotta , la quale fi maneggia bora da quefii Signori fenyt cff 
io r abbia proccurata^ & perciò ella venga piti rojlo può . Non fot» , 
fiato fuori di cafa già quattro dì fono per gli mali tempi ^ che fono fiom 
tij ma però ho lette alcune lettere di Milano^ che V Duca de Albaent 
per menare le genti Spagnole ^ che erano nello Stato cU Milano^ alUt 
volta dì Fiandra^ & che era opinione ^ che V Duca di Savoja^ìl qua* 
h s* intendeva che era in armi y fé ne dovejfe fervire prima alP ìmprefa 
di Genevra • Di Roma io non fo cofa alcuna , Monfignor di Majorica. 
i fuor ^ di Bologna. Martedì fu impiccato il MecBco del Po\\ìy che el^ 
la jì y ne altro mi fovvtene da dirle , fé non pregarla di nuovo ^ cht 
yenga tofio^ perciocché verrà ajpettatijfima^ & le bafcio la mano . 

Di Bologna il di XV. Giugno ijó?*^ 

Di F^ S^ Ser. Carlo Sìff^nìo. 

Net 
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Nel Luglio del 1570* venuto da Bologna a Modena andoffene, non 
fappiamo per qual ragione » a Parma, del qual Tuo viaggio ei ragio** 
na in quest^ altra fua lettera al Bolognetci y di cui pure io pofTedo T ori* 
gÌDale. Arrivai a Modena a 12. bore U Fenerdì^ havendo fatta una 
levata alle fétte hore dì notte più tofio con freddo , che con firefco • Ha* 
vendo confultato il negozio mio con quejii mieì^ fu giudicato che non 
fojfe cofa honorevole^ che io andajf folo fen^a ageme a Parma ^ & di 
pili clu.andajfi alT hofieria^ & così il R. M. Giovamu Falloppia , il 
quale e fiato lungamente in Parma ^ & è fiato Servitore del Card. S. 
Fiore ^ ha voluto venire con me^ per che io vadx a cafa fua^ & lafd 
negoniar a lui ^ ni mi parta di cafa fé non quando btfogncrà : così fra 
foco ufcìremo di Modena^ per levarci domattina alT hora medefima ($* 
inviarfi. Mi farà V. S. piacere a far fapcre tutto ciò atti Signori Pa^ 
leotti^ dr ancora al Cardinale. Fi bacio la mano. In Modena il 2tm 
Luglio IS70. 

Servitore Affeiionatijjfmo 
Carlo Sigonio. 

Ei fu in Bologna cariflimo al Card. Paleotti, e fu uno di que'che in^ 
tervenivano alle Lenerarie adunanze, che preiTo lui fi Ibleano tenere. 
E fi rendette egli sì caro a quella Città , che oltre il privilegio con- 
cedutogli della Cittadinanza, nel 1577. gli fu accrefciuto lo ftipendio 
fino a' 600^ feudi d* oro, con patto però , che non accettaffe qualua* 
que altro invito gli veniilè altronde. Cosi fcrive Giovanni Biflbnerio 
al Mureco in una lettera da Bologna a' 30. di Dicembre del detto an- 
no (iz), ed aggiugne ch'ei crede., che il Sigonio farà fedele al con- 
tratto , si perchè , dice egli, non è avido di altri inviti , sì perchè , a 
parlare finceramente, egli è più opportuno a feri vere che ad infegnare • 
Colle quali parole il Biflbnerio vuol indicare per avventura, che il Si- 
gonio non fofle dalla Cattedra sì eloquente , e sì chiaro , come mo** 
ftroflS nelle fue opere. E fu veramente il Sigonio oflcrvator fedele del- 
la parola data. Perciocché l'anno feguente 1578. venuto in Italia un 

M 2 Cor» 
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Cortigiano del Re Stefano di Polonia per condurre io quel Regno con 
vantaggiofiffime condizioni qualche Piofeflbre Italiano , e richiedo no* 
minatamente il Sigonio, quelli fé ne fcusò. 

Nello fteflb anno 1578. fece il viaggio di Roma. Avea già egli 

avuto penficro di farlo fin dal iS7Sf ^^ po^ ne depofe. il penderò ; 

ccme raccogliefi dalla feguente lettera al Prelato Alberto Bolognetti 

figh'o del fuddetto Francefco, di cui confervo T originale: I9 mi fon 

ridotto fin a queff hors a rij fondere alU letfern di V. S. Reverendi fm 

fima , [per andò di portarle io in rifpofin s ma pei che bora fon €e%t9 

di non venire 9 le dico brevemente , che io la ringrazio delf amore ^ 

che tiene verfo di me , delP offerte fattami della fua cafa , & lodo » 

cb' ella abbia levate quelle parole delf Epiftola mandatale ^ & fi fié 

compiaccinta • Se io veniva^ non veniva già ad albergar con lefj 

fercioccbè nel vero era per riufcir indifcreto , fé con tante boccbe i0 

fejji andato aidoffo ad alcuno ; ma il Cardinal Faleoite mi fervivé 

delle flange , il reflo m' bavrei ptoccurato io • Hora io non vengo y ni 

fon piìt per venire » fé non per efprejfo comandamettto di N. S. Ells 

attenderà a goderfi Roma , Cy quefio anno fanto così bello a Roma y 

éF fi perfuadevày cbe il Sigonio f ami ^ F bottoriy & riveri fca foprs 

ogni altro • Et con quefio le bafcio la mano • Di Bologna il 13. di 

Aprile 15/s* Di V. S. Raverendiffima Servitore Carlo Sigonio. Pof- 

tatofi dunque tre anni appreflb a Roma , vi ricevette dal S. Pontefice 

Pio V. , e da altri ragguardevoli perfonaggi diftinti onori • So 9 cbt 

Loreto intefo y fcrive egli ftefTo da Bologna a' io. di Novembre del 

detto anno (Ì3), delli boriori fattimi in Roma^ 0" delP Imprefa da* 

Umi da N, S. Et io bo pih caro , cbe / intenda da altri y cbe de 

me. E più chiaramente in un' altra fua lettera inediu a Monf. Bolo-- 

gaetti allora Nuncio in Venezia : Tornai da Roma albergato dairScm 

cellentijfimo Sig. Giacomo bonoratamente . Hebbi un Cavalleriato di 

S. Paolo y & carico di fcrivere f Hi fiori a Ecclefiafiica con moke prò* 

meffe appreffo ^ tornai fono y & fono in Bologna al fervido di V.. Sp 

Illufirifiima. 

S0 

(13) Open VoL VI. p. 10$$^ 
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So che Ì0 shri è ftafo raecomandsfo t^ Eccetlentiffm^ Mef. C/> 
rcniniQ DenT^lini : non fo eh liti egli abbia ^ dove V. S. Illufitiffimm 
gli poffe giovare y ma per giufticia glielo raecomando ftret$iffmamen^ 
fé . Fu amico del Sig. fno padre 9 & gli fece già molte cari:^:^e $m 
Verona 9 effendo noi in compagnia . Bafcio le mani a V. S. IllufiriJ/^ 
ma . Di Bologna il dì VI. Decembre MDLXXVIIL 

Alcune altre lettere originali del Sigonio allo fteflb Prelato foir 
preflb di me; e ima fola io qu) ne riporto, perchè efla ci ha conferw 
vata un' Ifcrizione da eflb fatta : Quando inPofi del Vie/covato di Maf^ 
fay non me ne rallegrai ^ dubitando della refiden^ia^ ma poi eie fo- 
no fiato certificato eie non anderì a ri federe^ ri io prefo piacere^ dT 
così mi è parfo di non prolungete pili la congratula^Jone y la quale 
intendo eie fia fatta , fé ella fé ne contenta s altramente me la voglio 
falvar a maggior §ccafio$$e , la quale io afpetto , df tofio . JU Sig^- 
Jtleffandro fuo fratello mi diffe j eie facejji un epitafio alla buona 
mem. del Sig. vofiro Padre • L' io fatto j fé piacerà a lei i fé le dif^ 
piacerà ^V io da fare : quel eie-io fmto 9 ì quefio . 
Trancifco Bolognetto Alberti F* 
Equiti & Senatori Préoclaro 
Quem qui noverunt antiquéo probitatìt 
Flegantiéo atque eruditionis exemplum 
diuerunf 
/Bbertus Epifc. Majfenfis 9 Aleu. CST M. AnU 
Parenti optime merito Pofuerunf 
H Vefcovo di Ciioggia parlerà con\V. S. Reverendiffma della cofe dà 
M. Ant. Gigante . La prego 9 dove pub 9 gli peefii favore . Le bafcie^ 
la mano . Di Bologna il 2. Giugno iS7jN 

Còs) vifle il Sigonio fino al 158^. , nel qual anno 9 compiute le 
fne lezioni , e venuto a Modena ad una fiia cafa di campagna di là 
dalla Secchia 9 al luogo che or dicefi il Ponte baffo 9 e che da lui e» 
llats in queli' anno medcfimo fiibbricau (14)9 ivi infermatofi fini ds 

vi* 

(14) V« S^oaii oper. T* VI« p. loja^ 
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vivere «Il Muratori afferma, di aver veduta ne' Regldrl de* defunti fé* 
guata la morte del Slgonio a* iz» d*Ago(lo. Io non fo quai fiano i 
Regi (tri da lui veduti, ma in que\ che ficonfervanonell* Archivio Se- 
greto della Comunità , efla è fegnata a' 28. del detto mefe, e lo fteflb 
confermafi dalla Cronaca MS. Carandini, in cut (otto quel giorno del 
1584. fi legge : Morì il Sig C0rh Sig9mo ds Modena ^ il quah ere 
il msggior Litferato n§lU pfofefsion fu0 ^ bifiovia^ cjbe foffe éoggi- 
dì 9 Fu f(f pelli f$ in S. Agoftino con pompa gr ondi f sima ^ e ds uno di 
quei Padri fu recitsfét in fus lode uns iellifsima Orazione x ^ ^^ 
tutti li Letterati vi furon fatti Sonetti^ epigrammi ^ elegie &c. in 
fue lode meritamente , perchè in quefts Città forfè mai pih nafceri 
mn par fuo. Gli onori fenduti allora al Sigonio fon pruova dell' alu 
fiima^ di cui ^li godeva preflb i fuoi concittadini • Egli è però a 
dolerfi , che queiti non gli innalzaflero qualche durevole monumento ^ 
€ che gli ftranieri , che paflan per Modena , vi cerchino invano qual* 
che memoria di un uomo, che a quefta Città ha recato si grande or* 
namento. Un Epitafio poetico per lui compofe il celebre Bernardino 
Baldi in quefto Diftico: 

Sttus fub iflo marmore e fi Sigonius^ 

Siletque deéla non filente pagina. 
£ a vero dire , io non fo , fé altr' uomo ci abbia dato il fecolo XVL^ 
« cui con maggior ragione convenga il titolo d'uomo dotato di pro>i 
jbnda dottrina, e di vaftiflima erudizione • La perìzia nella Lingua 
Greca, l'eleganza nello fcrìver Latino, la critica nel difcernere il 
favolofo'dal vero, e il certo dal dubbiofo, la diligenzst qeH'efamina- 
re ogni cofa , l'ordine, la chiarezza, la preoifioii nello fcriy^re,^f(>fl^ 
doti proprie del Sigonio per modo, che niun altro di quell' età può 
in ciò ftargli a confronto» Il folò, che fembrafle gareggiare con lui, 
fu il celebre Panvinio, che pur gli fii amiciflìmo, come ci moftran 
le molte lettere dal Sigonio fcrìttegli, che fono ftat^ pubblicate nel 
T. VI. delle opere di quefto JUuftrè Scrittore . E forfè il Panvinio fu- 
perava il Sigonio in acutezza d' ingegno , e in attività di ftudio • Ma 
il Sigonio a vicenda fuperava il Panvinio nell' efattezza delle ricerche, 

e nel» 
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e nella profonclità icìT erudizione • Il Panvinio fi miTe in quella ca]> 
riera in età ancor tenera ; e il fuo vivace talento 9 e 1* arder giovani* 
le gli fece abbracciare inficme mille oggetti diverfi • In ogni Tua ope- 
ra egli fpàrge raggi di luce, confuta errori , fcuopre nuovi paefi, ad« 
dita gli fcogl) , che fi hanno a fuggire ; ma 1* impazienza dì innot 
trarfi non gli permetre di penetrar ben addentro in que' regni medefi* 
mi , eh* egli ha fcoperti , e di cfaminarne minutamente ogni parte; 
oltrecchè la morte immatura il privò de' vantaggi , che da un plt^ 
lungo ftudio , e dalF età più provetta avrebbe raccolti • U Sigonio at 
contrario accintofi a fcrìvere in età pia matura, e dotato d' ingegna 
forfè menò vivace , ma più profonde , ovunque mette la mano , non 
la ritira , fé non dopo aver condotto il lavoro alla fua perfezione , e 
fé pone il piede in paele non ancor conofciuto , non vi ha quafi an« 
golo, che diligentemente non ne ricerchi. Quindi avviene, che le 
opere di elfo fono più finite e più efatte che quelle del giovane Pan* 
vinio, ci danno più chiara idea degli oggetti, che in tfk rifchiaranfi^ 
e fi leggono ancor con piacere per P eleganza e per la chiarezza , cor 
cui fono diftefe. Ma de' pregi dell'opere del Sigonio diremo appre(S> 
nel dame il Catalogo. 

Ugualmente che colle doti dello fpirito fi acquiftò il Sigonio la 
ftima de' dotti e de' faggi con quelle del cuore. Modello in mezza, 
agli onori, fedele nelle amicizie ^ fchivo d'ogni jattanza, amante 
dell'oneftà e della gtuftizia feppe meritarfi il rifpetto dà que'medefi» 
mi, da' quali poteva temere la gelofia e l'invidia. Nelle contefe col 
Robortello parve dtrepaflare i confini delh moderazione, e le ultime 
opere da lui in quella occafione compofte non fon certo queDe, che 
facciangli maggior onore. Ma finalmente, come abbianu) oflervato^ 
ei fu provocato afpramente dal fuo awerfario , e quanto è più diffictb 
le anche ad uom faggio il contenerfi in certe occafiom , tanto è pia 
degno di fcufa chi fi lafcia fedurre dalla paflione . Non par che il S> 
gonio fofiè tra quelli , a cui l' erudizione divien forgente di ricchezze* 
Anzi , fk crediamo a un racconto di Trajano Boccalini y fembra eh' es 

fot . 
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foffe affai povero* Qucftì finge (15), che 1 Cuftodi delle carceri et 
Parnafo traggati legato innanzi ad Apolline il Sigonio noòite LettffOt- 
fu Modenefe , accufato da Pier Vettori , perchè avendolo quelli vedu* 
to in man de' birri , pel debito eh' egli avea di mille ducati d*oro 
con Paolo Manuzio ^ mcffo a pietà del Sigonio aveagli egU ftefifo pa** 
gliti al Manuzio; e che il Sigonio, il qual gli avea promeflb di ren»* 
daglieli a un certo tempo , avea finallor differito ; ma che ApolIJne 
f{;ridò il Vettori dicendc^li ^ che il Sigonio folo per impotenza non 
avea fcomato il fuo debito, e che al Vettori dovea baftare reflbril 
acquìftaca la. fama d' uomo benefico • Ma quella è probabilmente un» 
fcberzevol finzione del Boccalini. Benché ei foffe per tanti anni km» 
fan dalla patria, amolla però (èmpre, e gliene diede una prtMi 
va nel dono, che 2*29. di Aprile del 1581. fece a quella Cattai 
drale di un pidlìo di broccato £ oro per àdoperarfi fui Fontilo 5 
mentre fi cmttn f Evangelio le Tefle folenne , ornata di firmeie ^ 
fioccai di fetn & oro creme/ino , come fi legge ne* Memorinli di que^ 
ilo Capitolo dal 1542* al tòoi», ove ancora fi nota, che il Canoni- 
€0 Arciprete Francefco Pincetti , e il Teforiere Ario Corte furon do- 
(tinati a rendergliene grazie • Merita per ultimo di effer letto il beli* 
Elogio, che delle virtù e dell' ingegno del Sigonio fece il P« Akfla» 
dro Caprara della Compagnia di Gesù, il quale è ftato pubblicato da! 
Muratori.. Il Sigonio lo amava affai, e ne die pruova lafciandogli per 
itgàto tutti i Tuoi fcritci • Item^ così fi legge nel Tellamento da lai 
fiitto in Bologna a* 4. di Settembre del 15 78. che fi conferva in Bok>- 
gna tra gH Atti di GiuKoX^efare de Vellis, jure legete reliquit 0ft- 
MMM /B^Mudre Caprnrio Bonorienfi lihos eutimarionie frutorun^ w» 
gfuti quinque erhitrio confcientìét diSi D)mini Alexendri , (!r iffe 
^liget prò fui arbitrio teles libros . Item eidem reliquif eodem juft 
mrnnès fcripturns ipfius tefletons , cujufcumque fint generie , feu fpe» 
€iei , i!r quelitatìs . Nel medefimo te/lamento egli ordina , che quan- 
^ veniffe a mancar totalmente la (uà famiglia, a' primogeniti deila 

quali 

(i)) Ceator. I. RaggQagl. XXXIIL 
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ftatle lafci^ con vincolo di perpetuo fedecommeflb 1 fuoi beni) e quelf 
la ancora, In cui fi marìtafle Barbara Tua nipote , i Tuoi beni, pedi , 
le ^cea bifogno ^ a cumulo , ficchè formafler V entrata di 500. an hui 
feudi, doyefier dififibuirfi a cinque poveri fcolari Modenefi, cento per 
àftfchedwio , acciocché fi potèfler mantenere agli dud; • Gli fcritti pe- 
rò del Sigpnio, come oflèrva il Muratori, paflarono invece alle mani 
di Jacopo Buonoompagni Duca di Sora • Di ciò fa menzione anche il 
Fùrcirolì Scritfor coetaneo ne' fiioi Monumenti inediti degli illuftri Mo« 
^cfi : Seóhne , dice 9 dsl Sigonio futon Ufcigti tutti $ fuoi libri sd 
^Beffkmdrp CaprmtM^ tmttà vi0 egli ttott Me altro che una copia di 
fmelle tùfi^ delh qm^U fi trovéirvM i duplicsti • E il refto sndè im 
mtmto di FmUo Aìbifgàti per confegttmrli si Sig, Jacopo Buottcempggno . 
Ma vegniamo omai a dare il Catalogo delle opere del Sigonio , 
^!a qnal occafione più altre notizie ci fi offriranno a rifchiàrarne 
acglio la yità. 

Opere del Sigonio fimnpefe. 

X Demoflàeme Orasio prima centra Vhilippum^ qua in convee^ 
fenda opera data eft^ ut quam maxime fieri pojfet wrbis adiibiiis ad 
Zatinornm confnetndinem aptis , fenfa ipfa Oratorie tnm acme (9 
fplendide enplicarentur ^ rum gravi ter ac rotunde conclnderentnr . Nom 
tati funt etiam loci quidam in margine ^ quos Latini auBores videttm 
tur in fms libris a Demoftbene fumptos aut omnino exprejfije , M$ 
eerte leviter adumbrajfe. Mutine.* ap. Anton* Gadaldinum 1545. #»4* 
Quefta nadnzione , eh* io veggo indicata dal Cinelli {16) , parmi itftp 
dnbitatamente quella , dalla quale abbiam veduto che nacque la prima 
contefii del Sigonio col Bendinelli. L*anno, € il luogo della ftampa^ 
€ il non cflèrvi efpreflb T interprete ^ mei perfuade, e il titolo ancora , 
benché iàpina alquanto dell' efuberanza giovanile, parmi fullo ftil dei 
'Sigonio. Egli ne pubblicò poi ancora l'Apologia fotto il nome di Satt« 

Tom.V. N lo 

(i«) BibU Val. T. IL p. 233, 
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Io Ronca, come fi à detto, ma di quella non. trovo menzione alcuna, 
più diAinta*. 

li. Regumy Confulum^, Diffatorum^ 0C Ctnfotum Romanorum^ 
Féifli y una cum. A3is Tfimnpborum Romuh Regt ufque sd J$b9» 
tium Cafarem Carola Sigonio auSore. Ejufdem in Faftos fS" ASé^ 
Tfiumpbarum Explicatsones prcpediem edentuty qui li Ber €ri$ famqnam* 
$ù$ius Romansp W fiorii Ccmmgntsrius . ExcudebsP Mutinét Antonius^ 
Gadaldinus. WLD^L^Idib. Marf. in fol^'Ecco la prima lariffimaedizioi* 
ne de'Fafti, che ci diede, il Sigonio^ eia copia,. che neharEftenfe^. 
oltre il pregio. della rarità Angolare, ne. ha ancor due. altri,, cioè eh' 
ella fu già del celebre Gafparo Sardi,, e che nel margine della, dedi- 
ca veggpnfi alcune parole, icritte per man del. Sigpnio •, Egli la dedi- 
ca al Tuo Sovrana il Duca, di Ferrara^ Ercole IL e. nella^ lettera a lui: 
diretta racconta ,. che eflendofi acciTito a raccogliere dagli antichi Scrit- 
tori, da' marmi e dalle medaglie la ferie tutta, de' Magiftrati Roma- 
ni, ed eflendofi già avanzato in sì faticofa lavoro,, eragli, felicemen-' 
te avvenuto di aver nelle mani alcuni frammenti delle Storie di Dio-^ 
nigi di AlicarnafTo , e di Dione' Caflio^ recati allor dalla Francia ;. 
e inoltre di ricever da Roma 1 frammenti d'alcuni antichiflimi. mar- 
mi di frefco fcoperti da Bartolommeo Marliani ,. i quali egli aveatrcK 
vati conformi a ciò eh' egli avea già ideato.. Aggiugne- pofcia, che 
ciò lo avea. animata a compiere la fua fatica, e ad' iUuftrare sì^ pre- 
gevoli monumenti ,, e che frattanto pubblicava i Faftì, ne' quali avea 
fatto , che fi ftampaflero in color rofla i frammenti tratti da' fuddettl 
marmi , e in color nero i fupplementi da lui aggiunti. Si aggiugne 
al fine un avvifò dello ftampatore, in cui dice,, che contro il voler 
dell'Autore era accaduto , che que' Fafli non fi pubblicaflero in ca» 
ratteri majufcoli, come farebbefi dovuto, e ch'egli avea così fatto psr 
fuo propria comodo. I Fafii femplici fenza comento furon fubito ri- 
ftampati dal Manuzio in Venezia, lo fteflo. anno 1530. e pofcia di nuo- 
vo nel 1555. L'ampio, ed. erudita comento, con cui il Sigonio gli illiw 
Arò, non venne a luce che nel 1555. in Venezia per opera di Gior- 
dano Ziletti ; pofcia in Bafilea per opera dell' Epifcopio lo fielTo an- 
no 
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'CO, e di nuovo nel 1559. 9 ^'" Francfort nel 1588^5 é in Hanau nel 
1^09. , e nel T. I. dell' Edìzion Milanefe colle note, e colla centi» 
nuazioQe del P. D. Giufeppe Maria Scampa C. R. Somafco • 

IIL De Nomimibus Rtmanorum • Vemtiàs : ap. Paulhm Manu^ 
tìum 1553. d* 155^. in fol. E di nuovo: BafiU^ 155^. TtMCùfurti 
ij88. ty 1595* er Hànwiét loop, e nel T. VI, dell' Edizion Mila- 
nefe. Già abbiam veduto, che queft* opera fu il primo fegnale della 
guerra, che fi accefe tra *1 Sigonlo e '1 Roborcello ; e avendone già 
narrato tutto il fucceflb, non £1 bifogno di rinnovarne qui il rac- 
conto • 

IV. T. Livii Hiftoris ex ^mendsfhne^ & tum Schliis CsrcU 
Sigenii. Vene$ihi 0f. Manutìum . \^^^. in fol.y e ivi pofcia di nuo- 
vo nel 156& 1572. e 1592., e alla terza edizione fi aggiunfcro : De- 
fenfiones Scboliorum Sigonii centra Roberteìlmn nlic/qne. I medefimi 
Scolj furon anche riftanipati lo fteflb anno 1555. Frsncofurfi Mf. SyU 
targiam ^ e di tììsovoz Psrijtis i^j^* e Francefurfi 1578. e nd T. 
UL dell' Edjzion Milanefe . 

V. Emendafionttm 'LivisnMrum ZiM due • Venetiis : 0p. Pétul^ 
lum Manutìum iSfj* in 4, e di nuovo: Ffancefm$i 1^4. E fono 
anche inferiti nel T. IL del Teforo Critico del Grutero , e nel T. VL 
deiredizion Milanefe .'Queft' opera ancora fu dal Sigonio diretu cosh 
tro ilfuo avverfarìo .Rx)bonello,'come abbiamo a Ìlio luogo avverai 
tito. 

VI. Tragmenf» e UMs deperdi$is Cicercnix celieSa <&• fcMiis 
iìliiftrsfa . Venetiis •- sfud Jordantm Zilettum 1559. , & 1360. in 8. 
e nel T. VI. dell' Edizion Milanefe. Quefti frammenti furon poi uni» 
ti alle edizioni delle opere di Cicerone , che fi fecero in appreflb. 

VII. Orstiones feptem Venetiis bàbita ab àn. 1$$!. ad an I559* 
Venetiis ap. Aidum i$te. /n 8. , e Patifiis Mp. AL Julisnum iS7i. 
in 8. E di nvovo Venet.sp.Vertétnum i6oj. in 8. e Francofutti 1^04. 
e nel T. VI. dell' Edizione Milanefe . 

VilL Òretie Patavii bsbits. Patétvii 1^60. in 8. e nello fteflb 
T. VI. 

N X IX. 
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IX. Di Aaiiqftd Jure Csvium RomMHOtim tiirf duém * 

X. De Afftiqao Jme ItsUét IJbri ires • 

XI. De Antiquo J are Frovinciarum LiM tm. Q}}ttbt ci» epe* 
re 9 che fono traile più dotte, che il Sigonio pu&bUcafle, furon la pri- 
ma volta llaxnpate. Vntetiis ap. JordMum Zilennm \^6^ in. foL 
Molcifiime altre edizioni fé ne fecero pofcii) come^vf r. x^6o^Bnn^ 
nU Mp. Sociei. Typograpbé 1574» Farifiis i^yó. FrMncafurtì 1593? 
Jìànwì^ 160^. e per ultimo cuni obfervatìonibuT Lgtinè Latinii ^ 

Jo$nnis Grà^vii Scc curante Jo. Cbrifìophofo Fttmck • HmI^ Mdgde^ 
òitrg(C0 lyiS. in fol. e ael T. IV. deiP Edizion MiUnefe colle note 
già altre volte pubblicate , aggiuntevené altre dell' Avvocato Giovanni 
Maderai. 

XII. De Dialogo lièer ad foannem Motonum Cardmah Viner 
tiis : ap. Jordan. Zilettum i$6i. in 8. e Upfim \^g6. in 8. Franco- 
finti r(5o4^, e nel T. VL* dell' Edizion Milancfc. 

XIIL, Difpatationum Patavinarum Libri duo. Patavil: per Qra^ 
tìofum PercBacinum i$6z. in S. It. Bononia^ ap. Héer. Roffti i^gg. in & 
e nel T, VI. delf edizion Milanefe, Il fecondo di quefti libri è quello , 
i^e fa meno onore al Sigonio j cosi fiera e fanguinofa. è fànvietliva, che 
ia efia fa contro il fuo emulo Robortello, come gii ablnattio avvertito. 

XIV. Oratia babita Bonom\t Vili ti Novemb. i^j. in «• 
e nel T. VI. dell' edizion Milancfe. . 

XV. De Repubìica Atienienfium Libri V. 

XVI. De Atkenienfinm (St* Laceedemcniornm fempùribuf Li&er* 
Atnenduc quefie opere furono flampate Bononiée ap. Joamn. Rofftum 
35^4. io 4. It. Venetiis ap. Valgrifium i$6$. & ap, Gnerram 1569. 
-&. ParifiÌT 1575. Francofurti 1575. Hanoviée idop. in foL E nel T* 
V. dell' Edizion Milanefe, colle note del P. Jacopo Ponte della Gom- 
yognia di Cesili , il qual però non volle , che vi fofle fcgnato il iiio 
nome • In queft* opera fu il primo il Sigonio a rapptdmtard efttta* 
teepte lo flato di quelle Repubbliche, e ad ordimur i^uf^amente la fe^ 
rie delk rivoluzioni e delle vicende , ail'é quali effe erano fiate fog- 
geue. 

XVIL 
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XVIL Jbifi^eUs Rjbefwcerum Libri tus e Gtìtco in Létinum 
converfi. Bonànie af. BenMciwn i$6$. in 4. h. Vfnetiis sp» Jordanum 
Ziìmum 1566. in 4. e nel T. VI. dcìF Edizion Milancfc. 

. XVIII, Dìfpumìones d$ bìnit ComUììsy & Uge Curiate. Ventm 
tìisrap. Zileuim \^66\ Ib. i$6p. in 4. e nel T. VI. dell' Edizton 
Milanere. Fu quell'opera dal Slgonio diretta 2 confutar quelk di Nio» 
*colò Grucchio , il quale impugnate avea le opinioni da lui foffeiiute 
ncir opera de antiquo jure Civium Romanorum . 

XIX. De Vita Cr rebus gefiis P. Scipionis MmìUMni Liber ^i- 
jeSiì in fine ^ unde bifimn fumptn fit , ìocis • Bonomie np. Jo. Ràf' 
fium is6p*j colla dedica dell' Autore a Gioachimo Federigo Mftrehe* 
fé di Brandeburgo. E di nuovo Francofurti 1602. (&• irfo^. in 12. 
V originale fe ne conferva nella Libreria dell' Klituto di Bologna • 

- XX. Pe /udiciis Libri III Bononia ap. Società Typograph. 1574^ 
in 4« //• Hanovie i6og. in ftL Lugduni Batav. 1701. in 4* Qpefta 
e più altre delle opere del Sigonio appartenenti alle Romane antichità 
fono fiate àsJt Crevia inferite nel fuo Teatro delle Antichkà mei* 
Hefime . 

XXI. De Regno Italie Libri XK ab an. 570. ad ars. lioo. Bononim: 
ap. Societ. Typogi.isj^. infoi. Il P. Aleffandro Caprara vi aggitmfe Jtoi 
gli ultimi cinq^ libri dal Sigonio non pubblicati , co* quali ii condu- 
ce la Stona fino al 128^. , e che furono co' precedenti ftampati : Vem 
netiÌT ap Zilettum isSò* in fbl. Francofurti ap. Weckelou I59i* ^ 
KTrg. Hanovie 1^13^. E nel T. IL dell'Edizion Milanefe con dotte 
annotazkxii del Ch. I>òtt. Saffi. Quali difficoltà incontrafle in Vene- 
zia lia Rampa di quefii ultimi cinque libri, e quanto convemiTe di Vi& 
futicarfi al celebre Gian Vincenzo Knellì , al P. Caprara, t a Luigi 
Mocenigo Patrizio Veneto, perchè ella fbflè permefla, fi può vedére, 
nella Prefazione dal Ch. Saffi prcmeiTa alla nuova edizione fattane in 
Milano, (^fi^, a mio parere, è l'opera, che rende fingolarmente 
immortale il Sigonip. Egli ardi di tentare prima di ogni altxo di in*- 
golfkrfi neUa Storia de' Baffi Secoli , deferto orrìbile , in cui niun avea* 
finora ofato di penetrare.* E come farlo a dir vero^ Con ifperanza di 
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felice (ucceffoy non avendo altra fcorta, che quella di pochi barbari 
e ignoranti Croniftl, e le cui opere ancora giaceanfi per lo più traila 
polvere dimenticate, e fepolte? Vide il Sigonio, che l'unico mezzo a 
rìufcire nell* intraprefa ^ra il vifitare gli Archivj , e dagli autentici 
monumenti , che vi fi confervano , ricavar l' epoche certe de' più mi^ 
morabili avvenimenti ; e inoltre difotterrare le vecchie Cronache rozze 
bensì, e ne' tempi antichi favolofiflime, ma fincere comunemente nella 
feri vere de'bro tempi. Nella Prefazione a quefta Storia afferma il Si- 
gonio di avere vifitati gli Archivj tutti dell' Italia, e della Lombardia 
fingolarmente, di avere efaminati o per fé ftefTo, o per mezzo di ami- 
ci (tra' quali oflerva il Saffi (17), che gran parte ebbe Giambatifta 
Fontana Milanefe) i monumenti, che in effi guarda vanfi, di aver rac> 
colte quante Cronache avea potute trovare preflb le private famiglie^ 
fcritte dopo il decimo fecolo, e quafi per pegno della fua fedeltà pub- 
blicò in Bologna nel 157^. il Catalogo delle Cronache e degli Archi- 
vi, de'quali avea fatto ufo. Ecco dunque il vero riftoratore della Di* 
plomatica, il quale t fé non ridufle a certe .leggi, e a generali princi- 
pi quell' utiliffima fcienza , fu il primo però a conofceme il vantaggio, 
e faggiamente ufame; giacché in confronto a ciò che fece il Sigonio^ 
poco era ciò. che alcuni altri Scrittori, e il Panvinio medefimo, in 
ciò aveano fatto «Io fo che in quell'opera fi fono pofcia fcoperti er- 
rori , perchè la gran copia di filtri monumenti venuti a luce ha rifchia- 
rate affai meglio le cofe« Ma era egli poilibile, che in un fentiero sì 
intralciato, e fpmofo, in cui ninno gli avea ancora fegtiata la via, 
egli non inciampaffe talvolta ? Ninno più del Muratori ha xonofciuti i 
falli , in cui è caduto il Sigonio , e nondimeno ninno più del MuratOi* 
ri ha efaltata, e celebrata quèft' opera, dicendola: in/Igne prò feSo opus 
& monumentorum copU^ UT fplendwf fermonh j Cf* ordine nsrratio^ 
nis , ex quo incredibilìs lux faQM efi eruditìoni bàrbarorum femporum 
in illum ufque diem spud Uàlos tenebris innumeris circumfufa (18). 

Il 



(17Ì Script. Rer. Ita!. Voi. IL P. IL p. X4<. 
(x8; Vit. Sigon. p. IX. 
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Efuddetto Pliielli Inviò al Sìgonio le fue Genfure fu alcuni paffi di 
quefia Storia; le qnali infìeme colle rìfpofte » che lor fece il Sìgonio ,, 
ft confervano nel Codice R.. lopi della Biblioteca Ambrofiana •. 

XXII. OrMtio cum Roder ict$s de Fa:(os de FigueroM Nom 09ot. 
inpgnig Re&orafus gcquirereP •. Bonomo ép. RoJJium^ ^S7%* i^ S* e nel 
T. VL dell' Edizion ^ilanefe .. 

XXIIL CMtMlogus Hiftoridrum & Arcéivierum' Hfc. Bononiée 
x^yó. in 4, Il Sigonio pubblicò, come fi è detto, quefto Catalogo per 
far conofcere fu quai fondamenti , e con qual. fatica^ aveffe egli raccòl* 
te le notizie y fulle quali formata avea. la fua. Storia .^ 

XXIV.. De QccidentMlh Imperio^ LUnri; XX. ab àm x%u ad ém 
S7S. BoHonia: spi SecieU Tjfpegr.- 1577^ $m foU BafiUée i%jg. im 4. 
tìànovU lóii. FréMCofarfi ap. Wecbehm^ itf^j. im fol^ e nd. T. L 
deir Edizion Milanefe colle note del P.^D*. GennaroSalInas- Monaco 
Cafinefe .. In queft' opera, che è: piena efla pure di erudizione e di cri- 
tica , abbracdò il Sìgonio la Storia: dell' Impero Occidentale, da' tempi 
di Diocleziano- fino alla diftruzione' del medefimo Impero , e fii quefia. 
la prima opera di tale, argomento ,. a. cui veramente convcniflè il. no^ 
me di Storia .^ 

XXV. HifioYsarum Bònonienfium Librr VI. ab initie Clvitétis 
ufque ad. an. MCCIVII. Bononi^e i ap. SocTypograpb. 1578./^/., e 
di nuovo 'FtanccfuYti api Matnium. 160^ fot. Il Sigonio fcriflè quefl' 
opera per moftrare la fua gratitudine a'Bolognefi ,/da'quali. vedeafi 
per sì difiinta maniera- onorato e favorito •. Ma egli fi avvide, che Io 
fcriver la Storia delle Città , non è fempre il più opportuno mezzo 
per incontrar la grazia, de' Cittadini • Ogni Cittì ha certe fue tradi- 
zioni , alle quali Tuoi effere firettamente attaccata , e che foifre mal 
volentieri di veder combattute. Tale era allora preflbi Bolognefi, pri- 
ma che la Critica gli iflruilTe a difcemcre le tradizion. popolari da' 
ben fondati racconti ,l' opinione che quella Città foffe fiata difirutta 
dair Imperador Teodofio , e che pofcia. V Imperador Teodofio il gio«i 
vane alle preghiere del Vefcovo S. Petronio non folo ne permettefle 
la riedificazione , ma le concedefle ancora il celebre Privilegio per- 

runi. 
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r XJniverfià degli Smdj • Il Sigonio eia aom troppo faggio per non 
vedere T inruffiftenza dì qnefte opinioni • Quindi nella fna Scoria coiiw 
battè apertamene la difirtizion di Bok^a ordinata da Teodòfio, e 
della fondazione dell' Uni verfità parlò affai parcamente ^ non avmdo 
forfè :Gorag^io di levarfi contro fwa tradizione ù altamente radicata 
negli animi di tum« Il celebre Borghini pariando della diftruzlone 
accennata 9 dopo aver prodotte le ragioni, che a lui la rendeaAo in- 
verifimile , dice (19) : Ncm fece guf cosi il Sigcmio,^ bmmo di féliif^ 
fimo giudizio 9 r di moIu prs$ica nelU Jbifleria , cbe^ benché non gli 
fojfe nàfcofiB queJU pubblica voce ^ ed 0veffe quegli feristi veduti , 
non volle ne* f noi nccetfére quefta iftorià novella , ce* ella fi debba 
chiamoM^ giudicandola fewT^a appoggio alcuno j eòe kuon per lai fif' 
foy e dalla parto contraria veggenioue molti e gagliardi. Nel cbe^ 
fé con» io odoy fono poco rimafi foddiefatti i Sohgnefi^ e perdi non 
bau voluto y cbe quella Iftoria efca in pubblico j mi maraviglio &c. 
Ingannafi però il Borghini nel credere , che non foffe permeflb .al Sy 
gonio di flampare queft* opera; perciocché abbiamo veduto, eh' efla 
fu pubblicata lui ancora vivente • Anzi due copie della prima edizione 
conferva la Biblioteca dell' Iftituto di Bologna , ritoccate in più luo» 
ghi e corrette dal Sigonio fteflb. Sembra beasi' vero, che prima di 
ftampark ^li incontrafle non picciole contraddizioni , perciocché due 
MSS. originali fé ne hanno nella medefima Biblioteca, e un di e(fi 
approvato già per la ftampa , in cui veggonfì molti paffi affai diverfi 
dagli (lampati, e carte qua e là fovrappofte, e correzioni, e cambia* 
menti non pochi , e farebbe ftato lodevol penfiero^ fé nell' edizion Mi- 
lanefe fi folfer notate efattamente cotali varietà e differenze • Certo ei 
non poteva fralle altre cofe effer perdiafo della verità del pretefo Pri- 
vilegio Imperiale per F Univo-fità degli Smd) , benché non ofi di com* 
batterlo in quefta Stoiia apertamente , perchè abbiamo un breve ma 
convincente opufcolo di lui medcfimo cono'o a quel fuppofto mom^ 
mento (^o). Nella nuova edizion di Mikoo fi ibno aggiunte le cenfu* 



(19Ì Difcorfi P, IT. p. ^^é, 
(10; Oper. Voi. VI. p. 98^ &e« 
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re fatte da tre Cardinali contro alcuni paffi di quefta Scorta , e le rlf- 
pofte fatte lor dal Sìgooio . Ma le note e i fupplementi che ali* opora 
flefla ha ivi voluto fare un moderno Scrittore, pocevanfi fenza alcun 
duQO deiredizion mcdefima ommettere interamente. 

XXVL Commentarius in Hifiorism Ecclefisft/Cém B. SutpMi 
Severi. Bmenie ap. Swiet. Typogr. 1581. e Hénoviét \6og. Abbiam 
veduto poc'anzi, che il Pontefice Gregorio XIII. ^ bramando che un 
uomo, il qual tanto avea illuftrata la Storia profana, rifchiarafle 
Qgualmente ancora la Sacra , avealo incaricato di volgere ad ella i fuoi 
fladj. E r avrebbe. fatto il Sigonio, ma fetà già avanzata, e gli in» 
comodi, a' quali era foggetto, non gli permifero il pubblicare che il 
fiiddetto Comento. 

XXVII. Di Vita Uunntit Cmnpegìi Csrdimslis Libif. Bmo^ 
9$€: 0p. SccieK Typogr. 1581. in 4. E tradotto in Francefe (Nella 
taduzione Francefe della Storia dello Scifma d* Inghilterra del Sande- 
ro ftampata in Lyon nel 1^85. T, IL p. 115O ^ ^^ ^^ ^^* ^^ 
edizion Milanefe. 

XXVUL De RepMicg HeBraórom LiM VIIL Bononié: gp. 
RBtgkm 1582. in 4. liii. 1584. Colonia 158^. in 4. (S" 13^7. in S. 
e Hsnoviét 160^. & Hglmftgdìi cum nofif Jo. Nicolai. \6%6é in 4^ 
r nel T. IV. dell' edizion Milanefe colle note delT Ab. Lorenzo Maf* 
fei , e con altre Diflertazioni di altri Scrittori ad illuftrazione dell' 
ifieilb argomento. Anche in quefta difficil materia fu il primo il Si^ 
gonio a metter la mano , e a fvolgere e a fpiegar con beli' ordine tut« 
to il fiftema facro , politico , e militare degli Ebrei . 

XXVIIL Fra ConfoUtione Ciceronis Orntiones dnét . Tàtwii 

1583. /• 8. nel T. IV. dell' edizion Milanefe. E una terza Orazion 

del Sigonio fullo fieffo argomento pubblicò poi il VianeiU, come òìu 

ce il Muratori , in Bologna nel 1599* la qual però non fi è potuta 

trovare per inferirla nella mentovata edizione, fé pure per orazione 

non s' intende il Dialogo intitolato Accufutor inferito nel medefimo 

T. VL , e che è fullo fteffo argomento. Fu quefta 1' ultima traile 

coax^tc^^ che il Sigonio foftenne^ e I4 Storia ne è abbaftanza nota 

Tom. V. O agU 
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agli eruditi » perchè io debba qui occuparmene lungamente • Veggafl 
fralle altre co(e la Vita più volte citata del Sigonio , la Prefazione al 
Tomo VI, delle opere di tflb,.la Diflértaziooc di Goffredo Baldaflar«. 
re Scharfio ftampata prima nel feflo Tomo delle Mifcellanee di Lipfia^ 
e pcicia nel fuddetto Toqio delle opere del Sigonio, ove pure fi legi 
gono e il Giudicio di Antonio Ricccboni , con cui pruova non eflcr 
quell' opera di Cicerone 9 .e due Orazioni e un Dialogo dellb fleflb Si« 
gonio a provare, non che efla ^ veramente di Cicerone, ma. che non 
vi è ragion baftevole a negarlo. A ridurre in breve la ferie tutta dei 
fatto. Fanno 1583. Franccfco Vianelli (non Carlo, come dice ilpa- 
bricio ) , uomo colto , e anùco affai del Sigonio diede alla luce in Ve» 
nczia il libro de ConfoUtsone^ attribuendolo a Cicerone; e molti gli 
dierono fede. Antonio Riccoboni prima, e pofeia Giano Guglielmi, 
fi^uito poi ancora da Giufto LipGo , fenderò a {«"ovare , che degno 
di Cicerone non era quel libro • Il Sigonio prefe a difèndere caldamen- 
te Toppofla fentenza, e a foftenere , come fi è detto, che non v*era 
fondamento baftevole a n^are, che Cicerone ne folle Autore • Il tenK 
pò ha decifo contra T opinion del Sigonio, ed ora non vi è uomo iiv 
tendente di Critica e di Buona Latinità , che reputi quel libro opera 
di Cicerone. La quidione ancora indecilà fi è, fé il Sigonio ne fia 
r Autore , e fé egli abbia voluto imporre alla fua e alle feguenti età 
col far credere, che fofTe faitto da Cicerone un libro da lui fleffc» 
compofto • L' amicizia del Sigonio col Vianelli , e il calore con cui 
egli prefe a combattere in qucfta caufa, fono i foli , e a mio parer 
troppo deboli argomenti a provarlo ; che quanto a ciò , che dice il 
Fabricio , efTere fenti'menta di alcuni , che Io ftcffo Sigonio confelTafle 
finalmente la fua frode , di ciò, come offerya il Muratori , non vi ha 
pruova, né indicio alcuno, e molto meno di qò% che altri afferma» 
no, cbe quando ci vide^ che il Tuo difcgno non eragli riufcito, di 
dolor ne moriffe. Ncn vi ha dunque, a mio credere, argomento che 
bafti a provare il Sigonio reo di tale impoftura ; e quando ancora il 
fbiTe , farà a lui di non mediocre onore V avere fcritto in maniera ^ 
che molti di fatto in fulle prime fi ingannaffero , e a gloria pur deir 
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Italia dovraflì afcrìvcre , che la frode di un Italiana da un altro lu^ 
liano prima che da «Itri fofle fcoperta • Cod io fcriffi già fu quefta 
còntefa nella mia Stona della Letteratura Italiana (ai) • £ io godo di 
potere or confermare il mio fendmento , cioè , che fé T opera della 
Confolazione k fuj^fta^ come ^r verifimìley non fé ne dee incolpare 
il Sigonio, con un : altrn argomento". Ne' monumenti più volte citati 
del Forciroliy Scritte»* degniamo ili fede^ e perchè era uom dotto ^ 
e perchè vivea a que' tempi , fi legge : Anfonio Gigante perfonà Leu 
feruta fìf* atnicfffimé del Sigenio sffermm90 di everte $nfientifs$mMme$9* 
te pregsfo dirgli fciiettamense^ fé hi versmeme fojje flato sutore 
di quella operetta De Confolatione • • ^ . ^ e eh ds lui sffbhtémeif 
te gli ere fiato rifpofio di mOj & 0ffir$nétV0 di pih , che dopo I0 mor^ 
te del Sigonio 9 egli fieffe tom W0bio Albergati 0000 fatt0 efatttfsima 
dilige9$:(a per tutti li MSS. d0 lui lafciatij fé vi fi trovajfe jquatcèe 
€0rtucci0 particelh delU dotta ^oufplaxitme j ^ di affa non vi 0ve0 
trovato niente. U.qual argomento, benché non tolga ogni dubbio, è 
affai più forte nondimeno di tutti quelli , che per V opinion contraria 
fi adducono. 

Quei^e fono le opere del Sigonio, che lui vivente furono pubbli-*' 
cate. Or dobbiamo indicarne* più altre , die fob , dappoiché egli fit 
morto, vennero date in luce* 

XtiX. De Epifi:opis Bononienfibus Libri V. BnnonU i^U. in 4. 
Eìdi nuovo Francofurti njp. Mtrnium i6c/^' in fot. Nel T. IIL della 
nuova edizion di Milano fi fono aggiunte le note 9 e la continuazione 
de* Vefcovi di Bologna dal 13^5^. fino al 1731. del V. Carlo Coftanzo 
Rabbi Agoftiniano . L* Originai di queft* opera confervafi preflb il Ch. 
P. Ab. Trombelli in S. Salvadore in Bologna ; e vi fi veggono diver« 
le correzbni dell* Autore. 

XXX. f^ita^ BB. Ludovici Morbioli a* Parifii Civium Bononiem 
fium. Furono pubblicate da) Surio fotto i i,8. di Ottobre, e gli 11. di 
Giugno 9 e po(cia riprodotte nel T. IIL della tnentovau edizione Mi- 
bne(è« 

O a XXXh 

(ti) T. I. p. t4Ct 
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XXXI. Df V$$0 i» rebm geflU Andreét Dwì^ MelpBiét Frin^ 
fipis Lfàri duo. GiHu^isp. Hieron. Bétrtohm-i^Só. in 4, E di mio* 
Yo Hsnoviét 1^041. e Fr^ncofurti 160/^ E nel Tomo III. dell* edizion 
di Milaoo coli* aggiunta di alcuni inediti documenti , e tradotta ia 
Italiano da Pompeo ArnolSni • Genove i($9S. Il Sigonio fperava di 
raccogliere molto frutto da quefto fuo lavoro , come ci moftrano le 
due lettere, che or ora ne pubblicheremo»! Ma poiché efla non venne 
a luce, che dopo la fua morte , pare , che le fue fperanze rtmaoeflèr 
delufe . 

XXXIL Hfftar$0EcclefiMfticé MCtrifto nàto bì st$. CCCXI. Que^ 
fia fu pubblicata la prima volta nel T. IVr^ ddl'Edizion Milanefe trat- 
ta dall'Originale, che fé ne conferva nella Vaticana, e ne furono aiw 
che ftampate copie a parte • Il Sigonio fi accinfe a quefto lavoro io 
età già avanzata; e benché in efTa ancora ei fi moftrì quel (àggio e 
gmdiziofo Saittore, che fi fcuopre in tutte le altre fue opere, non è 
però a dubitare , che non foffe per darci cola affai più compiu , fé più 
predo fi foffe ri vojto a tali ftudj. 

XXXIIL Judkium de Romém^ Hifloriét ScrìptoriBus • Ffsnco^ 
furti: sp. Maruium 1604. fol. E nel T. VI. dell' Edizion Mihnefe» 
Il Muratori però dubita non fenza ragione , che quefto opufcolo fia 
fuppofto al Sigonio. 

XXXIV. Fi$0 del P. Onofrio Zurabini Can. Reg. di S. Ssìv^à 
dorè tredottM in Lingua volgare dà Borgaruccio Borgurucci. E* innan- 
zi alle Prediche QuadragefimaH del Zaiabini , e nel T. VL deU' Edili 
2Ìon Milanefe. Ma T Originale Latino fi è fmarriro. 

XXXV. De DonMfione ConftMnfini Sentenzia 9 & Judicium de 
Sebohrum Bononienfium Mntiquifsie. Nel T. VI. della ftcffa edizione. 

XXXVI. Lettere al P. Onofrio Panvini^^ sd Aldo Mmutsìo^ # 
Vincenzo Pinello. Nel T.Vl. della flefla edizione. Tre Lettere Ita- 
liane del Sigonio al Mureto fono fiate ancor pubblicate di firefco (22)^ 



(12) Mifceil. Coli. Ron. YoU I. p. 437» 
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.una a Sperone Speroni (23)^ e due al Card. Baronio (z^)« Alcune ne 
avea fin dal 1711. pubblicate Tommalb Crenio, che farebboofi potute 
inferire nella recente edizione (25) • Un'altra fcritta a Giufeppe CaRa- 
lione leggefi nell* Edizione degli Enimmì di Simpofio colle note del 
medefimo Caftalione fatta In Roma nel i6a/. Alcune ne ho pubblica- 
te io poc'anzi, e piacemi di aggiugneme qui due altre Icritte al Pan^ 
vini, comunicatemi dal Ch. Sig. Ab. Seraffi, perchè ci danno quat 
che altra notizia delle opere di quefto gnmdVuomo.. 

* Per una voftra ho inufo^ che voi avete già letto il mio libro de 
Frovinciis, // che mi è difpiacciuto , perchè io iefiierava dì ejfcr il prima , 
ehe lo mandaffi a Roma^ agli amici ^ & Padroni mieij ma io veggio 
che fard tardo ^ perciocché pure jerì ne ricevei da Ventila alcune copie ^ 
U quali fono fiate dieci dì in Gabella afpettando P Inquifitore^ fen\a 
fapeme io cofa alcuna. Ora mi duole ^ che voi non abbiate appettato il 
beneficio da me • Mi è piacciute poi oltre modo^ che la dottrina del li* 
bro vi fia piacciuta. Quanto a quel che dite^ che avrefie dejiderato, 
€h\io foffi proceduto più avanti^ vi dico ^ ch'io ho fatto quèfio conbuo* 
ne ragioni j le quali approverefti^ fé io volejji perdere il tempo infcrim 
verle. Ho defignato dì fare un libro appartato dello Stato delPImperìo 
Rm intorno alla Città ^ alT Italia^ ed alle Provincie^ comprendendo il 
tempo dalV Imperio d^ Auguflo infino a (pici d* Onorio^ o poco piti 
avana ^ il quale fornirei pnfio ; ma voglio attendere ad altro , cioè alla 
Vita del d* Oria^ la quale è de paru lucrando. Vi ^ ag^ugne ancora 
il divieto d^ Medici , / quali per certo rìfpetto tri hanno levato il fiu* 
dio ; ficchè poco tempo m* avanza dalle fatiche pubbliche da fpendere 
nelle cofe Romane^ le quali non mi fono mai fiate damile alcuno^ ond^ 
io poco mi devo curare di loro^ mafiimamente defiderando effe una gran* 
iijjltna l€\ione e dilìgen-^ia , che ancora che leggendo ti libro de Provin* 
cìi$ ogni cofa paja piana e facile da metterfi infieme da ogni uno , non^ 

di^ 

(a?) SperoBi Oo^re T. V. p. f. 

(14 Baron Epift. & Opufc. Voi. TTI, p. i?7. ijf. 

(15) Commeputiones pkilologicas Bau Amftelodaini I7»£r 
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dimeno io vi ho fientato molto ^ e vi ho avuto a perdere il cervello. Dì 
Bologna il di §6. Ottobre ij67m 

Di V. S. 

Serv. Carlo Sigomo • 
Della buona volontà^ che moflrau verfo di nu nella voftra lettera 
vi TÌngra\io/ajfai , Ciordano (Ziletti Scatnpator Veiieco}^ il quale per 
mille promejfe fatte al Magnifico M. Bernardino Loredano dovea m^ 
minciar il mio libro già fono apprejfo due mefi^ non tha ancora cominm 
dato \V ha dette tante bugie ^ che è una maraviglia^ 4Ì che non vipofi 
fo dir Altro: Sono intorno afcriver la Vita del Prìncipe d* Orèa per 
commìjfione del Sig. Già. Andrea \ e quefio i quel che Jcriffi a V. S%^ 
e /pero che mi frutterà più che non hanno mai fatto U cofe Romane^ 
delle quali nonfo perchè io ru parli mai, pur alla dimanda vofiranon 
pojfo mancare • La Tunica^ o fi chiamava reEia o clavata . La £lavam 
ta habebat clavos cut angufios^ aut latos^ & fi diceva tunica anguJH 
tlavi^ & tunica lati davi, & anguftus clavus^ ,& latusclavus. RLd^ 
to davo era de* Senatori^ i quali perciò fi dicevan laàclavii* T angufh 
davo degli Equìtì, i quali fi dicevano anguJH davH^ la re£ia d^li aU 
tri • Il Clavo era come un Fiorone tejfuto nel panno a gidfa di Da/m 
mafco . Del Lato Clavo ognun grida ^ de gli altri pochi. Ma però io 
rCho alcuni belli luoghi» E quefio abbiatelo per fitttrof dicano mò in 
contrario ì vofiri antiquarìi quanto vogliono * Mi i/i raccomando ^ In 
Bologna U /• Luglio isàj. 

Di V. &. 

Serv* Carlo Sigomo • 

XXX VIL Comthuatto ad Hiftoriam Bmtmienfm ab ait^MCCLP^Ilr. 
sa jTff. MCCLXXV. Qiiefto frammento di Storia Bolognefe tratto da 
un Codice della Libreria dell' Iftituto di Bologna h (lato pubblicato nel 
T« VI. della più volte citata edizioiie « 

XXXVIIL Ai$onym ienfwee in vavia Carili Sigonii Opera , 
nempt in Occidentale ìmperium , in Regnum Italiét^ in Ndìas ad Hi^ 
fior. Sulpicii Severi & im Remp. HebreeerMm cum re/ponfiomius ad 

) eaf 
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igfdem • Sona nel meàefimo T. VL ove però fi avverte ^ che non può 
afficurarfi, che le rifpofte fian del Sigonio» 

XXXIX. ri$s B. Nicchi Albergsti . CphnU i6i%. in 4. e ne« 
gU Atti de' SS. nel mefe di Maggio; e nel T. IIL deU' Edizion Mi» 
laaefe» 

XL. Dffmxime di gusffro portoni fstti nolh prima en$rs$0 im 
ModenM deils Ducbejfs di Ferrsrs li i8. Settembre 15S4. In Modensi 
per P0oh Gé$dMld$no in^^ Io non ho veduto il libro, ma fol Tho tro* 
vaco indicato nel Cataldo ^del Torre; né (b perdo , (e in eflb fi noti^ 
che le Ifcfizionj , che in^ffo fi riferifcono y furon lavoro del Sigonio # 
Io ae ho tratta la notizia dagli Atti di quefta Comunità y ove (otto i 
\g. di Settembre di quelfanno fi nota^ che il Segretario Ladercfat 
chiefe j ed ottenne copia di quelle Ifcrlzioni del SIgonlo , per man» 
darle alla Duchefla d' Urbino , e fotto i 28. del medefimo mefe che 
la Comunità ftefia permife, che eflè fi ftampaflero. Ma il Sigonio era 
morto, prima eh' effe foflero efpoile al pubblico in quella (bienne oo> 
cafiooe. 

Opere del Sigonio fi empete fotto altrui nome » 

XLI» Joennis Ssrii Zmnofcii de SenMt» Romsno Libri duo. Fn^ 
t0oii is^3* Che queila fia opera del Sigonio, e ch'ei permettefle al 
Zamofchi allor fuo Scolaro di pubblicarla (otto il fuo proprio nome , 
pare che non poflTa rivocarfi in dubbio, dopo la teftimonianza dello 
Storico de Thou, che afièrma di averne ottenuta dal Sigonio mede&i 
mo la confeflSone* In eemdem rem , dice egli {z6)y edita ^ un èsbitu 
fit imcertum , orutia luculentu u fouune Ssrio Semofcio y cujus nomen 
LiMs duobus de Senetu prèfcriptum legitury qoos cum Curoli Sigonii 
effe uk umicis uccepifftm , conftfflone u viro modeftiffmo viu tender 
euturtéty cum Bononim effemj rem itu tubero pofleu intellexi • 

XLIL lucobi MuinoJdi Geteruti de tituiis Pbilippi Aufirii Li^ 

ber 
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ber , M$que in ipf^s thuhrum fucceffioms r»buU . Booonlas 1573^ 
in 4. 

XLIII. HieYonymi Rags^ùmfi Commeiffén in Epifiohs Fémi^ 
iisres Ciceronis • Venetiis : /lìdus 1555» Il Piaccio afferma (27), che 
amendue quefle Opere ibn del Sigonio, recando T autorità di Arrigo 
Ernftio, che nelle varie Offervazioni ci afficura, che il celebre Loren- 
zo Pignorìa, viffuto per qualche tempo infieme col Sigonio in Pado- 
va , gitene avea con fua lettera dato F avvifo » 

XLIV. Ifetrì Cf affini Pofomis. Bonów :^0p. Bonardum 1574. 

XLV. Bernétrdini Lémred0ni Commintt^ius in Orsiionem Ckt^ 
fonìs de lege Agrari s • f^enetiis . 1558. in 4. Lo Storico de Thou ^ 
la cui teftimonianza abbiam poc'anzi recata per dimoftrare» che TOpe* 
ra fui Senato Romano attribuita al Zamofchi , è dd Sigonio , ne' libri 
die fcrifle della fua propria vita ccnferma lo fteffo 9 e vi aggiugne an* 
cora le due opere ora indicate. Ecco l'Elogio, che fa di lui queftoce» 
Icfbre Storico , il ^ual d>be la iant di vederlo in Bologna : Venit (SU 
sd eùm Carolai Ssgonius , qui contenfiùnnm cum Fr. RoòorteUù Uiim 
nenjij qui jsm $um decejferst^ pert^fus^ & Germanofum^ qui Robor^ 
fello fsvelfMnty concarfum non ferensj Psfuvinum primum fludierum 
domici lium reliqueraf j &* s Jacobo Boncompsgno invi$0$us , Bononism 
fé confuleréfj ubi Romanam uh imi 4evi biftorism diligenter 0C fummo 
judicio perteituif^ dJ* eidem Boncompsgno nun^pavifj nsm pricris 
4evi btftoriam , ^ slie immorf0Ìit0te digns epera Pa$avii fctipferat . 
Cum eo Tbuenus totcs dies futi ; tS" cum étgre Sigomum Isiine lo^ 
qui fciret \ melebef Itahce balbutire , quam non familiari fer cum ee 
ver feri . Ab eo tandem axpreffit ^ & iibros de Senatu Romeno fub 
foannis Sarii Samofcii . • • nomine edihs j uè drPoloniam P^eri Creffh 
nij nec non dJ* commenfarium in Agrarias Bernardini Lauredani no* 
fnen prafereniem afa fcriptum effe (28) • Il Graffino , c^a Krafinski, 

era 
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CSA allo» fcolaro in Bologna e dice di avere (critta qutiP operetta a 
pcriuafion de) Sigonio. 

Opite iniii$^ ^ § fmarriif m 

XLVI. P7/4 JEgidii Fofc0rsrii J. C. Il Muratori quefta ancora 
annovera traile opere dei Sigonio, non (b fu qual fondamento ; né io 
trovo, ch^efla fia mai fiata fiampau. 

XLVII. Alcune brevi note alia Cronaca Latina di Fra Salimbe- 
ne dall'anno ii68. al 1280» fé ne confervano in Roma nella Libreria 
Buoncompagni infieme con alcuni pochi originali di alcune delle opere 
dal Sigonio flampate, perduti eflèndofi tutti gli altri, che vi erano 
fiati trafportati. 

XLVIIL Un S9me$$o del Sigonio fì legge nel Codice Pagliaroli, 
e neir Efteniè • 

XLIX. Negli Atti di quella Comunità di Modena del T58o. fi 
legge , che avendo Aldo Manuzio richiedo un efatto difegno del ter« 
ritorio di Modena , e una diligente defcrizione delle cofe in efib pid 
memorabili, ne fu data la commiflione al Sigonio, da cui però non 
lappiamo s' ella foffe efeguita . 

L. Due Poemetti Latini fc ne confervano nel Codice D. 197* in 
fol. nella Biblioteca Ambrofiana, il qual contiene le Poefie di più uom 
mini illuftri, e che era già del celebre Qianvincenzo Pinelli. Il pri^ 
mo è diretto al Caftelvetfo, cui egli invita a venir feco a Roma , e 
fu fcritto probabilmente, mentre il Sigonio teneva fcuola in Modena. 
Nel fecondo , che è diretto a Bernardino Loredano , dcfcrive la Bom« 
b&rda, e promette di celebrar pofcia con altro componimento le lodi 
di quella illuftre famiglia « Ma o egli noi fece, o quello componimenti 
to fi è fmarrito. 11 Ch. Sig* Dottor Baldaflarre Oltrocchi Prefetto del- 
la Biblioteca fuddecta me ne ha cortefemente trafmefla una copia, e 
poiché non fonofi ancor vedute alla hicc Poefie] del Sigonio , fpero di 
fer cofa grata col qui riportarle, anche perchè fi vegga, che s'ci fi 

Tom. V. P foffc 
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fbffe in quefto genere efercitato più che non fece, avr^e potuto ani 
che tra' Poeti ottenere un diftinco luogo » 

Caroli Sìgonii ad Ludovìcum Cajfilvetrumm 

Etfi te afflduo vptventem firìpta tabom 
Hietoiis Arpini pìget abj.grrere rogando^ 
O mi Mdonio femper ceUbrandus honore^ 
AafomA decus ingcns Cajletvetre camctruy 
Me tamen urgn amor tennis acecnfus ab annisy 
Ut cum fiaventcìs fpeUim modo Tybrìdis undaAy 
Te comitém curfus cupiam^ comitemque laborit 
Eodffd daSumque vLt , do^umque locomm 
Urbis Romana^ qua nune intenta tuetur 
Immenfis peregrina manus fiupefaUa rmnis^ 
Tu modo fi fas efi monìtis zn^Sere nofirdSy 
Et pladdos linquens Faunos & amcena vireta^, 
Eja age carpe viam^ mecumque accingere tandem 
Omnibus optatam popuUs invi/ere fedem • 
Te namque affidue mufarum iUa inclyta mater 
Jampridem eocpeilat^ nec non tam fera morantem 
Tempora, conqueritur^ & qux Tyberina frequentam 
Flumina formoft narrant jufliffima Nimpha 
Crinùna^ tyrrhcnis quafunt^ vel fiuSlibut altis 
Adrìacis pra fé poni oceanlddes ambas . 
Gratia prsurea buie aderit non parva labori^ 
RomuUam intentis vel cum lufirabimus urbem 
Luminibus ^ vel quam fedi nunc denique nojhi 
AEquavit fummo Romana potentia calo. 
Sic mìbì jjam videor partes ìntentus in omn^ìs 
Tecum Carmenta cupide fuccedere porta 9 
Flaminiamque fecare viam 9 & Capitolia in alt» 
Baròarids ctaros fpoliis fpeilare triumphos^ 
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Jlfque ibi fiera Jovi folemnia ritc parantcs 
Dura fua villores volaerum fata Quiriees. 
Mìe & tempia' finis Jpeculabìmur ampia Parentis^ 
Et quA grandiloquas finfirunt aurea voees 
Roflra ^ foramque j fiero & memoranda Poiana clivo m 
Mie ai Pieni iarìeìs deeus alta firores 
DoElomm infpìrant honunum prAeordia mites^ 
Mie tibi fammorum deerit non copia vatum^ 
Tt veniente fiera ajfurgat qiÌA Uta corona ^ 
Et nittdas txmans fiorenti ff-amine fromes 
Mollia iulcìfino funiat tum carmina verfu ; 
Queis pulfiza tuas refereru ad fiderà laudes 
Uttora^ Aventino fibfiant qua ingentia fixo. 
Mie magnum^ Regum prolem 9 veneràbere Polum^ 
Quo melior nemo implicuìt veneranda galero 
Tempora purpureo 9 àrque Ephyreio ere Map^Aum, 
Infìgnem^ & clara demum pietate Moronem^ 
Et quos preterea ( qualis Cybeleia mater 
Bis fipieni òfientat prsfianti torpore natos) 
Fiorenti virtute Patrts firt inclyta Roma 
Puniceo fieros velantes tegmine crines • 
Ergo age» Cafielvetre^ nuis bis annue diUis: 
Ae ubi jam croeeìs terras aurora quadrigis 
AJfiarit^ fiandàmus equos^ cehrefque petamus 
Ardua qua innumeris nieuerunt Pergamaficlis. 

Caroli Sigonii ad Reinardinum Laurelanum Patficium Venetum 9 

de Bombarda. 

Munera urrìfid canìmuT Vulcanìa belU^ 
Tormenti murale genìis^ quo fivius ullum 
Non tulit infigm\ veterum experientia Patrum . 
Pofierius laudes verfu graviore firemus^ 

P 2 Ber^ 
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Bemaràìne^ mas^ magnorum & fa&a pàrehmm 
Dicemus 9 vates adfit modo dexter Apollo » 
Tu pater ìgnipouns^ ardtnAa qui procul antra^ 
Flammantefque cavis jEtns fornadbus igrus 
jEtemo regis imperio^ & cruàtUa coniis 
Fulmìnei^ ut perhibent^ Martis re/ònanda teta^ 
O tua quandoquidem canìmus monumenta j rogatus 
Huc ades^ & nofirìs felix allabere cctptìs. 
Fi/hila longa rudi confiata ex srt rtcoUo 
Faucibus ift laxis^ Uturumque immenfa cavemism 
Hoc duo formamnt mentes di/crimine magno 
Spiramenta tubo 9 quorum quod incipit atte 
Materiem infandam ventura firagis^ in amplum 
Pànditur^ at parvum eft ventris quod parte fuh ima 
Flagrantefque ghbosj atque acres concitar ignes^ 
Huic Venttus monjlro^ genus infuperabile f^ro^ 
Bifionios bello populos eum quajfat acerbo , - *► 7 ^ 
JEratas fubduntque rotas^ atque agmine volvunt 
Ingenti ad muros^ pacem quA refptàt^ arrìsm 
Afi ubi vi/a quidem bello tentanda fupremio 
Mcsnia marmorea^ ohnitentefque obice porta 
Continuo ingefium fulphur ^ nìtrumque^ globumqua 
Devorat exitio ingenti^ cmcifyue tonanum 
Faucibus ethereas glandem mijfura fub auras . 
Dirigit expertus dehinc pergama ad alta mìmjief 
Mania pejfiferi firidentia corpora teli 9 
Et vacuaj ventris confiipat fidphure rimas^ 
Fumantefque capìt fiupas & arundine fumma 
Inferita & parvam extremo det aere favillami, 
At poftquam totò^ conapìt pefhre flammam 
Machina , nec fé fé potuìt vis ignea ferre 
Fondere ctaufa rudi & gravida deftvit in alvo f 
Contìnuo patulli eruUat faucibus ignes 



Curn 



MODENESE. 117 

Cum fremim ^ & cocca involyit caligine eotlum^ 
Et glomerata malos fervcns pila percudt bofia • 
Tum vero magnas Divos convellere terrai 
Iratos credas velie ^ aeque exfcmdere genees 
Fundìtusy eterno finemque imponere mundio. 
Urbs excel/a ruit^ ceUremque dat ampia ruinam 
Bis que millenoe (leterat dommoia per annos. 
Tetta fuperba cadunt^ ereUe ad fydera turres 
Procumbunt^ vacuo flammans furie equore tufbom 
Interea clamor capre audiri urbis & ingenf^ 
LuElus^ & ardemts jam maxrum ad fydera voceSm 
Ingeminant iSius: ccelum tremit rmine fragpre^ 
Juppìter ex alto metuit 9 tempufque veretur 
Quo magno quondam Cctlum invafere giganta 
Agmine^ conati Divos excludere rtgnis. 
Forfan & id faSum ; mìfero ni tempore patri 
Provìdus jEtneis iffes Vulcanus ab oris 
Auoàlio^ Divofque tua rune arte levaffesz 
Nam Pater Omnipotens metuentia cominus aftra^ 
Jamque incuffantes ftvo clamore gigantes 
Profpicìens Lemni Jiratis fubito excitat aids 
Fulcanum^ & blandis affatur vocìbus nitro i 
Qua nova mon^a pannt caleftes peUere nmndo^ 
Et dubiis rebus que Jit fortuna Deorumy 
O mea progerues Leelo granffima cemis? 
Montibus hi magnìs arces ad prelia ponunt^ 
Et fuper impofitas nituntur fcandere turres^ 
Infejlique vocant dubia in certapnina divos 
Angmpedes portenta virum furibonda gigantes ^^ 
Tu nate ane tua dirum mihi confice fulmen 9 
Quo femel intorto perfrìngam turbine montes^ 
Et germs invifum terre fub tartara mittam » 
Dixitj & extemplo fi immijit Lemnius antro 

JEo^ 
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jEolutm^ Uparemqui Inter ^ ubi ftvus imqw 
Exercet ferro nigrantes terga Cyclopas. 
Protiaus ingemi quaterent fub poniere fulmcm 
Horrendum ftejlt^ iextra, quo deinde corufca 
Juppiter atmutus Tityon^ mofuefque revellit. 
Haud aUo kàne tredas concretàm fahguine molent 
Permciemqut virìs diram exitiumquc damram^ 
Quam quo favA ferìs manibus fabricata Cyclopum * 
Fulmina phlegrAii aero fuHt fulphure campii. 
Heu mmium diTA mentes atque effera prorfus 
FeSora , prdcipifes heu noxia ad omnia curdt 
HumanAl ^thtreis fubrcptos curribus ignes 
Non fuerat retulijfe fatis vel fraudc maligna ? 
Frqh /celus ! Ecce edam fummus quo Juppiw uno 
Ibat ovans merito flagranti turbine futmen 
Audaces JiygUs fom fubduxere cavemism 
Nam pater ignipotens {fi vera efi fama ) ferod 
Dardanio Jcutum regi faikurus ^ & arma 
Jam jam informatum Fairi ^ jam parte polita 
Dimifit manibus fulmen^ nec dande remifit,: 
Idque adeo {certus ni vatem fallit Apollo J 
Aigrand Jpretum j acuir fuli^ne^ donec 
Ad fuperas jamprìdem animis audacìbus oras 
Impia flammantem evexit Germania peftem^ 
Hinc Fenetus clari genus alto a fanguine Teucri 
Vidtur Auforda magnorum primus in ampia 
Audaces animos Ligurum retudiffe tonand 
Ignivomi hoc monflro tdi cum cingeret arcem 
Ingenti obfidione ferox , cui Claudia nomen » 
^uam Ligur infejHs céiptam fervaverat armìs. 
Tum vero Ligurum fraElAj qui pi Bore firmo 
Conftiterant 9 vires , & vOla potentia eoto 
Ccncejpt pelago j atque acri fiedt iHa timore 
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Itala tunc ìterum tcllusj ne cederà armìs 
Dardanìum magna f uh geme Antenori^ aìàm 
SiGONio Gandolfo* Di queilo Scrittore) che fii fratello cliCai> 
Io 9 non ahra notizia io trovo , che quella 9 che me ne fuggerifce un* 
opera del cekbre Ercole Bottrigari ftampau in Ferrara nel \6o%^ , e 
riferita dal C Mazzuchelli [i]» nella quale egH efiunina un' opera , a 
me altronde (conofciuta, di Gandolfo. L'opera del Botcrigarì è intt^ 
fola : U Melone L Difcwfo AmonkOy t H Melone IL Con^era^Joni 
Muficsli fofrn un Difcorfo di Gnndolfi Sigonio inforno d M^fig^. 
Ukc. 

[t] Scrirt. Ital. T. Tt. P. III. p. ipio^ 

da SiLLiGO Antonio • L^Alidofi lo dice Lucche(e £i}* Ma s^et 
frefe, come allora fi ufava, il foprannome della fua patria^ efTa è 
terra della Gar&gnana Mòdenefe , e dee perciò aver luogo in quefia 
Biblioteca . Secondo lo ifteflb Scrittore ei fu Profefibre di Logica nell' 
Univerfità di Bobgna dal 1454. al 145^. Quindi pafiò all' Univerficà 
di Piià 9 ove le memorie ciute dal Fabbrucci (2) ed moftrano nd 
j^. Ei fu Profeflbre di Medicina y ottenne T onore di quella Cina- 
dinanza » e vi fece acquifto di alcuni beni. Non fi fa, fino a quando 
ci viveflfe, nu certo era già mono nel 1491. come ci moftran gli 
Atti ciuti dal fuddetto Fabbrucci. Niun' opera a mia notizia ce ne è 
rimafta o Itampata , o manofcritta ; e noi Tabbiam qui regiftrat^^ peD) 
che abbiam creduto ^ che i pubblici Profefibr di que' tempi non do- 
vcflcxo eflere dimenticati » 

(0 Dott. FerefV. di TeoI &c. p. tf» 

(a) Calogerà Race. d'OpoTc. T. XXiX. p» ^ij» 

SiLUNGARm Gasparo Mòdenefe Vefcovo di Modena. Alle fcat^^ 
fi: notizie, che di quello Vefcovo ci hanna datt V VgheUi [i] , e il 

Vo. 
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Vedriani [i]j po{&amò agevolmente fupplire con altre più efatte ^ che 
kggonfi neir Opera inedita più volte citata del Forciroli intitolata : 
Itluftrsum Mutinenfium Elogia^ e con altre, che ne abbiamo altron^ 
de raccolte. Nato in Modena circa il 1537* coltivò ne' primi anni 
lo ftulio dell'amena Letteratura con felice fucceflb fotto la direzione 
di Lazzaro Labadino, e nevedrem qualche faggio ne'verfi, che più fot* 
to ne riferiremo. Ma pofcia applìcatofì alla Civile e all' Ecclefiaftica 
Giurifprudenza ne fece la principal fua occupazione. Da' Monumenti 
dell' Archivio di queftj Capitolo fi raccoglie, che nel is^5« a' 24. di 
Aprile difle la prima Mefla, e nell'anno (lefTo ei vedefi arrobto tra' 
Canonici; il che egli dovette, come nota il Forciroli , al Card. Mo« 
rone , allor Vefcovo di Modena , di cui fu ancóra per qualche tempo 
Vicario, e nel Segreto Archivio Vaticano conferva/! una lettera da 
lui fcritta al Card, medefimo nel 1567. e la relazion ideila Vifita di 
quella Diocefì, che per lui egli fece nel 15^9 La fama, che in que- 
llo impiego egli ottenne d'uomo inCgnemente verfato nelle cofe Ec- 
cleGaftLche, e dotato di rara prudenza, e di efemplare integrità di 
coftumi, rendettelo noto a due do^ p'ù celebri Cariinali dì quel tem^ 
po^ cioè a S. Carlo Borromeo Arci vefcovo di Milano, e al B. Paolo 
Bun\li d'Arezzo Cherico Regolare e Vefcovo di Piacenza, e poi Ar- 
civefcovo di Napoli ; e da quello fecondo fu fcelto a fuo Vicario nel 
governo dell' una e pofcià dell' altra Chiefa . Dopo la morte di eflb 
feguita nel 1578. Criftoforo Buoncompagni Arcivefcovo di Ravenna 
chiamoUo al medefimo impiego, e quella Diocefì ancora fu foggia- 
mente da lui governata, e adoperoffi egli principalmente, perchè vi fi 
celebrafleio a dovere il Sinodo Dìocefano e il Provinciale • In premio del 
fi:o zelo, e del buon fervigio alla Chiefa da lui ttniuto ebbe nd 
1582. il Vcfcovado di Ripatranfona nella Marca, e fu confecrato in 
Ravenna dal fuddetto Arcivefcovo, cc4raflìftenza de* Vefcovi di Forlì 
é di BertinonD , e pafsò pofcia al governo della fua Chiefa. 

Cinque anni vi flette il Vefcovo Sillingardi, finché nei 1587. il 

Du- 
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Duca di Ferrara Alfonfo IL col oonfenfo del Pontefice Siffo Vr man-' 
doUo fuo Ambafciadore alla Corte di Spagna . Paisò egli in tal occa- 
ione per Modena, e vi fi trattenne parte dell'Aprile e del Maggio; e 
quefta Comunità per onorare un fuo Cittadino, che fi vedeva diftinto 
con si luminofa ambafciau dal fuo Sovrano, gli fece un prefente di 
^attro candelieri d'ai^gento del pefo di circa 70 feudi d*oio, come fi 
laccoglie dagli Atti della medefima Comunità. Tre anni foftenne il 
Sillingardi quell'Ambafciata , e tornato a Modena nell'Agofto del 
1590., e di là paflato a Ferrara , fu nom'nato dal Djca foo Confi- 
gliere, ed effendo mono nel Settembre dell* anno fteflb Sifio Vifdo* 
inim Vefcovo di Modena farebbe fiato nominato a fuccedergli , fé il 
Cardinal Giulio Canani non avefle defideraco e ottenuto di eflér pro« 
moffo al governo di quefta Chiefii. Ottenne però il Duca , che al 
Sillingardi foflè aflegnata una penfione di mille fetidi fui Vcfcovado 
-di Adria , rinunciato allora dal Cardinale , e continuò a tenerlo alla 
fua Corte • E Marcantonio Guarini nel Diano MS* delle cofe a fuo 
<empo avvenute in Ferrara , il qual confervafi in quefta Ducal Biblio- 
teca, racconta, che quando nel i$pt^ il Duca Alfonfb andoflèae*' a 
Roma fer ottener dal Pontefice rinveftitura del Ducato di Ferrara 
per quella perfona , che foffe poi dal Duca medefimo nominata , il 
Sillingardi faggiamente lo configliò a trattar l' affare fegretamente , e 
maneggiarlo per modo, che il Papa noi proponefle a' Cardinali rac-» . 
colti io Gonciftoro, nel qual calo ei prevedeva infuperabili difficoltà* 
Era il Sillingardi sì caio al Duca , che non volendofelo fiaccar 
dal fianco, ma non volendo per altra parte privar la Chielà del fuo 
Paftore, ottenne lo fteffo anno 1591. dal Pontefice, cfa'ei rìnunciaflè 
^ fuo Vefcovado di Ripatranlbna ritenendone folo il titolo, copie 
narra lo fteflb Guarini • Ma pofcia effendo venuto a morte a' 27. di 
Novembre del 1592. il Card. Canani, ad iftanza del Duca fu nomi« 
nato Vefcovo di Modena* Ed egli dopo averne fiitto prendere .il pof« 
feflb a' 25. di Febbrajo dell'anno feguente, a' 22. di Marzo fece il fo« 
leone fuo ingreflb. Il Forciroli Scrìttor libero e fincero parlando della 
condotta da lui tenuu nel governo del fuo Vefcovado dice, che a tut** 
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te k p?rtx di ottimo Paftorc avrcbb'ei foddisfatto , fc non fofle ftato 
tacciato, perchè donava a* parenti ciò che avrebbe dovuto impiegare 
in foUievo de* poveri , e perchè troppo facilmente ammetteva agli Ora 
dini Saai anche coloro, che pel poco fapere, o pe* non troppo onefti 
coilumi non ne fembravano degni. 

U Duca Alfonfo fugli ultimi anni della fua vita chiamolb di nuìw 
W a Ferrara per valerli de' configli di un uomo, la cui prudenza era 
aflai conofciuta ., Ma corfe voce, come narra il medefimo Forciroli, 
eh' ei (i valefle di quella occafione per ifcoprire quai forze aveflè quel 
Principe , quanto denaro lafciafle al fuo fucceflbre, e che co(a fi po« 
tèfle afpettare da' Ferrarefi, ove fi cambiafle il dominio, e che le no» 
tizie date dal Sillingardi giovafler non poco al Pontefice Gemente 
VIU. per occupare Ferrara dopo la morte di Alfonlb. E che il Sil^* 
lingardi allora fi moftrafle più favorevole al Papa, che al nuovo Du« 
ca Cefare , egli il fece veder chiaramente, quando avendo il Pontefice 
promulgata la fcomunica contro di eflb, il Vefcovo agli lu dL Gei»« 
naio del 1598. in giorno di Domenica la fece pubblicamente leggere 
in quefto Duomo ; benché i foldati che erano fchierati in piazza fai^, 
ceffero fì:equenti (cariche d'archibugio, perchè non fe ne udiflì^la vqn 
ce. Il fatto Icggefi minutamente nella Cronaca Carandini, e in quel- 
la dello Spaccini , il quale ancora (otto i 3. di Decembre deir an» 
ao Reffo arreca varie congetture , per le quali credevafi in Modena ^ 
che il Vefcovo zvcfft ciò fatto per ottener grazia pteffo il Pontefice ,, 

In fatti il Sillingardi al principio del 1599. chiamato a Roma, 
fu dal Pontefice deftinato fuo Nuncio in Francia; e tornato perciò a 
Modena dopo aver ivi data (biennemente la Berretta Cardinalizia al 
Principe AlefTandra fratello del Duca Cefare a' zu di Mai2o ^ andoG- 
fene alla fua Nunciatura • Fra gli affari , nel cui maneggio dovette 
avi occuparfi , il più celebre fu lo fcioglimento del matrimonio del Re 
Arrigo IV. con Margherita di Valois dal Re medefimo chtefto, il qual ma» 
trlmonio dal Nuncio, dopo lungo efame, fii dichiarato invalido, e nullo • II 
Croniftà Spaccini aggiugne fotto i is^delfanno fieflb, che il Sillingardi 
avca ottenuto , che i Gefùiti folTero richiamati in quel Regno. Ma ooom 

vi^ 
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vicrt dire, che fofle qucfta una voce Qiatfafenza fondanento tra*l^ 
pelo ; poiché ibb nel i<k>g. fi permBé loro il fìtorno alle antiche lot 
«afe . Fi^tcanto nel Settembre del i6oi, y come nou il Cronifta me* 
defimoy.ilVefcovo finita la fufi NTunciatur^ tornò a. Modena, e penr 
(ava pochi giorni appreflb di rimetterfi in viaggio per Roma. Ma una 
grave malattia, da cui fu finprefb, r^rreftò fuo malgrado; e fob alla 
fine del lóoz. potè incra|»«nder quel viaggio . Sperava egli di confe- 
gnirvi gli onori , che al grado da lui foflenuto fembravan dovuti. Ma 
l'avarizia di un Tuo Nipote, per nome Paolo, a cui egli affilava la 
domeftica «oonomia ^ lo rendette poco accetto alla Città , e alla Cor* 
te , e il Sillingardi non parve più quell* uomo di rara prudenza , che 
era Aato creduto in addietro, e non potè .pui« ottenere, come bra- 
mava, di rinunciare il Vefcovado al detto fuo Nipote. Tomoflène 
dunque a Modena, ove a' 13. di Luglio del 1^37. fini di vivere, e 
fii fepoItD nella Cattedrale coU'Ulnzione, che fi riparta dal Vedria- 
ni, il quale parla ancora di alcuni ornamenti da lui aggiunti alla Cat- 
tedrale medefima. 

Gli uUimi anni della fua vita futon da lui impiegati principal- 
mente nel comporre .alcune opere, che diede in luce o a vanttggio 
dell'anime, o ad onore della fua Chiefa . Eccone il Catalogo. 

/. Synodit* Ditec^ana an, ts94, Muànt,: ap^ QadaMitmm in 4, 
aggiuntevi alcune Ordinazioni in Lingua luli^na. 

//. RtgoU pa- U FergUù di S, Oifola, Modena: per Gio» Mom 
ria Verde, 1603, in 4, 

in. Trattato dtUe unta-(ioni divìfa in tre partile fcritta ad i/laa-^ 
la di Mad. Luereiia à! Efie Ducheffa ^Urbino. Ivi. 160 f, in 4» 

ir. Difcorfo /opra le parole di Giobbe: in nidulo meo moriaf &c. 
ove fi tratta deUa perfeiion Religio/a fcritto alle RR. MM^ Suor Er^ 
nàràa e Suor Emilia SiUingardi fue nipoti nel Monafiero di S. Chiara 
di Modena. Ivi lóoj. in 4. 

V. Caulogus omaìum Epi/coporum Mutinen/tuntt quorum nomù. 
na magna adhibita diUgentia reperiri potuerunt^ ad addita funt etiam 
trtcìpua Epi/coporum /uniliones , Ibidem 1606, in 4, Quefta è 

Q.» l*ope- 
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Topert) the al Vefcovo Sillingardi ha meri tato im onoievol luogo 
tragli <midici Scritcori • La ferie je^ Vefcovi Modenefi da lui tefltiu ^ 
benché ne' tempi antidii contenga alcune coiè faUè e dubbioiè ^ è notw 
diifteno fcrìtta con erudizbne a que' tempi non ordoiaria; e comin- 
ciando dal fine dell' ottavo fecolo diviene affai più pregevole per la 
copia di bei monumenti , benché talvolta non troppo efattamente da 
lui pubblicaci 9 alqual fine egli-infiem col Canonico Ercole Pazzani, 
come narra il Forciroli, avea fatto un diligente Catalogo di\tutte le 
Cane , che nell'Archivio di quefto Capitolo fi oonfervavano. E vudfi 
avvertire, che fu egli uno de' primi a darci una .ferie di Vefcovi tc& 
fiiu in tal modo 9 e corredata di autentici monumenti. 

VlL Della ptife^one della Vita Regolare^ maffims per le Suore % 
Ivi i6o7m in faL 

VIIL In età giovanile , come fi è detto, coltivò l'Italiana e b 
Latina Poefia; e alcuni Sonetti fé ne confervano nel Codice Pagaia» 
roli, e quattro Epigrammi Latini ne' Codici Vicini e VandelU> à^ 
qtiali bafterà qui recarne uno per fàggio. 
In PentefiUam 
Ni prirepta fetres immiti mone virago ^ 

Haud font ArgoUca Troja eremata face . 
Nam quosMon poterai prsfianA vincere deoetr^i^ ' 

Pr^fiand poterai vincere fronte viros. 

SiLVETTi Bartolommeo uato nel Territorio di Reggio 9 e £ 
profeffione Notajo, verfo la metà del fecolo fcorfo coltivò fecondo il 
guflo allor dominante la Poefia Latina , e il Guafco, che ne confeiy 
vava un libro d'Epigrammi fcritto di man dell' Autore , tre di effiha^ 
pubblicati per faggio, (ij CC 

(0 pafr ÌH* &c, 

. Silvi Domitilla e Silvia Reggiane fulla fine del fecob XVL 

fon note folo per alcuni Madrigali » che ne riferif€e9 e ne accenna il 

Cuafco (i). ce. 

&- 
(x) p. sas« &CW 
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SiMONi SmoNE da Vagli (i) • Chi avrebbe caduto ^ che dal fon* 
do della Gaxfagnana doveffe ufcire un uomo, il quale col fuo fapetf 
non meno, che colk foe Angolari opìnioiii riguardo alla Religione, do^ 
vefle metter foflbpra gli Svizzeri, T Allemagna*, la Polonia, e tutte 
k vicine Provincie? Tal fu il Simoni , di cui ora dobbiam parlare* 
Dagli Scrittori Italiani appena poffiam raccogliete notizia alcuna deb 
la vita da lui condotta , e prima it Bayle (2) , pofeia più ampiameni 
te il Bruckoo (3), Tper ultimo il Gerdefio (4) fono que' (òli, chn 
ne parlino con qualche efattezza ; e io , che ninna quafi deHe opere 
del Simoni ho potute vedere, k quali fon rarìffime anche neirAUe^ 
magna, potrò folo aggiugnere qualche co£i a ciò, di' effi ne han deSt 
to. Ma prima vudfi efaminare la patria del Simoni. Egli è detto 
comunemente Lucchefe , e così egli fteflb folca comunemente nominani 
fi • E praova affai forte di quefta opinione fi è una parte pre& dalla 
Repubblica di Locca a' i6. di Agofto del 1557. nella quale fra varf 
provvedimenti dati ih materia di Religime fi vietò Tavoe commen^ 
ciò alcuno di lettere, o di difoorìb oc^Riàetti per céufs di ReligioMe^ 
tra* quali è nominato Mfffer Simoni Simone Medico . Ma ciò non 
ottante abbiam otrimi fondamenti per dirlo natio della Garfagnana; e* 
precifamente di Vagli. Egli, come vedremo affermarfi dal Paolucci^ 
fcrifle un Trattato , probabilmence prima di partir dall' Italia , folla 
falubrìtà dell'aria della Garfagnana, del quale argomento è difficile 
che s'induceffe a fcrivere chi non era nario di quella Provincia;e mol- 
to più fe è vero, come vedremo affermarfi da alcuni , ch'egli faivef- 
fe ancora un Trattato folla Nobiltà della Garfagnana. Innokre ilCav 
Sigifmondo Bertacchi nella fua Defcrizione di queUa Provincia e^re& 
famente lo dice nario di Vagli ; e quefto Scrittore fioriva verfo la 
metà del fecolo XVIL , e potea perciò aver avute ficme noriziè di un 
nomo morto verfo il principio del foeolo fteffo. Di &tto in Vàgli ad- 
di- 

(1) Paoìncci Garfign. ìllnftr. p. 8;* i8t. 
iX' DifHonn. Art* ^imenius. 
0; Htft. Crit. PhiloC Voi. IV« p. i96b &ci 
(4) Specimen lulis Reforai. p. ^lu &c» 
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dìtafi ancor uiut cala, che vuolfi fofle già quella dd Slmcmiy ed i 
perciò detu la C0/0 del Medico. Né è maraviglia , ch'ei fi dicefle 
Lucchefe ; perciocché egli è quedo coftutme non infrequente ne' Gar-r 
fiigniniy die efoono dalla lor patria « E poti forfè ancora avere qudk 
Cittadinanza; anzi dee crederfi che Tavefle, poiché il veggiam confi^ 
derato da quel Pubblico coirne ribelle. Aggiungafi^ che da' libri delia 
Parrocchia di Cardofo^ allora *neila Garfagnana Lucchefe» raccogliefi 
che dal 1495. ^ *5^7- ^^ ivi Parroco Filippo di Simne d0 Fégti^ 
che forfè fu della fteffa famìglia , la quale in confeguenza poti più fa» 
dlmente ottenere quella Cittadinanza • 

' De' primi -anni. della vita da lui condotta in ItaHa non iappiamo 
cofa alcuna • Il Tommafini (5)» e dopo lui il Papadopoli (6) raccoufi^ 
tano, che T anno i^Si. fu nominaco Rettor de' Giurifti in Padova 
Simeone de' Simooni Lucchefe, rigettando Gtacopo Cicuu da altcj 
propofto. E poorebbe fbrfe crederfi, eh' ci foflc quegli di ,cui parlia- 
mo . Ma in primo luogo il Facciolati non fa di effo menzione alcuna an- 
noverando i Rettori de' Giurifti (7), e del Cicut;^ pgrla non alfanno i$6u 
ma all'anno 1541. (8) , e innoltre ilnoftro Scritcore attelè allo ftudiodell^ 
Medicina, e non Tappiamo, che mai colti vaffe le Le^i. Non fappiam 
parimenti in qual anno, e in qual occafione ^li abbandonale la Re- 
ligion Cattolica, e l'Italia y per abbracciare la preteia Rif:>rnu, Ci è 
noto folo , eh' ei paisò a ftabilijpfi in Ginevra circa il 1565. , e che 
ivi acquift^ il nome d' uomo . ingegiofo e dotco per modo g che fii 
deftinato alf impiego d'infegnare pubblicamente • Ma pr^fto ei parve 
troppo amante di novità in maceria di Religione , e Teodoro Beza 
giudicò, ch'ei foffe favorevole agli Antitrinitari . Perciò due volte fu 
chiufo in prigione; e le fentenze del Si moni fumno da' Teologi Gi- 
nevrini profentte. Trovò nondimeno mezzo opportiino a fus^fene ^ 
c ritiroffi a Eidelberga , ove ancora fu nominato Profeflbre , e ivi 4' 

20. 



(5) De Gymn. Patav. Lib. lY, 

(6) Hift. Gymn. Patav. Tom. L p* 97f 
(7 Fafti Gymn. Patav, T« Uh p. 15. 
(8^ Ih. p. 9* 
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2e. di Dicembre del i$$7. tenne uot pubblica prelezione fpiegando^ 
r affioma Peripatetico : ex nibilo nibil fi$ : che fìi pòfcia , come, fem- 
bra, ftampata. Il Beza, che eragli dichiarato nimico^ gli fcrifle due.. 
lettere, nelle quali gli rimprovera di aver detto frall'altte cofe ,che 1q 
fteflb Apoftolo Pàolo non avrebbe faputo rifpondere ad alcune ragioni 
da Jui recate, e riprende un' Òpera full'Effenza di Dio. da hii data 
alla luce, nella quale ei fi moftrava contrario al miftero della Tnni^; 
tà • O veK fofièro o falfe corali accufe , è certo che il Simoni dovete 
te fra non. molto partir da Eidelberga, e che verfo il i57a pafsè. 
PròfclTore di Filofbfxa a Lipfia, e ivi ancor ptt£t mof^it. Egli ot<. 
tenne tal grazia preflb Tlilettore Augufto, che fu nominato fuo Me- 
dico , e Vifiratore e Riformatore di quella Univerfiti • Ma o fof&. 
che Telèrcizio di quefto impiego lo rendeflè odiofo a molti, o fbfl#. 
ch'ei veramente fi moftrafle feguace di pericobfe opinioni, l'Elettore 
dopo qualche tempo lo congedò. A me fembra probabile, che noit 
fenza colpa foffe il Simoni , e che la fua Fede non folle ben certa , ma» 
die molta parte anccara nelle fue fventure aveflero gh avverfarj da lui 
provocati colle fue opere, e Angolarmente Jacopo Schegkio j con ouit 
ebbe ivi lunga ed arrabbiata contefa, come vedremo nell' annoverarne 
le opere. Certo ei fu ivi in concetto d'uomo dottiffimo nella FilofOf^ 
fia, e nella Medicina; e ne abbiamo una pruova nell'Elogio fui^ebre^ 
dall' Uni verfità di Lipfia fiitto al fuo Profeflbre Giovanni Neldelio l'an- 
no iSlz^j in cui fi dice, ch'egli fa iftnu:o nella Fibfofia dal Simoi 
ni Lucenfi Itàh , viro exqmfi$i judicii y ot PiHofipi$C0rum ^ MjNth 
€Érum return cognitionem teiebrjttfjjkne (9)^ 

11 Simoni Calvinifta in Ginevra , Luterano in Eidelberga e in 
Lipfia, pafTato a Praga nel 1581. divenne nuovamente Cattolico; e 
convinto da un Predicator Gefuita fece ivi nna folenne abiura, de' fuo^ 
errori . Il fatto accehnafi dal Boterò (io) , e pijà fi^amtnte fi narra, 
nelle Lettere annuali del 1581.. della. Compagnia di Gesù, ftampate 

due 

(9) Witten. Memorie Philofbpb* VoL I. p^ 57* 
(io> Relazioni T, lii, 1^ L 
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due anni appretto In Roma. Simon Simonius ^ dicefi in effe (ii), etik 
Jus montfn efl in bis regionibus celebrsiiffmum j Sétx$ni^ EicGfùrif 
MedicttSj & Lipfienfis Profejfor j quiqUe qustuordècimj quindicimve 
Mlumins de Medicina tonfecit^ multi s cum nqfire cónci tmàf ere fermom 
mibus habitis^ tandem coram Arcbiepifcopo ^ se Boetniée Csncelisrie ^ 
Hi f pani m Legato^ ceterifque Regni proceribns bmrefim publitt detefin^ 
$us efi. Is librum creditur fcriptmrus ^ quo bereticartm myflerin omnia 
enunciet. Quam rem eo etiam segrius tulit SaxonU DuXj quod Me* 
dici euemplo vir primarius j ipfique Duci in primis carns^ ad fidem 
redierit . Molti però credettero ^ che la converfion del Simom non foffe 
fincera. Di fatto l'autor del libro pubblicato pofcia in Polonia contro 
il Simoni , di cui parleremo era poco, dice , che non fa intendere ^ 
come coftui potefle trattenere dal ridere, quando in una numerofa a» 
dunanza in Praga per farfi creder Cattolico , prefe a difputare con 
grande ardore in favore del Monachifmo, del Clero ec. E non pafsò 
veramente gran tempo , che il Simoni quafi annojato de' fuoi cambia^ 
nienti medefimi, rinunciando a ogni Religione cadde nell'empietà e 
neir Ateifmo. Così fi narra nella Storia della Compagnia fcritta dal 
P, Sacchini, ove dopo avere in breve narrata la converfion del Simo- 
ni, fi foggiugne (12}: Quamquam pofiea bomo miferrimus in prò firn* 
dum impietatis omnium Reltgéonum contemptor fé fé pnecipitavit • Ma 
frattanto in premio della vera o finta fua converfione ei fu am- 
meflb per qualche tempo alla Corte dell' Imperador Ferdinando IL in 
Praga. Indi pafsò in Polonia, ed ivi ancora fu ammeflb alla Corte 
del Re Stefano Battori, di cui fembra che foffe Medico, perciocché 
effendo quel Sovrano venuto a morte nel isHó* ei pubblicò un difcorfo 
filila malattia , e folla morte di effo; e pofcia un^ Apologia del Difeorfo 
medefimo contro un Medico Italiano , che avealo cenfurato . Continuò 
il Simoni a flaré al fervigio di quella Corte fotto il nuovo Re Sigif- 
inondo IIL Ma continwurono ancora gli oilinati nimici, che in niun 

luo« 

[il] Lite^x Annue ì%9u p. too* 

[la] Hiftor. Soc. Jefu T. V. L. I. p. 17. ad Ann. is8i« ^ 
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ktogo nuncavangli , a tentare ogni mezzo di fcreditarlo. E un terri* 
bile affalto foftenoe egli nel 1588. , quando in Cracovia fii contro di 
Itti pubblicato un libello infamatorio con quefto titolo : Simoms Sim&^ 
nii LuceBfis primum Romani ^ $um Caìvinisni , deindt Luttersni , de* 
nm Rctuani , fimper mtfem Afhi , futurns Reìigio , ambiare D. M S. P. 
le quali ultime lettere pare che fpiegar fi debban così : Dùmino Ma^ 
fello Sqmsrcislmpo Flumbìntnfi 9 perciocché lo Squarcialupi , come ve- 
dremo nel riferir le opere del Simoni , fu uno dei più dichiarati ni* 
mici 9 ch'egli avetfe. In quefto libro gli viene rimproverato ^ che la 
fola Religione 9 eh' egli profefla, è quella di non ammeneme aloma, e 
di muover la guerra a qualunque opera di pietà j che a lui piacciono 
fingolarmsnce gli empj dogmi di Pietro Aretino, che ha infegnati e 
divolgati graviffimi errori, come che il Cielo e la terra fono i gene- 
racori di tutte le cofe , che il cabr del Cielo è quella voce , che ogni 
cofa intende, prevede, e difpoiie; e altre fomiglianti pa£zie. E fé ne 
accenna per pruova un Simbolo da lui ftampato in Vilna. Il Bruckeio 
però riflette 9 che è affai verifimile , che cotali accufe foflero almeno 
efaggerate di molto ; e che il vedere, che il Simona non fii coftretto 
ad ufcire da quella Corte e da quel Regno, è una affai probabile con^* 
gettura per credere, ch'ei non foffe almeno sì reo, come in quel liw 
bro è dipinto, benché non poffa negarti per l'altra pane, che ei fof* 
fé uomo, a cui ogni Religione fembraffe indifferente, e che amaflè 
meglio il non profeffame alcuna , che il dichiaraci coftante feguace di 
qualunque fia tra effe • 

Non fi fa fin quando ei vi vede, e il Bruckero , che Io fa autor 
di un libro ftampato in Zamoski nel 1601 , che ha per titolo: Simo* 
mis Simomidée Imggines diot^t Zamofcigmét , ne argomenta , che in 
quell'anno ei foffe ancora tra' vivi. Il qual argomento, fé aveffe for- 
za, converrebbe ancor dire, ch'ei viveffe almeno fino al 1^13 , nel 
qual anno fi .pubblicarono Simoms Simonidét Aurea Carmina* JVfa Si<« 
mon Simonide è perfonaggio affatto diverfo da Simone Simoni . Que« 
gli fu Polacco di nafcita, coltivò con affai felice fucceffo la Poefia 
Latina , e da Clemente VIIL ebbe in Roma l' onore della corona 

Tm. V. R Poe. 
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Foecrca • Del noftro Simoni adunque non abbiamo più alcuna notizia 
dopo il 1589., e non fippianiio che cofa di lui pofcia awenifle. 

Le Opere ) che del Simoni ci fon rimafte, fon le feguenti^ le 
quali però da me fi riferiranho comunemente fuUa fede degli Autori 
da me citati ^ e del Catalogo del Vander-Linden, offia del Mercklt<» 
so [13], poiché) come ho detto ^ quafi ninna ne ho ia potuto vedere» 

U CommentMfiut im AriftoieUs Ub. de Sin/a &" Senfili ( Genevse) 
éfpiii Crifpinutn 1^66* in foL Forfè queft'è quell'opera ftefla , che il 
Bruckero eira col titolo: D# fin/uum Inflrumentisy CSr de bis ^u^fub 
finfum csdunr^ fenza indicarne T edizione. 

IL CommintMrittt in^Ubrum Atifietelis de Mfmeris & Remikim 
fcentis • /^. 

IIL CommentMfius im ìiitos Efbieorum 0d Nicpmscum . Genevét 
!$&;. in ^ 

IV.. PrmhSia in iììud principimn Ex nihilo nihil fit, Mits 
Heidelberg^ die XXX. Decembris MDLXVIL La maniera ^ con cu^ 
il Bayle 9 e il Bmckero parlano di qncfta Prelezion del Simoni y fem» 
bra indicarci , eh* ella fofle ilampata • 

V. InterpretMtie eerum quét cantinentnr in uns^ AuSeris Vr^fé^ 
tiene effiiCé Libelle D. Scbegkii » Genève 15^» im 8. Libro citato 
nel Catalogo della Libreria Barberina (14} y di cui noA fa qQal preci- 
famente fia X argomento » 

VI. Sjnopfis brevi ffimm novét TBeorS^t de Bumorslium febrimm noi 
tufs j periodisy figmisy (S^ curstione y cn/ns pania pofi cepiefijfims y ^ 
sccurMtiJfimn confequuntur Hypomnemsu i Mnexs ejufdem sniboris 
brevi de bumorum differentiis dijferutione ^ AcceJfiP ejufdem Simenis 
Exétmen fententi^ 4 Brunone Sleidelio U$^ de iis y qu€ Jonbertus ed 
explicnndam febriwn bumorslinm nsfnrsm in Parndonis fuis difputsm 
vii. Upfiét. 1570. im 8* L'Efame dell* opinione dello Sleideh'o è anche 
Campato nel T. IL delle Opere del Joubert dell' Edizione di Franc« 

fort 
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fort Ad i%gf. Quell'opera fa Torigine dell'acerba cotitefa, che infoia 
fé tra '1 Simoai e Jacopo Schegkio 9 e la difputa dalle cofe Mediche e 
Filofofiche pafsò alle Teologiche. Avendo il Simoai oppugnato un Ji« 
bro dello Schegkio full' unione naturale ^ e fuUe due nature di Grillo^ 
quelli pubblicò un libro in fua difefa, e il Simoni rifpofegli col fen 
guence. 

VII. Jìiètì-Scbeghianorum Ubif unus ^ in quo sd objeQs ScbegkJi 
tefpondetm 9 veurs nonnulla ejufdtm trrnts incuksntwr , novsquo 
quénnpiursmn ma/orn deteguntur. Bafileét : np. Pefrum Petnam 1570^ 
in 8. Ma lo Schegkio non tacque; e tre altri libri pubblicò contro il 
Simoni 9 intitolati, Prodromus ^nti-^Simoniit Anatomo fofponfi Simom 
nii ^ Anti'Simonius , in quo ptures quam trtconti errons Stmonii r^m 
fifUumur: tutti ftampati in Tubinga, i primi due nel 1572. il terzo 
nel 1573. Io non trovo , che il Simoni gli facefle altra replica , anzi è 
probabile 9 che la guerra moffagli dallo Schegkio il coftringclTe final* 
mente ad uTcire di Ltpfia, ove però fembra , ch*ei fofTe ancora f an-i 
no 157^. come ci moftra il libro , che riferiremo al n. XI. 

Vili. De vové Nobili$Mt0. Lìpfia 1572. e di vcàovojenm 1661. 
Di quell'opera parla con lode il Naudè (15). Forfè quefta é l'opera, 
che da alcuni , e dal Berucchi Angolarmente s' intitola DolU Nobiltà 
dells GMrfagnans • 

IX. De psrfibuf nnimMlium proprie vocatis folidisj sìque obiter 
de primn faetus conformstione. Upfim 1574. Opera citata , ma iénza 
darcene alcuna notizfa, da M. Porul {16). 

X. Vern d* indebitate^ ratio periodorum nec non continustionis 9 
infermij/hnifque febrium Aumorslium. Lipfi€. ap.Hdtredes fscobi &« 
foàldi 1575. in ^ 

X(. ArtificiofM curandét peftis Metbodns duobus libris tompreben^ 
fs. Upjuez Mp.Joannem Steinmann* 4576. in 4» 

XIL Difputgtio de putredine . Crncoviéc 1 583. in 4. 

R 2 XIIL 

[15] Bibliograph. Polir, p. si. 

[léj. Hift. de r Anatom. &c. tom. II. p. 19. 
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XIII* Simòmuf fupplex ad incompsraMem Vifwiiy ptectarifqué 
fms fdcinorUus di univeffs RepuiUcs Lhitétris egregie merhumMm^ 
teltum Cdmilhm quemàsm Squurciàlupum Tufcum Plumbiàenfem 
Tfiwnpbsntem » Cracovia : ap. Alexium Rodecium • 1584. /> 4. 

XIV. Refponforum ad nfutatiomm /cripti de fsnitsU , viSé^ 
egritudine ^ CT obnu D. Stepisni Polonerum Regit. Olmittii i$*Ì. 
$9 4. Quefta rifpofta fembra iadicare una Scrittura dal Simeiii già pub- 
blicata fullo Rdko argomento , e eh* egli prende qui a difendere dalle 
«caTiU'e fattegli. Ma di efla non ho trovata più diftinta menzione. 

XV. Scope f quibus verritttr confutgtio y quéim AdvocMti Ntcoléti 
B^ccelUe Itati Chirurghi AMbéptifle innumeris mendaci^rmn^ cdmfà* 
niafum ^ errorumque purgamentis infertsm poflremo emiferunt • O/intf- 
#/V. Qiiefto libro ancora fu dal Simoni dato alla luce in fua dìfef», 
ed è probabile ,. che n raggiri fu lo ftelso argomento, e ehe Niccoli 
Buccella ( Scrittore non nominato dal C. MazzucchcHi ) Chirurgo 
egli pure .in Polonia foffe T avverfario , che avca impugnale le prece- 
denti Scritture del Simoni. 

« XVI. De Sslaberrime aere Caphermia • Di qneft* opera , con 
cui il Simoni difende la falubrità dell' aria della Garfagnana fua p»i 
tria^ fa menzione il Paolucci (17), ma fenza indicarci le 9 e ove e&i 
iia (lampara j e probabilmente egli la fcrifse prima di abbandonare 
ritalia. 

Se egli è vero ciò che nelle lettere annue della Compagnia di Gè* 
su poc* anzi citate fi afferma , che prima del 1581. egli avea ftampap- 
te quattordici o quindcci opere di Medicina 9 convien dire, che alcup» 
ne di efse non fian pervenute a noftra notizia, perciocché folo undici 
fon quelle, che ne abbiamo indicate innanzi a quell'anno date alla In- 
ce } e non tutte appartengono alla Medicina » 



Su 
(17) Garfiiga. IIlafErat pt Ss. t$^ 
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SiRONi Ifpouto nato Tanno iSgS. in Rolo allora Fendo Ini* 
penale de' Marchefi Sefli» ma ni famiglia fin dall'anno 1558. afcrit* 
ta alla Cittadinanza di Carpi, dopo avere ftudiato alle Scuole de'Ge- 
fuiti in Carpi , e pofcia nel Seminario di Reggio, pafs^ a tenere fcucM 
la in Montecchìo nel Ducato di Reggio, ma nella Diocefi di Parma* 
Coflofciuto ivi da quel Vefcovo Monf. Cammillo Marazzam fu da lui 
condotto a Maeftro di Belle Lettere nel fuo Seminario , ove all' iftruir 
.quegli alunni congiunfe il coltivare le Scienze a un Ecckfiafiico coi^ 
venienti, e ne ottenne per frutto la laurea Teologica. Fu indi dal 
Vdcovo fteflb nominato Efaminator Sinodale , Rettore del toedefimo 
Seminario, e Parroco nella Chiefa di S. Beaedetto in Parma. I gravi 
fiud) e i iacrì impieghi tuoi didolfero interamente dall' amena Letterati 
tara , e continuò a efercitarfi nella Poefia fingolarmente Italiana , e 
meriooffi in ciò la fìima e gli app^aufi del celebre Ab. Frugoni. Fon- 
dh ivi ancora T Accademia de Di fumiti , e fii uno de' principali t(^^^ 
Afgii della Colonia Arcadica in quella Cicca. Nel 1734. fu nominato 
Arciprete di Rolo . Per trentotto anni ei relse quella Chiefa con s) 
àm:)revole zelo, e con sì prudente condotta, che la memoria ne è 
futtcra in venerazione preffo que' popoli , fingolarmente per la fiia 
carici verib i p:>veri, i quali furon da lui nominati fiioi eredi , e per 
k grandi fpefic da lui fatte a vantaggio della loa Chiefa. Finì di vi- 
vere a' 23. di Decembre del 1772. , e volle effer fcpolco in quel &« 
polcro medefimo, che pei fuoi poveri avea egli fatto &bbricare nella 
fila Chiefa» Di lui non abbiamo, che alcune lÉ^oefie (lampare in fogli 
volanti, e (parfe in diverfe Raccolte; e un picciol trattato d'Orto^- 
grafia ftampato in Parma. Più altre Poefie, due Tragedie intitolate 
VMceftey e VAionis^ diverfe Oraziani,. e Prediche, e Difcorfi Ac- 
cademici 9 qualche Trattatello ad ufo de' fuoi alunni, alcune note fu 
vari autori, e altre fomiglianti Operette fé ne confervano MSS. pref- 
fo 1 parenti del medefimo. 

SoaARi Romano Reggiano • Prefso il Sig. D. Giovanni Denti 
Rettore del Collegio di R^gio confervafi MS. JDc CefiU & Aobilim 

tate 
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tat€ FoUaneffium colleElìs ex anfiquifsimis decretisi prhìleglìs^ dr fcrìm 
pturìs authentids a Romano ex Reglnìs Sogariis /. U. C. è di pochi fo- 
gli: comincia H iip^. e termina al 1505. Al (ine fi legge: Igitur ea^ 
quA dignafunt notata^ deprecor Magnìficum Jurìs utriufque Do^orem 
Vomìnum Guìdonem Pancirolum in ejus Cronìcarum libro Civitatis 
apponete meliori & reiliorì ordine: qut vero rejìcienda^ aboleri curet. 
ColUHa ex quibufiam antiquijfmis prìvilegiis^ decretisi invefiituris^ & 
fcriptis in quodam antiquo faceUo «OC. 

Soli Muratori Gianfrakcksco da Vignola Dottore e Pnv 
pedo di S. Maria della Pomuora , nipote dell* immortai Muratori , e 
fuccefsor del medefimo nella Cu od:a del Ducale Archivio Segreto ^ e 
morto in età di 6"^. anni a* %g. di Settembre del i/ép. oltre Taver 
finito il Compeadio Italiano delle Differtazioni fuUe Antichità de* baf- 
fi fecoli del celebre fuo Zio , he fcrifse ancora diffufamente la Vita 
fiampata prima in Venezia prefso il Pafquali nel 1757. , e pofcia in 
Napoli nel 1758. 9 e premeflTa anche alf edizione di tutte X opere del 
Muratori, che fi fta pjbbKcando iti Arezzo. Di lui abbiamo ancora , 
ma fenza il fuo nome , una Lettera di un Ciffsdino Modemfe 0d um 
Letterato Veneto {lampa ta in Venezia nel I75d« in 8. Mi vien detto 
per ultimo , ch*egli abbia fcritta la Storia di Modena , la ^uale da me 
iK)n è fiata veduta « 

Soli ANI Domenico Maria di Brefcello ha dau in luce la fe- 
^uente opera: Pratics Moderna del Notariato f formulario if infifo^' 
menti compoflà da Domenico Maria Sohani di Brefcello Notaro^ Cath 
ftdicoj e Sindico Fifcale di detta faa patria. In Guafialls. 1677. i» 
4. Neir Oratorio di S. Giufeppe in Brefcello , ov egli fu fepolto , gli 
fu polla la feguente Ifcrizione« 

Dominico MariatSoliano Brixillenfi viro Religiofo , im Ecclefiam 
& pauperer largitori TtMutHcentigimo y prudentia^ doSrtna^ confilio 
apud Mutinenfes exterofque opprime cato^ editis libris apud omnes 
clarifiimo , qui Syndicus Fifcalis Bri9(tlli Serenifsimis Efi^nji Famim 

liét 
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//> TegnMHtibus diìeSas obiit anno 1712. Menfe Decembrh die 1$^ 
atMtìs fiue Mn. LXXXII. Julius Antonius J. V. D. meefiijfitmn &. 
smanfijjimus fit. M. P. C. snn. SaL 1724. 

SoLiAKi Raschini Cav* Antonio Nobac ModeneTe e Reggio 
no , com' ci fì dice nel titolo della feconda opera , che ne riferiremo ^ 
Conte di Gottano , Cefola , e Groppo , e Direttore primario delle For« 
tificazioni e delle Fabbriche di S* A. S» ha date in luce le due feguen* 
ti opere* • 

1. TfMttMto di Farfifics^ofie tmìerna pe giovani Militari l$g^ 
ìiani . VeneT^é :^ frefso Luigi Favini 1748. #> & Toim L P» Le IL 
U ièguito non è flato ftampato» 

IL DiT^onaria MiUtdlk-Ifioric(hCri$ico 9 // quale oltre i vetaboli 
anticbi e moderni appartei$enti all'Arte della guerra contiene tm traP» 
fato di ejfa in compendio » Ivi 17 $g. in 4. 

IIL In quello Ducale Archivio fé ne ha un' opera MS» in un bel 
Codice in fòL con molte figure intitolata: L Architettura Civita rh» 
dotta alla facile Pratica &c. 

SòLiCRt Antonio • Nel Catalogo de' Libri Teologici ilampad, 
che fi confervano nella Biblioteca del Re di Francia ^ vedefi indicato: 
Antonii Solerii Carpinatis de veneratione CT invflcatione SanSorum 
ùpufculum adverfus Erafmumy Lutèerum^ (ST alioT Ecclefi^e boftes . 
Tarifiis : ap. Hieronymum de MarHef. 158^. 8. Benché Carpiufis di* 
cafi latinamente e non Carpinas y chi è natio di Carpi ^ io credo non- 
dimeno ^ che qu) fi indichi un Autor Carpigiano; e me lo perfuade 
si il non eflervi alcun^ altra Città eh* io fappia di quello o di altro 
fomigliante nome^ ù il cognome di Solieri proprio di famiglia Car^^ 
pigiana, da cui ufcirono due Arcipreti e Ordinar] della lor patria^ 
Giovanni eletto nel «^I4^8• y e Antonio nominato a quella Sede nel 
151;. da Alberto Pio, come nell'anicolo di quello Principe fi è vo» 
duto. Anzi non è inverifimile, che fia quello appunto l'autore del fud< 
detto Opufcolo; perciocchè^coi&e fi è allora offervato^ egli era inPa* 

rigi 
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rigi quando Iti nominato Arciprete di Carpi. E' vero, àie li libro <h 
Rampato oltre a jo. anni più tardi . Ma ferie non fu quefta che una 
riftampa ; e forfè fu il libro compofto quando fi cominciò a far ru- 
more contro k opinioni di Erafino e contro TErefie di Lutero; e fu 
da Alberto Pio fatto la prima volta ftampaxe in Parigi in occafiont 
della contefa che contro Erafmo foflenne. 

SoLiEKi Lazaro Carpigiaoo Soprantenrlente alle Scuderie di Al- 
berto Pio è autore di un' Opera MS. di Mémifc^kia , che fi conferva 
preflb il Sjg. Avv. Eudachio Cabaffi^ infieme con un altro Trattato 
MS. dello fteflb ai^omento di Giambernardo PaiombCfi-Milancfe^ a cui 
egli aggiunfe parecchie note • 

Kv. Spaccini Annibale. V. Spaccini Jacopo. 

Spaccini GiAMBATiSTA Modeuefe, benché nulla abbia alle ftanu 
pe 9 dee qui ricordarfi come benemerito della Storia della fua patria . 
Perciocché egli primieramente copiò di fua mano tutta la voluminofa 
Cronaca di Tommafino Lancillotto ; nel che però farebbe a bramare j 
ch'ei fofle flato copiator pia fedele ^ poiché ho oflervato, che talvol- 
ta egli ha creduto opportuno Taggiugnere qualche cofa al racconto del 
Lancillotto. Ciò fingolarmente egli fece al principio del 1543* 9 ove 
egli inferì un Catalogo di Modenefi illuftri per dignità , per (antità, 
per lettere , e. per altri riguardi , Egli (leiTo protesa , che in quel luo^ 
go aggiugne piiì cofe al Lancillotto : /> bene ^ dice, io piglio H fog» 
getto um poco pih antico , # nomino gente ^ che il Cavétter Tommafinp 
non ne ebbe cogni7^one . In fatti veggonfi ivi lìomfnatc perfone, e 
narrati fatti pofteriori a' tempi del Lancillotto. Ciò che mi fpiace fi 
è, ch'io non ho potuto con&ontare la copia dello Spaccini coli' origi- 
nale del Lancillotto, che fi conferva in quefta Biblioteca Edenfe; 
perciocché ad eifo mancano il fine dal 1542.. tutto' il 154^ e il 1544. , 
e i primi mefi del 154$. E perciò non poifo accertare ciò che fia fla- 
to veramente detto dal Lancillotto, e ciò che aggiunto abbiavi lo 

Spac- 
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St»accim. La qud rìfleflioiie ci convenà ripeter pia mite, ove ragio. 
nerem d^ Artiftiii Più pi^[evole è il lavoro , che incraprefe e^ 
fleflb , (crìvendo k cofe a iÌK> tempo avvenute ia Modena dal 1593» 
fino all'Aprile del i6y6. nd qiial mefe appunto , cioè agli 8. fin) di 
vivere. Di quefta Cronaca io od fpn pia volte giovato nel corfo di 
quefta Biblioteca. Cosi la copia da lui fatta della Cronaca del Lan- 
cillotto , come quella da lui medefimo fcritu^ confervaffi ndf Archi* 
vio Segreto di quefta Comunità, a cui egli probabilmente ne fece do- 
so , ma gli ultimi anni non fon che abbozsati y e fcritti per lo più 
in piccìole carte , ch'ei poi difegnava di unire infìeme, e di porle in 
miglior fonna. Ei viflé lungamente in Corte nell' impiego di Cuftode 
della Guardaroba , e fu anche Maeftro di Profpettiva , e di Fortificapi 
sione de' Figli del Duca Cefaie, e perciò il Vedriani Io ha annoveri 
rato tra gli Artidi Modenefi (i) , aggiugnendo ch'ei teneva in fua ca- 
fii una pubblica e affai frequenuta Accademia delle Belle Arti. Ed è 
eertOy che in effe egli avea affai cognizioni , ed efercitavale ancora 
felicemente 9 perciocché nel fecondo Tomo della Cronaca del Lancila 
lotto da lui copiau egli ha inferiti divetfi ritratti ben fatti, e k av« 
me delle principali famiglie aflai bene dipinte. 
(i) Piltojr. &c. Modea* p. i4S. % 

Spagciki Jacopo Modenefè • Se il Cronifta Giambatifta Spaccint 
€ngino di Jacopo non aveffe inferite nella fua Cronaca molte notizie 
di quefto fuo parente, aflai poco farebbe ciò che noi ne fapremmo, 
benché egli fia fiato uomo di varie vicende , e aflai rinnomato alle 
Corti di Modena e di Parma, giacché fcarfe fon le notizie, che il 
Vedriani ce ne ha lafciate [ij • Sidla fcorta del primo potrem dunque 
noi pur ragionarne, ma potremo ancora^ aggiugner più cofe tratte da' 
documenti di quefto Ducale Archivio Segreto,, ove fingolarmente con» 
fervafì una Informazione della viu , e degli impi^hi di Jacopo , krìu 
ta qn indo egli più non vlvea , e in favore probabilmente di qualche 
filo parente « 
^ Tarn. ^ S Fu 

\jl\ Doxu Modem pi 1549 
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Fu egli figlia di Aonibale Spacciai valotofò Giiirccoofiilto^ di 
cui fi hanno ftampate alcune AUegazioni ^ e una craduzioa dal Latin<» 
ideila Vita di S. Bernardino di Siena, ftampata in Modena pel Gt- 
daldini nel 160%. » t che morì in età di 83* anni a' 6. di Aprile del 
1^24. , e di Celidonia Forni , da* quali nacque in Modena nel x$S^ 
In età ancor giovanile fu dato Segretaria di Lettere al Card» Akflaoi 
ito d' Efte fratello def Duca Ce(are, e (èppe talmente acquiiUme la 
grazia » che tra non moteo ne ebbe fino a ^oa feudi d^entrata in Bai 
neficj Ecclefiaftid » il che ci moUra, Gh*eglt era allora in abito Che; 
ricale. Ma il fav(N:e » di cui godeva,^ rendettelo ambiziob per modo^ 
che credendofi fuperiore agli altri del Tuo grado ^ come narra il Croi^ 
nifta , voleva il primo luogo alla menfa, e pareva che fi fdcgnafie di 
avere uguali « Quindi, come fuole avvenire, cadde in difgrazia del 
lào Principe , e a' 14» di Octobie del 1^14. gli furon tolti i figilli ^ e 
fu congedato « Tre anni appreflb » cioè nel 1^17. pa6& a Bolo» 
gna, e fervi per qualche tempo còl carattere di Gentiluomo di Carnea* 
ra al Cardinal Capponi Legato « Quindi ebbe la forte di rientrare bt 
grazia a* fuoi Principi , e dato per Segretario al Principe Niccolò^ 
d' Efte j, con lui andoflene in Allemagna nel i6ip* Io non fò quanto 
tempo egli vi fi trattenefle , ma qu^he lettera da lui fcritta al Duca. 
Cefiire nel 1625. da Milano ^ che fi conferva nel detto Archivio , mi 
fa credere» ch'ei fofle ivi altera col titolo di Refidente del Duca me- 
defimo.. Nel iSij. era;^gretario del Principe Ippdtfo coli* annua pa- 
ga di feudi 133«. e un terzo, come è fegnato ne' libri di quefb Duca- 
le Archivia Camerale » Nel i^8. da' Monumenti del Ducale Archivio 
Segreto raccògliefi » eh' egli col carattere di Segretario accompagnò il 
giovane Principe Francefco figliuol dei Principe Alfonfo nei viaggio 9 
ch'ei fece alle Corti di Savoja » di Francia » d'Allemagna^ e de' Paefi 
Baffi. Tornato di là a Modena^ nel Gennajo del lózg. fii dichiara- 
to dal nuovo Duca Alfbnfo IIL Configliere e Segretario di Stato, e 
nel grado medefimo &gaì a fervire il Duca Francefco L , a cui tipa* 
dre pochi mefi appreflb cedette il trono. E il nuovo Sovrano oltre 
air accrefcergli la paga di 277» feudi fino a 4001 9 ^ pofcia a 425. gì» 
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àggratìfe nel Oiaglia ed 1^3 1. il Governo dèlia Gar£ignant, in cut 
toBciniiò fino a tutto il Decembie delTanno meficfinio, come fi lacoo- 
f|lie da' libri del Ducale Ardiivio Camerale, e da alcune lettere m 
lui fcrìtte daUa RepubUica di Lucca ndf Ottobre dd detto anno, che 
fi confenrano neH* Àrdiivìo Segretq. Sembra pofcia 9 eh' d ritomaiTe a 
Modena 9 donde abhiam qualdie lettera da lui fcritu al Duca nd 
Maggio dd i633« 

Nella Informazione ibpraccennata, e nella Cronaca ddlo Spaccioi 

fi dice die nel 1634. con buona giada del Duca paisò al fervigio 

della Corte di Parma 9 e il Cromila ne allega per ragione 1 continui 

difgufti) di^ei riceveva dagli altri Miniftri. Ma io dubito, che la 

panenza del Segretario Spacdni non fcguiffe con quella buona foddis» 

fazione della fua Corte, che altri affisrmano* Cerco d fu levato dal 

ruolo degli Stipendiati a' 15. di Luglio dd 1634. ^^^ ^ °^^ ^^ 

Libri dell'Archivio Camerde. E pare, eh' egli dapprima fi trasferir* 

fé « Tkfma quafi per privati fiioi intercisi; che il Duca Fnincerco L 

fbrpectando, ch'ei voleffe entrate d fervigb di quella Corte, il richia» 

mafie a Modena 9 e che la Corte di Parma cercafle pretesi per riteit 

nerk>« Cosi fèmbrami di raccogliere da una lettera ddla Duchcfla di 

^ Parma fi:rìtta al Duca Francefco da Piacenza a' 6. di Novembre dd 

lóiS* j ndla quale fi fcufa di non potergli mandar lo Spaccini , per* 

die egli era atmalmente impiegato in affari a lui confidati dal Duca, 

il quale allor trovavafi affente . Quefta condota della Corte di Parma 

dovette altamente pungere il Duca Francefco, e molto più allor quan» 

A>, dl'occsfione ddle differenze che erano tra quelle due Corti nd 

itf jdL quando gli Spagnuolt invdèio il Ducato di Modena , videfi v^ 

mxt innanzi come Inviato di Parma il già fuo MiniftroSpaccini. Gon« 

yìcn dite, che il Duca Francefco ricufaflè di udirlo , e lo faceffe fors' 

anche arreftaie e ricondurre a Parma, poiché in una lettera d fuo 

Miniftro in Roma Conte Tibuizio Mafdoni de* la^ di Luglio jó^ó. 

così gfi fcrive .« Qfàémto Ma psr$i$s della Sp0ccini , ehi nan tomofca , 

€bf il mémd^rlo ^ mei tempo Mppunte , cBe ere invafo h Sttao noftrot 

0f0 mnofprezp;e msmififtoì E quale minere rifemtimenfo potevamo Noi 

Sa /ir- 
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f^tne , de il tìméifdàfh nel moioy che féctjpimo ì Preiendiémé dì eji 
fere camminari in ciò con treppa piacevoleT^j^ *^ e fs ppiémo ^ cbe U 
mond(y fune epnofce quefis veriti\ poiendo noi fenxn vietate il jm 
gemium venire s penn espi tale . Dovette però pofcia calmarfi lo fè> 
gno^ del Duca , poicbà neil* accennata Informazione fi dice j che nd 
ìó^o. ìt Duca Francefco, benché Jacopo oontinuaflè a fervile k Ck>hi 
te di Parma 9 gli tenne al battefimo un figlio, che gli era nato, deCi' 
to Annibale , che r^dettefi poi Gefuita • In. certe giunte però fiitte 
da Giambatifta Spaccini alla Cronica del Lancillotto fotto l'anno i^g« 
fi dice^ che il Gefuita fu Ruggiero^ e di lui fi ailerma , che >& iae^ 
ma di gran lettura in greco e in latino , e nel Studio di Sahmancka 
lejfe Ari fiutile con grande fuo konore: per certa difcordié nata tra^ 
Scolari in S. Jtgoflino de Modena in tempa ie difputa fi petto tanter 
hnej de da tutti li circoflanti fu accompagnato a cafa. Seguì dunb 
que Jacopo a fervir la Corte di Parma • Ma pare , ch'egli bramafle di 
ritornare a quefta di Modena • Perciocché in qnefto Ducale Archivio 
Segreto io ho veduta una lettera del P. Gkmbatifta d' Efie Cappucciì- 
ao già Duca Alfonfo IIL fcritta da Caftelnuovo nella Garfagnana il 
1. d'Aprile nel id|4.#nella quale prega caldiffimamente il Duca Frami 
cefeo L fuo figlio a conferir quel Governo ^ vacante per la morte del ^ 
C* Tiburzio Mafdoni) allo Spaccini. Ma qucfle preghiere non ebbero 
effeua, e Jacopo mandato pofcia daUa Coree di Parma verfo* il iÀf»S» 
Miniftro a queUa di Roma ^ ivi finì di vivere nel !(%»• in età dt ò^ 
anni .. 

Jacopo coltivò felicemente l' amena letteratunr fii^oranirente ne«^ 
gli anni iuoi giovanili • Parecchi Sonetti di efla furono infoiti d» ^ 
Alef&ndro Scajoli nd Farnafo dei poetici ingegni ftampato iti Parma 
nel i6i\. (i). Un altro fé ne legge traile Poefie del Tefii fiampate in 
Modena nel i6iy. Un Epigramma fé ne ha innanzi alF Orazion fii^ 
nebce della Dachefla Virginia Medici d'E^e del P. Mafcardi flampats 
in Milano nel idi^. Alcuni verfi Ladsii e un. Sooetia fino imianzi: 

alle 

(l) p. 4X. ftc* 
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alle Gmctafioni di Filofofia difefr dal Conte Antonio Maria Terzi , e 
ifaunpate in Parma nel 1^35^* Alcuni Epigrammi Latini fé ne conféiw 
vano tra' MS& della Libreria Pagliaioli^ e in un Codice della BibiioJ 
teca di quefta Univerfici^ e utr Sonetto ancor fé ne l^ge nel Codice 
Eftenié , e un Madrigne in un Codice del Sig. Ferdinando Gepelli ; 
Finalmente ex pubblicò le lettere ^ che avea (critte a nome de' PrìncLi 
jn Eftenfi , quando era al loro fovigio con quefio titolo : Lettera 
/critte per diverfi Primipi di Csfé g Efie . h Pitrmei pi Viotti 
\6cfì. M 4. E di nuovo: Itt Beiofftsc pel Mottti 16^7. itt 12. Iit Vem 
me7(ie x&n. in ix. Jbt Bolegna .• pel Receldini i6yg. itt 12. Le quali 
lettere» benché non fiano mollo eleganti quanto allo ftile , hanna per6> 
quella naturale fKilità, che più in eflie fi pregia» e vanno comune* 
mente efenti da' difetti del fiecola. 

SpALLAvrAiQ D. Ippouto Scandianefe è autore di una ìmp^ 
lettera fa' cambiamenti fatti dalla miniera di Zolfo, che credefi da lut 
fteflb %>perta9 nel Comune di GtSo preflb a Scandiano • Effa è ftam^t 
pata nel Giornale de' Letterati d' Italia (i); e l' Autore efamina affai 
bene F argomento ^ di cui prende a trattare ; come le la Storia Natur 
tale c«minciaffe fin d'^aHora ad effer propria di una famiglia, che nel 
vivente Sig. Ab. Lazaro Spallanzani ha prodotto una de' più dotti e 
de' JHÙ diligenti invcftigatorì della Natura • Deefi qui ancor nominare 
il Dott. Antonia Spallanzani, che circa H tempo medefimo fomminip 
ftrò lumi a D. Niccola Zannini per la Difmttitut Apohgetics del Ihi 
ire intitoUtez La vera idea, del Medico Pratico > di cui diremo a fua 
luogo» 

(1) T. XXX. p. aé^b 

Speramanx ANTONia Mòdenefe tradùflé in verfi Itafiani la Ku 
trochiomachia di Omero, e dedicoUa nel i^i. a Monf. Roffode'RoC 
fi, la qpàl vecfioBc confcrvafi M& preflb il Si£^ Dott Giovanni Pa.*^ 
sem. 



Sfu- 
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Spilambérti P. Francesco Modetiefe Min. Offendute , {omM- 
ìd nella fua Religione di oofjpicae cariche , bene&ttor lingolaie della 
libreria di quefto fao Convento di Modena 5 e morto imptDWÌ(aiiieii« 
it in età di foli 40. anni nel Dicembie del 1^4. è amoie del lifam 
Jèguente : 

Lilh T biologica ex Scoi! Suifiliffimi DoSoris virìdénh excerptèé 
fi^ifut. Tjfp. yivUni Selism \&jo. in 4. 

Egli inferi ancora qualche Eftracto nel GicMnak de*Lettentti ftaia^ 
paro in Modena nel \6gz.^ che è oontraffegnato colle Letto» F» S» 

Spinelli Giovanni x Guglielmo Modenefi hanno il primo nn* 
Elegia , e un' Ode Saffica, il &oondo tre Epigrammi nelle Gollectanet 
in morte di Serafino Aquilano » 

Squaduoni' AX.ESSAND&0 Reggiano, detto ancora de' MaUcaliad 
figlio di Annibale , e ricevuto nel Collegio de' Dottori della fisa putrii 
a* 28. di Ottobre del i6kj.^ come fi nota nella Matricola de' Hòctori 
medefuni , è autore del feguente libro: Fs/cicmlas huimm Regie JJpim 
di eoUeSore AUxendro SqusdroM Regiemfi J. U. D. et eodem in bàC 
fécunds fditione snSus y <Sf meniti TypogtMpbicis j quiknt prims 
fcétebat^ ^ìndici^m • Regii : Mfui FUmimimm Bsrkflmn ióio. in 4» 
Io ho riferito il titolo di quefta feconda editione; perchè è la ibla da 
znc veduta. Ma non deefi perciò credere, che la prima feguifle pia 
anni innanzi al 1620* La lettera del Vezsani , che tra poco riportt« 
remo , nella quale dà un fincero giudizio di quefta operetta , è fcritta 
neli' anno medefimo, ed ei ne parla, come di opera allor felamente 
venuu in luce , e la lettera dedicatoria dell' Autore è fegnata il i. di 
Maggio del i^ip. Convien dunque dire, che o amendue le edizioni fei^ 
guiflèro lo ftcflb anno , o che at più la prima li facefle nel 16 ip* Do- 
po alcune Poefie di diverfi in lode dell' Opera , e un Epigramma del« 
lo fteflb Akflandro, e un altro di Cammilio Squadrone, l' Autore de* 
dica il fuo Libro a' Foraftieri, che vengono a Reggio per venerare la 
famola Immagine della Beau Vergine detta della Chiara • L' Opera 

è un 
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è un breve compendio della Storia di Reggio^ e^ona fiiccinta notizia 
éegli ucmini illuftii da quella Città ufciti • E fulla fine parla più lun- 
gamente dell' origine e del culto dell* Immagine mentovata poc' anzi» 
Jacopo Vezzani già Maeflro delb Squadroni » e che avea egli pure 
ideato un fomigliante lavoio^ fcrivendo da Roma a Tito Bofio a* zj. 
di Settembre del 1^30» dà di quest* opera un imparziale giudizio , e fa 
iniieme un belT elogio delf Autore (i). Qmwt €olUgi$ jOwxMmdir MmU 
fcdiàfus y diéu SqU0Ìfomms , témdmm fBfcicuìwm mfbt^ Urbis ^ éb jir- 
&of9 scafi Rommm ufqtàe dono mjfwm » Flàcuìt imdtffirii O*^ imgfmiofi 
jwoms ifU in me fam proptnfn volmotnsyfSFféciU ps^ior ^ immo/uìUm 
moporo léfiOTf ktme mbi oporam ptmipmSo on iir umm quos Un im 
mtimbus fimiiir infiitm j & qnem intor cotoros oh mnum probità' 
tomj modofiiMèy & dicondi foìersiano oìim nudfmti ditoni ^ Ctf* nun^ 
€$iom de ifto mnnnfcnh veBementins smo. Quid ni focimnj, CF f afono 
me ofiondsno im homimom pntriét nrnnntèjfimum , tir cnn^ fempor ^ $um 
eoconr de ills opiime merionm ? Qnod de teli 3 ttt fic dicem , piBurm 
ipfe fecir^ hudojudicinm^ noe sbs te diffontio. Sed cogiis bene ef* 
fé primem> ts^tdenty qnét eniorii nb ifig nosnu. Volhm imitntns of* 

fot Apellis exemptnm • emendnre potuiffot , & multo vennfiiorom 

woddofe non une in loia * Ege certe >£ sdfuijfom , & cenfurem eut pe» 
fitUsJfot y aur pejfus fuìjjity monuijfom nliquid CTc. Pare ancora 9 che 
Io Squadroni avefle in animo di feri ver de' VeTcovi della fua patria» 
(z) Ma egli non e&gul la fua intenzione. C C 

(i) EpiftoIaB Orationib^ addenda: P. I. p. aeob 
(aj V. FaTcicni. p 5$^ 

Stefani Caluma ha alcuni verC latini innanzi alIePoefie di Fral^• 
ce(co Denalio flampate in Bofogna nel is^3* > e D Denalio fteffo ndle 
accennate fiie Poefìe efalu con molte lodi lo Stefani ^ come uomo dot« 
tifiamo neir una e nell' altra lingua (i) .. Egli è detto Cremonefe di pai- . 
tria» ma era veramente natia di Cafalmaggiore , e Parroco ivi della 

Chie» 

CO P^ X4«^ 
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Chida di S« Pietro ài Vicomofcaiio. Trarportò poicia la foa famiglia 
catta a Correggio 9 ove ebbe un Canonicato ^ e ottenne ia Cttadinaai 
aa , e perciò era conveniente, che fé ne fàccfle qui un cenno • 

. St&amusciou V. Lorenzo Minor Conventuale, natio di Carpi ^ 
come chiaramente afFerma il P. Franchini (i) ; ma cen^utofi ReIi|pofa 
In Ferrara, ove anche fe ne trasferì la famiglia, dopo effere AatoPro» 
féflbre di Reteorica , e di Filoiofia in Cefalonia , e dopo aver oorie col 
carattere di Miflionario Apoftolico molte Provincie, diede alla Incela 
feguente Opera: Appsrsiù d* EhqaeBTié bMlisms^e Lmììbs^ utiligpm 
éigli Oratwi. In Psdovs.* mlU Stsmpgris dil Sfminsrh lógg. ^70%^. 
4» tomi im foL Egli finì poi di vivere in Ferrara nel 1704. 
(i) Bibliorofia p. S7S« 

SuD£B9Ti Niccolo' Modeuefc , quegU probabilmente, che ne' 
Regìftri pubblici de' Defunti fi dice morto a' 7 di Decembre del i6i%^ 
in età di 83. anni ha un Sonetto nel Codice Eftenfe , e nel Pagliaro* 
li; e quattro Epigrammi nel Codice Vicini, e undici nel Codice Vas- 
«^elli • Xo ne recherò per fiiggio due affai brevi* 
In PintbefiUsm. 
Cur Mrmsfa paràs farri comcmmf Achilli , 
Armsium vicit qmm tua forma fimtl ? 
Depone arma precot , nam qmem nec $els nec tofiee 
Nec vis uHm potefi vincere , forma pofefi . 
In ejufiem tumulum. 
Pentbefilea jacef tumulo toc Mavortia^ bello 
Palladiss quondam vincere fuetà manusn 
Iwoitée effuiit vitam cui deutera Acbillis : 
Non erat bète alia dtgna perire menu • 
Io non fo, fé quelli fbfle parente di un giovane dello fteflb cognome, 
di cui Io Spaccini nella (uà Cronaca fono gli ii. di Settembre del 160%. 
d ha lafciata quella onorevol memoria : Un figlio del Magnifico A»^ 
ionio Sudenti y giovane di belle Lettere e S anni XVIL ba recitata 
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mttM fus Tafiardij cioè Toimsj dw0 vi i fists nttu fé Dueal Cof 
$€ in Caf» di CMfpuro Forni. 

Superbi Francesco Tarquinio Carpigiano, figlio di Giovan- 
ni e. di Cammilla Magnani di lui moglie, e natD in Carpi a' 28» di 
Novembre del ijig. ebbe al Sacro Fonte i nomi di Franceico Dome- 
meo , che in occafion della Crefima cambiò in quelli di Francefco Tar- 
quinio • Fu uno degli fcolari del P. Giovanni Tedefchi y di cui dire- 
mo a filo luogo , e ftudiate pofcia le Leggi fu afcricto nel numero de' 
Notai s e r anno 1752. ebbe F impiego di Cancelliere (labile della 
Comunità • Fini di vivere a' io. di Novembre del 1777. Fu uomo di 
fervido ingegnò 9 di cara memoria, e di vaila erudizione; e avrebbe 
potuto eflere autore iUuflre, fé foffe flato più fofTerente nel maturare i 
fooi penfieri , e meno amante di nuove e ftrane opim'oni • Fu avuto 
in molta ftima dal Muratori , dal V. Ab. Affarofi , e da altri uomini 
dotti , alcuni de* quali vivon tuttora ; e fpeflb ne veniva richiefto il 
parere nelle cofe fingolarmente, che alla Storia della (uà patria appaiu 
tenevano 3 nella quale era Sommamente ver fato. Di lui abbbiamo alle, 
ftampe: 

L Capitoli dà offurVMrfi degli Opert^j § Mercanti de fàbbrica^ 
no € rifpettivément§ trafficano Cappelli detti di Trucciolo nella Cit^ 
ti e Principato di Carpi. H Modena: per Bart. Soliani. 4. 

IL Rila:Qone del Battejfmo fatto in Carpi della già Ebrea Eva 
Finfi . Ivi 1750. 4. 

ilL Avvertimenti di Marziale Bentiviene (cioè del Superbi) é 
Gaetano Morigi Tirone Veterinàrio . In Novi ( cioè in Carpi ) per 
Francefco Torri 1757. in 8. EfTo è un opufcolo in difefa di Vincenzo 
Perales Manifcako autor di un libro fopra la cura de' Cavalli , ftam- 
pato in Modena dal Soliani Tanno 1751. 

IV. Alcune Poefie Italiane e Latine fé ne hanno fparfe in diverfe 
Raccolte . 

V. Provvifioni e Capitoli intomo al Regolamento delP ArcJbivio 
di Carpi ec. In Carpi : nella Stamp* del Pubblico i^ói. in foL 

Tom. V. T VL 
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VL Afbar vefufliffimét inter ptimmriss baìéU fsmìUéi Fio mi$hm^ 
iicis e documentis dfduSs • Stampato fenz.* anno e nome di Sumpa- 
torc in tre tavole in foL 

VII. AflCai maggiore è il numero delle Opere MSS.^ che le né 
confervano preflb il Sig. Avv. Luftachio Cabaffi • Effe appartengono 
flngolarmente alla Scoria della fua Patria , per cui avea raccolte' molte 
Memorie % e ftefe varie Scritture » altre fuUe vicende di effa ^ alare fifa 
gli Starno 9 fuir Eftimo^ fulle graveasze del medefimo^ altre Tulle Ghie- 
^t^ fulle Confraternite^ (bile più illuftri famiglie della Città ftefla» 
Qcnreggendo fingolarmente gli errori del P. Maggi • Anzi avea egli fin- 
to Rampare nel 17^5. un frontefpizio col titolo: DiJfirtSTJoni §Nù$i^ 
Xie conc€fntmti U SfifrU Civile ^ Ecclefiafiics j 9 Litmma delUCit* 
ìà di Carpi in Lombariis^ il tuìta aniccbita di Piante y Carte Tapa>- 
g^aficbey e varie Antichità ititagtiate in Rame » Ma fuor del fronte- 
fpizio null^ altro £1 vide » Trafinife egli innoltre al P. Flaminio da Par- 
ma le Memorie de* Conventi di S» Niccolò e di S. Chiara di Carpii 
da inferirfi nel L Tomo dell^ Opera di quel Iteligiofo fu Cònventr 
della Provincia di Bologna» Ma effe fiirono per altrui colpa ingombra» 
te di molti errori ; e il P* Flaminia avvenitone dal Superbi li correa 
fé nel terzo Tomo « Altre opere fi aggirano fulla fpiegazione di anti- 
che Kcrizioni ^ filli' arte fua propria del Nqujo^ e fu diverfi altri ai> 
gomenti* 

Susio 61AMBATI8TA Mirandolano quanto alla naicita» ma vera» 
mente di famiglia Carpigiana , che per finiftre avventure erafi traf- 
ponau alla Mirandola* £ eh*" ei foffe Ai patria Carpigiano 9 n' è 
pruova la fede del Battefimo eflratta da' libri della Mirandola ^ che è 
la feguente. isipk Zamhatifla fiol di Sanpir de Snfi da Carpi fu ta^ 
tex^ adì 27. Novembre. Compare' Franafca* la Zermin i Comare Joar^ 
ma di Qui Brilla.. Deefi perciò correggere il Quadrio» che fenza alcun 
fondamento lo dice Veneziano (i) » Giampietro^ padre di Giambatifta 

avea 

(x) Stor*. delta PoeC T^ IL p^ 3S2«. 
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avca il cognome di Biraldi o Bcrardi ; ma avendo Baufta fuo fratelb 
commeflb nella Marca d' Ancona un groflb delitto , per cui fu condan- 
nato a morte 3 la qual pena ad interceffione di Alberto Pio gli fìi cam« 
biata in quella della galea 9 come racoc^liefi da una Cronaca MS., che fi 
conferva nel Convento di S. Niccolò in Carpi j Giampietro partito per 
vergogna da Carpi, e ritiratofi alla Mirandola V anno 1516* cambiò il 
fuo cognome in quello de* Sufi , perchè la fiu famiglia era orionda da 
Sula; e vi ùtttt co* figlj per molti anni, finché qaeftì verfo il i574« 
tornarono a Carpi • Giambatifta mandato agli Stadj nell' Univerfi- 
tà di Ferrara vi ebbe a fuo Maeftro nella Medicina il celebre Antonio 
Mula Brafavola, che fa menzione di quefto fuo valorofo difcepob nel« 
la lettera dedicatoria de' fuoi Comenti fugli Aforifmi d' Ippocrate • 
Falsò indi a Bologna , ove ebbe a fiio Maeftro il famofo Medico Pavé- 
fé Matteo Corte, e ivi contando non ancora vent' anni di età, 
fcrìffe in difefa, di eflb il libro de f^emis direSo ftCéndh , che fii 
poi ftampato tre anni appreflb. Ed egli dice di aver udito il Corte 
per lo fpazio di cinque anni {%). Pare eh* ei fofle per qualche tempo 
anche in Padova , perciocché ivi cel moftra una lenera da lui fcntta 
a M. Giorgio Belmofto a' ax. di Marzo del I54£. (g) , e ne* due an« 
ni feguenti cel moftrano in Venezia due altre lettere, una da lui fcrit* 
ta a M. Federigo Badoaro (4), T altra in nome del f^efcovo Grimsni 
a Lodovico Dolce (5). Frattanto il Corte paflato a Pila cercò di ave- 
re a quella Univerfità il fuo diletto difcepolo , e gliene propofe V in- 
vito con fua lettera da Firenze de' 7. di Otcobre del 1544. , che leg- 
gefi innanzi al libro del Sufio poc* anzi citato: Te in hoc Pifeno Gy 
mnéfio effe percuperem^ cum fus^ ium meé ceufss jamque de eé re 
Csmpaniùe mecum fepins e fi collocuìus. Tuum etit 0Ut Fbihfopbieè 
femf0 9 0U$ Téeoricam Medicin^e extrs wdinem exphnsre • Prime 00^ 
ma Mwees centum Mccipiesj infequentibms veto eetetis mejeri femper 

T a nirf 

(2Ì Trattato del trarre fangae p. eoo. 
il) Race, di Lettere del Pino L. II. p. ia}« 
(4^ Ivi L. 1. p. 17$. 
(5) Ivi L. IL p. xii. 
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mercede cumuìaiere i mesque domo baud fecus 0C tàé ìsiereufi femper 
$ih licuerh • Ma egli non volle accettare T invito ^ e fi trattenne in 
Venezia 9 ove par eh' egli fofTe nel 1545*9 perciocché nella lette^ 
ra al Conte Fulvio Raogone prfmefla alla fua operafidDuello,efcrìerf 
ta dalla Mirandola a' 19. di Gernajo del 1555. dice^ che dieci anni 
prima avea fu quella materia detto e difefo il Tuo fentimento in Ve« 
nezia . Una lettera da lui icritta a Pietro Aretino cel moftra in Ro^ 
ma a* 14. dì Maggio del 1550. '(d), ed ivi pure nella citata lettera 
al C. Fulvio Rangone dice > eh' ei difputò fui Ducilo cem Mmfigfeé 
M AnUmìe^ Bernardi noftro f anno I55i« Aggiugne nella lettera fiA 
fa 9 che due anni appreflb venne alla Mirandola, e che 1* anno fleflb 
fcriflfe queir opera, e mandolla al Caftel vetro , e fece pofcia un viag- 
gio in Tofcana • Tomoflene indi alla Mirandola , <U^de ^li fcriffe i 
come fi è detto , la riferita lettera al C. Rangone nel 1555* e donde 
pure dedicò nel i%%9* la fna cpera de Vems e direéf^ fecsndis a F6« 
derigo Gonzaga. Finalmente dalla Mirandola pafiò a Mantova i che 
fu pofcia r ordinario ibggiorno del Sufio • Fu ivi ammeflb ali* Acca^ 
dcmia degli Ifevsgbhi fondata da Celare Gonzaga Signor di Suaftak 
la, e a quefto Principe, non meno che a Ferrante II. di lui fiicoeflò» 
re, fu alTai accetto, come ci mcftrano alcune lettere inedite ad ametM 
due da eflb fcritte , che fi confervano nel Segreto Archivio di GuaftaL{ 
la , e delle quali per favore del Ch. P. ^eneo Af!ò ho copia. Giulio 
Caftellani ^rivendo da Mantova a' 15. di Febbrajo del 15^4. eX fud« 
detto Celare, e parlando della venuta a quella Città del CòjQte Giro*' 
lamo Montecuccoli, e del Conte Gafparo Fogliani, colà mandati dal 
Duca di Ferrara , Io gli eondujfi^ dice , Lunedì alla lexjone del DeU 
ter Sufio , alla quale era fimilmenu il Vefcwo i Ofare^con akri XXK 
XXX. Gentili iuomini di quefia CinÀ^ la quale faneo piacete loro^ 
eh poi tanno voluto intendare minuemnente tu$ti gli ordini delta nof 
flra Accademia dfc. Quefta lettera ancora confervafi nel detto Archi^ 
irio. E tale ftima ottenne ivi il Sufio, che» mentre egli ancora vivea,; 

B» 

(é) Lettere aU' Aret. L. IL jgk }S^ 
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Bemai^nd Mariratii^ imo de' principali Accademict) ne tecitS pubb&: 
camente V Elogia : Lr msndo » fcrive egli da Mantova a* 9» di Mag« 
gio del 1572. alla Sigtiora Fulvia di Correggio Pica Contefla della Mi< 
raitdola (7)^ epn quefts am mio rscson$o delle ^slhà^ dille éi$tioni f, 
& di gra§9 pente delU vi$a del mia riverififflmo Signer Gievsn Butti-* 
fià Smfio^ fatto dà me glF Accademis per P occafionef cF ells com^ 
premderm dallo fteffo rsgionsmeBto . Di qutfio non mi pongo io é farà 
fcnfa con V. Sig. lllnfhifs. così per effere fUt& compofio in pocbiffim 
me hore^ come perchè la materia è taie^cieàafla a felicitare ognipem 
ma per tot^j dT inetta e te fia . Oltreccbè dove la f over ita di 9Ual^ 
ebe gindicio potejfe baver luogo j la dolce^Xf del fogge$to bawk fen^a 
per 0oventura et impedirgliela. Nulla minor fo la ftima, che ebbe pel 
Snfio Scipione Borghefi , non ibi per riguardo al valore nella Medicin' 
na ) ma per rigaardo ancora ali* erudizion nclT amena Letteranira • h^ 
^ fcrive egli da Padova a' 14. di Decembre del is8o. {^y^.xbe pet 
tutto j e dà tatti gl^ intendenti bo font ito lodar V. S. non folamenta 
per Medico^ & perTilofofo eccellente ^ma per Oratore ^ f!y per Poeta 
illnftre , df* cbe in pih opere voftre bo fcorto gravità di concetti ^ ^ 
pnritk di fiile , bo defiierato buon tempo di potere baver comodo di corn^ 
ferire con voi et alcuna delle molte co fé , delle quali fi ragiona in qtu\ 
trnttato di fingu0y cit h vengo fiendendo al prof ente. E fi^ue dicen- 
do di averlo conofciuto in occafione d' una malattia , da cui egli fu 
prefo in Mantova in cafa dd Sig. Curzio Gonzaga, ove il Sufio V6» 
niva fovente a trovarlo, e che parlando con lui avea fcorto, che con*' 
correvano infieme ne* mcdefimi icntimenti , e lo prega per ultimo n 
fiJutare t onorato Sig. Cleante fuo degno figliuolo . Egli ebbe ancora 
corriQNmdenza dr lettere colf Aretino , e ne abbiamo una a lui ferito 
dal Sufio (9), e due dell* Axetioo al Sufio [io]. Cosi caro a tutti, e 
ftimato pel fuo lapexe vifle in Mantova fino a* zi. di Maggio deL 

1583^ 

fi\ Marlion! Le^ter. p. ift» 

C8) Lettere difcorfive Roma 1701. p. vf. 

(9) Lettere all' Aret. L* IL p. ^5%. 

(io) Aret* Letter. L. IIL p. ji;. L» T. i^ ^^S^ 
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1583.9 in' coi tlii fine a* Tuoi giorni lafciaodo due figl) Cleante e Ser^- 
gio da lui avuti da Ippoliu Ru^ieri fua moglie. Fu fepolto nel Chio- 
ftro di S. Francefco con quefta onorevole Ifcrizione : Joàmni Btptifim 
Sufio MirMduUno ^ Ftihfùpbo ^ Mgdico^ se Equiti cUriJfimOj in fin- 
guhribuì certsminèbus puhlice evirttmdh ^ Jbonorem^ pscemqui écrhmr 
fufndo 00 eùncjlsMdo att^i mhro ^ fwnmis Frin^ipibut cè^roj doSif- 
fimis umdiqw probe moto^ tmmibfÈfque im$egfi$ét9 fpf80$o^ de MsnSué 
ftopter illius infigmem virfuìem ^ /UbJleque judicium in depelhndis 
merbis optime merenti^ dum ipfn tantum vitum édmirafur^eommunemm 
que jeSursm cmnes Iscrymsnntr y Hyppolyié Ruggeria uxor , Oesntbes 
& Serg$uf fiUi mcefiiffimi pofaere. «*// jin.LXIIL Mtnf. VII. dite 
XX f. Ob. Die XXL Maii MDLXXXIIL V Epoche qui Tegnatequaa* 
tb al mefe e al giorno non oombinan con quelle del baccefimo foprm 
recate ; .perciocché s' egli era nato a' 27. di Novembre del iji^v^ a' 
21. di^Maggio del is&f;. egli avea folo^ oltre i 6^. anni cinque mefi 
e vendquattro giorni. Ma forfè o i corfo qualche errpre nelle copie 
fatte di tai documenti, o ei non fii battezsato, che circa due mefi, 
dappoiché era nato. 

Pafiiamo ora a dare il Catalogo di tutte T opere dal Sufio date 
kUa luce « 

I. / tre libri delts ingìnfiixjn del Duello j e di coloro , cbe h 
permettono^ mIV Invittijfimo e Criflfsnijfimo Enrico IL Re di J^rsncin • 
In Vinegisi nppreffo Gabriel Giolito de Ferrjtri 1555. in 4. Precede 
air opera una lettera dell* autoce al Coite Fulvio Rangone fcritta dal^ 
la Mirandola a' 17. di Gennaio del 1555* » in cut dice, che avea al- 
lor ricevuto il libro latino fui Duello di Antonio Mafla dal detto Conp 
te mandatogli 9 mentre già avea confegnau t opera fua a chi dovea 
portarla a Venezia per farla ivi fiampare, che fi era compìacciuto ve- 
dendo , che il Mafia (èguiva le opinioni medefime da lui foftenute 9 che 
non gli fi poteva però dare Y accufa di eflerfi giovato della fatica del 
Mafia ) perchè fino da dieci anni addietro in Venezia, e pofcia nel 
155 1. in Roma 9 avea difputato fu tale argomento; e che nel 15 53* 
nella Mirandola aveane più volte e in pubblico e in privato tenuto ra^ 

gio- 
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giManento innanzi al Corfte medefimo » che fin d' allora avea egli 
compofta qiiest' opera» ed aveanla veduta il Caftel vetro, e Gabriella 
Cefano , e aveane ancor ragionato con Bartolommeo Cavalcanti ; ma^ 
che la guerra avealo corretto a difTerirìie finallora la ftampa • Quest* 
opera fii poi di nuovo riftampata in Venezia. Girolamo Muzio , che 
avea gi^ fcritto egli ancora fuUo fieflb argomento , e che in alcuni cafl. 
dredeva lecito il duello » vide mal volentieri il Sufio ibftener franca^, 
mente , che in niuna occafiooe potefle efla fiurfi o permettere . Quindi. 
air occàfione di una contefa Gavallerefca^ che fi accele in Padova trai* 
le famiglie de* Sigg. Chier^ati ed Arnoldi, il Muzio prele 1» parte 
de^ primi, Quella de' fecondi il Sufio « Apoilolo Zeno, che parla di 
fuefta contefa, avverte che del Sufio fono alle fiampe in quello propot 
fico quattro almeno o dnque (critture, e altrettante del fecondo • Frf , 
cfle egli accenna del Sufio um Parer Mfitvar delP ArmMo^ una RJJ^ 
pùfts alts LettifM dfl MuzJ9 CMtf9 il dem Pstite^ e la Di fi fa comi 
tYù eia cbe dal Mtr^o gli è fi0$9 oppoft9 (ii)» Mi ipiace di non aver 
potuto veder quelli opufcoli per dame più elatta contezza. Di un folo^ 
che mi è venuto fotto T occhio , poffio parlare con fondamento ^ per* 
ciocché avendo il Muzio replicato alla prima rifpofta del Sufio colla 
Riplicm m Giambstifts Sufio ftampata in Ferrara nel 15^3. in 4., il 
Sufio fecegli una nuova replica col feguente libro» 

IL Kiffofié dai mt$. Gioi BémiJU Sufia si Signor Mà^io fùfiì" 
mcpoìitano im 4. fenza alcuna data di edizione. Si difende in quella let« 
fera il Sufio da alcune imputazioni dategli dal Muzio ; delle quali h 
prima era, eh* egli avefle mentito col porre alla ftampa della prima 
fila lettera di rifpofta la data de' 15. d' Agofto, mentre it Sig» Giam-* 
maria Gonzaga avea fcritto al Muzio medefimo di averla ricevuta fa- 
lò a' z6. di Settembre , dal che ne verrebbe, che quella Lettera fofTe^ 
ftampata un mefe prima, cb^ ella foffe finita,^ al che egli nfponde^ 
che quella lettera era ftata veramente da lui finita a* ij. d' Agofto, 
che aveala allora mandata al Sig» Fernando Aveiolda, il quale i' avea 

trat 
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^i BIBLIOTECA 

ciafmefla a Cremooa » perdiè ivi fi ftampaffe; e che Io Stampatore ave» 
rit^uta la data medefiiiu da hii polla dia lettera , e che non era peib 
db a ftupire , che il Gonzaga gli aveflè fcrìtto d* averla ricevuta più 
S. un mefe [nà tardi , yolendo égli parlare della lettera non già origli 
naie, ma ftampata. Quindi dopo aver rìfpofto alle akre accafe del Ma- 
aio , pone alla fua lettera quefta dau: I» Mamové ft$t» il x. ài Nf 
vernare, finita di firivett ii V, & ifiampaté quamie fi potrà , Non 
pare, che quefta contefa andaflè pù oltre, né io trovo memoria di al- 
tro libro dal Muzio e dal Sufio per efla dato alla luce . 

III. De fsngainis mttemdi retiene» MiraniuU . 1558. Bsfilem 
ijjp. Quefta dee eflcr 1* ^era fteffa, che con altro titolo vedefi pub» 
Micata in Venezia, cioè De Vhiif è diremo ftcaniìs Libri tres, i» 
quitus Msttbtei Cmtii prtecepioris fui fetiteuti» defenditur edverffu 
Andream Turiudm, BenediStm ViSorium , l^Sorem TriwweiUum » 
tfr Andreem Fefelittm. Cremona: »p. P^iacentimm Cemitem 155^. è» 
4, Già abbiamo accennato, che quest' opera fu da lui fcritta in Bolo- 
gna verfo il isig-i quando in età di non ancora vent' anni ftudiava 
ivi la Filolbfia e la Medicina; benché pofcia per rendo-la più corret- 
^ ta e migliore ne differifle la pubblicazione fino al detto anno 155S. 
' iV. Confili». Vemetiis. 1561. i» fot. Quesf opera è indica» dal 
G. Agoftino Fontana (12). 

V. Trattato , eh fi» giovevole rimedio ii tr»rte del f»»gti9 nel» 
le volgari v»Jaole,fer/'e, e peteceiie. Vinegi»: prègo Francefs» de 
Tr»ncefcbi iSJi. in 4. coti dedica delF auiMe a Mad. Leonora d'Au- 
ftria Ducheffa di Mantova fegnata a* 2;?. di Aprile del 1570. E di 
nuovo in Ram» i6ìZ. in 12. In quest' opera [13] ei fa menzione di 
Giambadfta fratello, e di Antonio Sufio cugino di fuo padre, medici 
amendue, flati già fcolari del celebre Niccolò Leoniceiio. Il Vander- 
linden cita un* opera del Sufio in quefto modo: Uiellns de H^j^one 
finguinif, in quo oftenditur in quìbàfnMn bodie Medici centr» Hip' 
posrMis & G»leni /ententi»m peecent tire» TkMotomiam.Bafih* : »p» 

Pe' 

(ix) Amphit. Legai. VoL IL p. jjf. 
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Twiritm Pfrmm 1558. in 8. (14)^ E ne cita poi anche T Hìiioa Ve- 
oeu del isyu Ma io ciedo, che quefta fia la medefima opera , che 
noi abbiamo ^ì rifcrlu ool cicdo Italiano , e che la ftampa di BafiN 
iea fiane una femplice traduzione pubblicata non già nel issS*» quando 
l'tMriginale Italiano non eis^ ancor veduto ^ nu forfè nel 1578. o 1588. 

V. Ora^ioM d Crìfihnifsimo ed Invittifsimo Emrico III. Re 
di Ffémcia^ e di Poìmis. Im Mgmfav0.* per Giécamo Ruffimelh 1574. 
in 4. Quefta Orazione doveafi recitare dal Sufio nella Mirandola all' 
occafion del paflaggio , che credevafi che fofle per fare per quella Cit* 
là il fiiddetto Monarca. Ma non avendo egli tenuta quella Itrada^ 
Pompeo Baccufi la pubblicò , dedicandola alla Contcfla Fulvia Pica 
con fua lettera fcritu da Mantova a' la d' Agofto del 1374. 

VI. Lihro del conofcere Is PefiilenT^f^ dwe fi mefirs^ tBe in 
Mémfové non è figfo msl di fimil fme fanno MDLXXr. né si rjb, 
gionevolmente potu$o fredire , eh vi debba effere là fegnente PrimM 
vern. In Mantova.* freffe Ginccmo Ruffinelh 157^* in 4* con lettera 
dedicatoria a Guglielmo Duca di Mantova faitta nella flefla Città il 
primo giorno ddf anno medcfimo « 

VII. Liho fecondo del eonofcete la peftilenxn^ dove fi mofirsi 
€be in Mantova non è fiata f anno i$j6. infermiti di fimil forte j fi 
difendono molte cofe , che furono fcritte nel primo Utro , / cbe fono 
fiate riprefe ignorantemente dal vulgo . In Breftia : prejfo i Tur lini 
1579* in 4- con lettera dedicatoria al Duca di Ferrara Alfbnfo IL 
fcritta da Mantova il primo giorno del 1578. 

VIIL Ritne. Alcune Rime dd Sufio furono inferite nella Rac- 
colu di Rime pubblicata dal Dolce nel 1552. , e nelle Rime Icelte 
del medefkno , ftampate f anno feguente , e in quella data alla luce 
dal Domenichi nel 1546. Un Sonetto ancor fc ne legge innanzi all' 
opera d' Ifabella Sforza ^éllsLTranquilliti dell' animo Rampata dal Ma- 
nuzio nd 1547. Ma oltre quefte affai maggior numero fé ne ha in un 
Codice della Libreria de* PP. Agoftiniam di Crema 9 di cui mi ha da- 
U notizia il più volte lodato P. Verani j e una defcrizion diligente 

Tom. V. V me 

(i4j De Scriptii Medlcis p. S38> 
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me ne ha di colà inviata il Sig. Ab. Benedetto Volpi allora Diretto» 
re di quel Seminario Vedcowle. Eflb ha per titolo: Rime deWEc€k 
M* Gip: Bsffifts Sofia d^lh Mii^MBdohj e focco il titolo vedefi fegna* 
ta a penna la foUta infcgna e il nome di Aldo^ e Tanno 1547. Ciò^ 
potrebbe far credere 9 che quella Codice fofle copiata dalla edizione » 
Qhe nella Stamperia Aldina fé ne foiTe fatta in quell'anno. Ma poiché 
non oftanti le diligenze , con cui (bn ricercate le edizioni di quella 
celebre ftamperia , di quefta ninno ha mai avuta contezza ^ ia dubito^ 
che queir infegna fiavi ftata pofta a caprìccio ^ o perchè veramente fi 
aveife penfierodi fare (lampar quelle Rime, ma poi non fi efeguifle • 
Sono in quel Codice circa cento Sonetti , alcune Canzoni ^ e pia al- 
tre poefie in diverfi metri, e quafi tiute amorofe , e il Codice in viu 
to è di 240* pagine in 4.. 

IX. Lft$ire. Già abbiamo accennato, ove fi lèggano (lampate 
alcune lettere del $ufio ,, e ad effe debbonfi aggiugner le inedite, delle 
quali pure fi è fiitta menzione .. E ia conchiuderò quedo articolo col 
riportar quella , con cui egli inviò a D« Ferrante IL Gonsoaga Duca 
di Guaflalla il feconda fuo libro DtlU Feftilemxfj e la rifpofta , che 
quel Principe fece al Sufio. S$ bine per P infirmità del Libtéfje^ ^ 
per sUunM alirs csgione ba tardattt pih di quel eli $0 v^evd s mam 
dar qoefto mio fibra a V. E.^ mandimene il msndo pm al predente per 
fegno della mia antica fervitk con f Illuftrifs. & EffceUen$ifs. fno 
Padre paffata poi in V. £* & che fark fempre U medafima^ con P 11^ 
luftrifs. Cr Eccellenti fs. Cafa fua . ^ ella per altre^ occmps:i^ùni non 
potrà leggerlo j fi degnerà udirne^ il contenuto da alcun fuo Servitore f 
& direi dal mio Signor Mariano , che f» a pairta di quefii noflri tréfn 
vagli s ma egli m^ ama e mi fiima troppo. Quando poi non fervirà in 
altro quefio mio affetto y ferva j la fupplicoy in dar ricordi della gran^ 
diffima. mia riverenza • Et con baciar a V. E. le mani le prego ds 
JV. S. Dio vita felicijfma. In Mantova il XIL di Giugno i58o. 
Di y. £. Illuftrijfma. 

éffiTiionatifs. & Devoti fs^ Serv^ 
Gio: Battifta Sufio ., 

mi- 
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Molto MMgnifico & EcciHemU Sigmoro. Mi finto non puoco tenuto altn 
Cùftefin di V. S. forche me bMià nn^uto fsr parto del fuo libro , cb9 
tontiene il modo di tonofcere U pefiilen:^ , poiciè con ejfo me ajficuro 
di dover nncbe conofcere molte nitro cofe^ che per relétT^one del Mn^ 
riani mi npportnrgnno molto pincere^ oltre s quello cb* io prendo dal 
vedere Is continuétT^one delU fun 4tmorevole:(^ verfo di me , delU 
quote fi come terrò continun momorin^ tosi elln ne fori dn me Urgsm 
mente ricnmbintn ^ quando mi verrà octnfione di fuo fervi j^io. Frn 
Unto il Sig. Dio U confervi fempre ^ Di Gunftnllé 25. Giunto 1580. 

da SuzARA Guido* Susara è terra tra Reggio e Mantova non 
molto lontana dal Po, foggetta una volta a Reggio, e pofcia vcrfo 
la metà del fecolo XIV. pafTata in poter de' Gonzaglii Signori di 
Mantova* Da efla è probabile, che prendeffe il iiome, <x)me da fua 
patria, qudfto celebre Giureconfolto, il quale efiendo natq « vifluco 
nel fecoto XIII. , quando Suzara dipendeva da Reggio , deefi a buona 
ragione confiderare come Reggiano. Di lui ha fcritto colla confueta 
fua efatteaza il dotdffimo P. Ab. Sarti (i) , e io fpero nondimeno di 
poter mettere in qualche maggior luce alcune delle notizie da lui pron 
dotte • Egli offerva ^ che il Panctroii (2) lo fa fcolaro di A7:zone ; ma 
che la fola pruova eh* egli ne adduce è il Trattato dejure empbyteu^ 
tico attribuitt» a Guido, benché eflb fia veramente opera di Martino 
da Fano; e che perciò è inceno , chi egli aveffe a Maeftro ^ né alcuw 
na notizia di lui a' incoacra fino all' anno \z6o. in cui fu condotto da* 
Modenefi a leggere la Giuri fprudenza nelle lor pubbliche fcuole, che 
idlora gare^iavano in fama colle più illuftri ITniverfità Italiane • 

Il Muratori ha pubblicato (3) il contratto, con cui a* 6. di Apri- 
la del detto anno 12Ó0» Guido fi obbliga a Frate Venerio delF Ordir 
né de' Minori Sindaco del Comune di Modena a Ìlare, finché avrà vi- 
ta, con tutta la fua famiglia in quella Città, e promette di tenere 

V 2 fcuo» 

fi' De Ci: ArcVigymn. Bonon. Profeff Voi. I. P. l. p. i^^. &c. 
(2) De CI. Legum' Incerpret. L. Ih C XLI. 
(^) Antiquit. Ital. Voi. III. p. 905. &c. 
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fcuola dt Leggi cominciando dalla Feda di SS^ Michele 9 e di iftrnire 
gli Scolari s) Modencfi che Foitftierì y che vonanno udirlo , fenza ri» 
cever da effi prezzo di ibrta alcuna , di lÀre ogni mezzo .perchè lo 
Stadio di Modena fi confervi e fioriica vie maggìormenie ^ di non te* 
Mere mai fcuola, né di abitar mai altrove, di dare gli opportuni con- 
figli , quando ne farà richiedo , al Podeftà e agli Anziani della Cina., 
e di non prendere a patrocinare altri dentro e fuori di Modena , fuof « 
che i fiioi Scolari , fotto k pena di mille Ure , ove contravvenga » 
lai patti ;. e per L' altra parte il detto Sindaco fi obbliga a pagare a 
Guido la fomma di due mila ducento cinquanta lire di Modena , cioè 
cento pel primo di Maggio, altre ducento all^ metà del mefe medefiw 
mo , e altre fettecento alla metà di Luglio , delle quali mille lite fia 

* lecito a Guidò di far queir ufo, che gli piacerà: colle sAtrt miUe dqw 
cento cinquanta lire , che gli faranno pagate al i. di Settembre, ci 
debba comperar terreni , ove gli tornerà in grado , nel difiietto di^ 
Modena, e che quelli debbano eflere eiènti dalle p^bbliche gravezze». 
Nello fteffo Codice dell' Archivio di quefta Comunità , da cui il Mu- 
ratori ha eftratto l'indicato ftromento^ altri fé ne'eonfervano fucceffi» 
vamente fatti per T efecuzione di ciò , che a Guido era ftato promeflb ; 
cicè due del primo di Maggio , in un de' qnali Guido nomina al Co* 
«une fedici Cittadini Modtnefi , che entravano mallevadori ddle prò» 
mefle dà lui fatte al Comune medefimo, fra' quali veggiam nominati 
Gherardo Carretto, Guidobono Bafiardi, Oddo di Pietro Roffi, Ar« 
duino de' PàiTaponti , Pellegrino Guidone, Matteo da Gorzano, Fede* 
rico e Ugolino da Savignano, Prendiparte Fico, e Rolandino de'Guin 

• dotti; nell'atro Graziadio da Strada Maflaro del Comune di Mode- 
na a nome del Podeftà Pagano da Pietrafanta paga a Guido k prima 
rata del promeflb denaro, cioè cento lire di Modena. In un akro de* 
itf. di Maggio fi pagano a Modenefe figlio di Giovanni da Conves- 
fo Prete e Nipote di Guido e Proccusatoce pel Zio akre 2G0« lire.. 
Indi in altro ftromento de' 16. di Luglio il Podeftà nominato poc'an- 
zi , e §^i Anziani della Città pagano a Guido altre 700. lire . Final» 
mente in altro ftromento de! i* di Settembre Frate Alhertone dell' Ofo 

di. 
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dine degli UmìCatl Maffaro generale del Gmiime di Modìena » nome 
di Fra Venerio deli' Ordine de' Minori Sindaco dello fleflb Comune 
paga a Guida le altre nso» lire , che quefti erafi obbligato a inveili- 
re neHa compera di terreni fai Modeneiè; ed egli di fatto paga fubito 
il detto denaro a Guirifio ài Niccolò per il prezzo di due pezze di 
terra di novantafti biolche da cflb vendutegli nel diftreito di Solxera f 
In lù€9 uhi dicituf SePus df Lrnné. 

Io ho volute indicar tutte quefte particolar c^rooffanze^ perchè fi' 
vegga, con quali premure cercavafi ne' tempi, che diciam barbari, di 
aftcurare k flabile permanenza de' più celebri Profeflbri • E pareva.^ 
a dir vero, che dopo tante cautele, e dopo la {cnipofeTa elàttszza^ 
con coi D Comune di Modena avea mantenuti a Guido i patti , co? 
quali Favea fermato, quefti doveffe effere ugualmente fedele, e m» 
più abbandonate una Città , dalla quale era flato tanto beneficato • 
Ma la fedeltà, e la coftanza nelle bro promefle non era il prqpo, 
di cui fbffero più foUeciti i Profeflbr di que'temiu» Appena eran corfi 
quattro anni , dacehè Guido avea promeflb di paffare in Modena tutìì 
ta la Tua vita, ch'egli andoffene altrove; perciocché l'anno iié^ vtfj^ 
giam , eh' egli era Profeflbre nell' Univerfità di Padova [4] ^ Due an» 
ni appreflb il tioviama in Botogna [5}, ove ancora però ei fi tratten- 
ne affai poco , perciocché l' anno 1268. egli era al feguito di Carlo L 
Re di Napoli , da cui fu avuto in gran pregio , e Riccobaldo Ferra» 
refe racconta \6]j che quando il mifero Corredino cadde nelle mani di 
Carlo, quefti volle da' Giureeonfulti fapere, s' ei oierieafie pena di 
morte; e Guido con libertà, rara ad ufarfi da' Giureconfulti verfi> i 
Sovrani , rifpofegli apertamente che no , il che nondimeno non (bttra& 
fé aUa morte quell' infelice Principe • Forfè allor Guida decadde al- 
quanto dalla grazia del Re Carlo; e a quella occafione credette opporv 
cuno il lafeìame la Corte • Certo nel 1270. il veggiamo condotto Pro» 
feflbr di Leggi a Reggio » 

a 

<4'^ Ftcctol. Farti Gyma. PatiT. P. I. p, ^ 

(S> Sarti he. 

{fis Sqcipt. Rei. Ital. Voi. IX. p. 137» 
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Il C Niccola Taccx)li h^ pubblicato il decreto [7], con cui a' 2^ 
di Maggio del detto anno quella Comunità Io dichiara Cittadino ^ 
Lettore, e Dottore di Dirìtp Civile in Reggio a patto, eh' ei debba 
abitar continuamente in Reggio , e tenervi fcuola di Legge dalla Fé? 
6à di S. Michele , né pofla tenerla altrove , e lo fleflb Comune gli 
affegna perciò la proprietà di alcuni fondi, aggiugnendo, che quando 
Cuiio volefle andare o a Mantova , o alla Corte del Re Carlo, puf- 
thè ciò non da a (ine di tenere fcuola, il pofla impunemente, ma che 
in tal cafo egli renda alla Comunità que' beni , che aveane ricevuti:* 
Qiieide promefle non furono più eflScaci a ritener Guido in Reggio ^ 
di quel che foflero fiate quelle da. lui fatte a'ModenefI • Nel 1275. co^ 
me pruovafi da un documento riferito dal Ch. Propoflo Poggiali [8] 
egli era in Piacenza con Ridolfo Cancelliere dell' Imp» Ridolfo ; 9 
collo (lefTo il troviamo nel i27(5. e nel 1278. in Ferrara e in Fìi^jip. 
ze [p]. Ma forfè quella non fu che una paflaggiera lontananza. ^ di 
fatto il veggiamo in Rcgejio nel IZ76. in un documento prodotto dal 
fuddetto C. Taccoli [io]. Non così l'anno 1279., in cui egli fi òU 
bligò con nuovo contratto, dato alia luce dal P. Sarti [11] , a venire 
a Bologna a interpretarvi tutto il Digeflo nuovo , e ciò pd prezza 
di trecento lire Bolognefi , che gli Scolari di quella Univerfità gli 
promifero . Pare ^ che qutila volta egli atteneffe ancor pii^ che non 
avea promeffo; perciocché, come offerva il m^fimo P. Sard, fenu 
bra, eh' ei più non abbandonaffe quella Città, « che ivi ancora vm 
vefTe nel l^9^•^ ^d è probbile, che ivi ancora moriffe, non avendo 
alcun fondamento l'opinione d'alcuni, che il dicon morto in Cre^ 
mona. 

Il P. Sarti avverte , che alcuni degli antichi feveri Gìureconfult i 
rìpitfer Guido, perchè iifaife abiti di varj colori, e non veftifTe con 

qucJp 

[7] Mem. Ston di Reggio T. III. p. 115. 

[81 Stor. di Piac T. V. p. JÒ4, 

[9I Murat. Anticb. Ed. T. II. p. 31. Sarti. L. e. 

[ic] T. UT. p. 41$. 

[11] L. e. P. IL p. 8^. 
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^ella gravità, che di uh Dottóre dovca cffer propria, e che Gugliel- 
mo Durante fingolarmente oflerva, che tale ei fi dia a vedere, mentr' 
era in Modena , il qual palTo non ben letto dal Panciroli gli ha fatto 
credere, che Guido foffe dal Durante detto di patria Modenèfe • Ag- 
giugne ancora, ch'ei da altri fu biafimato, perchè verfatilTimo nelle 
Leggi Civili poco fapeffe delle Canoniche, e che perciò non potè 
ottenete, come bramava, di efler promoflb al grado Vefcovile* Ma 
egli riflette, che per teftimonianza di Giovanni d* Andrea fi dice 
foto, che Guido ^ dopo aver contratto e celebrato, ma non confumato, 
il matrimonio, fu propofto al Vefcòvato di Torino , ma che la propa* 
fia ne fu rigettata » Egli ebbe molti illuffari Scolari , e fra effi Guido 
da Bailo, e Jacopo d'Arena; e dicefi ancora, che fofle anche ben 
illruito nella naturai Filofofia , cofa a que' tempi affai rara • Né folo 
egli infegnò dalla Cattedra, ma trattò anche le caufe nel Foro, co- 
me pruova il medefimo P. Sarti colla teftimonianza dell'antico Giure» 
confdlto Niccolò Spineti» 

Nella Raccolta de' Trattati delf uno e delT altro Diritto parecchi 
ne abbiam di Guido , cioè una de primo & ficundo Decrfto nel 
T. HI. , uno di InftrumÈfa guàren$sgÌM$o nel T. VI. Quefto fecondò 
però dal Diplovaucio citato dal P. Sarti fi dice eflere di più recente 
auKirt , perchè in elfi) vedefi nominato Baldo , che fiorì un fecol più 
tardi • Ma , come avverte il medefima P« Sarti , potè qualche altro 
Scrittor pofteriore fiire alcune Giunte al Trattato di Guido • Un Trat- 
tato de Ordini Judicii nel medefimo Tomo VI. e un altro di Judi* 
ciìf & Torture fé ne ha nel T*^ XL e quef!o fii anche ftampato a 
parte colle Giunte di Lodovico Bolognini : Bononiét 1481. Vimtiis 
14^1. Francofurti 1593, ^ Veffellis 1597 

Alcune altre opere MSS. di Guido fi confervano in diverfe Bi- 
bliotecha^. Un Trattato di Teftibus confervafi in Lucca tra* Còdici di 
Felino Sandeo [12] • Alcune Chiofe fé ne hanno in un Codice della 
Vaticana citato dal. P. Sarti , che (bn parte probabilmente di quelle,. 

che- 

[il] Fabrìc. Blbl. Med. & laf. Latin- Toh IIL p. 13$» 
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che ùcooào il Dipknrataclo «gli avea fcricce fui Codice ^ e fu ameoiì 
due i Digefti • Quefto Scrittore ne cita ancora un Trattate) dt erd$m$m 
fÌM0 caufelmum^ e un altro de -erdimi mMleficiarum^ il ^ual però egli 
crede che fia piuttofta di uno feolaro di Guido. U P. Sarti aggiugne, 
che in un altro Codice Vaticano fi ha: SummM {luefiionum Cmim 
Kménét per dm. Termfinum , la qual dicefi raccolta #y doSrìmm G. de 
SuxfrìM d* Dy. de Mugeih . Il Trìtemio [13] ne cica akuK Dichiari 
razioni, e un Trattato de ASiemilms Csm/srum. Finalmente già ab- 
biamo avvertito , che a lui fi attribuifce V opera de /me Bmfiyfeu$im 
C9 , che i veramente opera di Martino da Fano« 

Figltud di Guido, fecondo il Panclroli, fratello, fecondo l'Aib- 
tEari nella fua Cronaca MS. di Reggio , fu Pietro da Suzzata Dotto- 
re anch' egli , e Profeflbr di Legge in patria , e ancora in Trevigi 
circa il i^i3«9 [14^ e morto in Reggio nel. 1327. Vedefene ancom nei 
Chioffao di S. Domenico V Arca Sepolcrale omau di varie figure a ti» 
lievo con quella Ifcrizione : Sepuìcrum Domimi Pefri de Su:^rM Lf 
gum DoSiaris MCCCXXl^U. de memfe Jumii . Megifier Amedeus de 
Bergmmo fecit toc i^us . L' Azzari dice , che credefi che molti de* 
Configli pubblicati fotto il nome di Bartolo e di Saldo fiano di Pie- 
tro* Ma non veggo ^ual indicio (t ne pofla recare. C. C 

[l}] C. 4SO* 

[i4j Sonifacio Stor. di Tvevigi Ediz. 1744* P* 264. 

SuzzARA Sigismondo Reggiano ha dato in luce: Efifeme Ifai-» 
ver/ét Gramméiicét . Reffi. 1666. /n ^ C C 



TAecHiNi Antovfrancesco Reggiano ha Rime ne* Shicri A^ 
plemfi del Maleguzzi ricordati più volte. G. C. 

Taccoli Antonio Maria R^giano nelT Accademia d^li Ete^ 
Vati detto r Animfo fii celebre Giureconfulto, e foficnne l' impiego 

di 
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èl Audlcofc ndh Ruoto dì Genova, e coltivò iafieme la Poefia la^ 
liana e la Latina, e parecchi componimenti poetici in amendue !e 
■Lingue inferiti in diveife Raccolte ne annovera il Guafco (i) » C C 
(«] p. *f?. &C. 

Taccou Gasparino Reni»» figlio di GniTedmuo ih Giudice 
de* Savj in Fenara 1* anno 1378. , e adoperoffi nella riforma degU 
Statuti ^i quella Cittì, che fìiron poioa ilampad, come accenaafi 
nel Diplonu di Ottadinanza Tanno 1704. daUa Città medefima con- 
ceduto al Conte Achille Taccoli , e fuoi difoendenti , pubblicato dal C 
Niccola Taccoli (t). Egli è degno ancora di ricoi^anza, perchè co- 
me a&ima lo fteflb Scrittore f2),ranao 1384. aflégnò certi Tuoi fo». 
di per mantenere i fuoi diicendenti agli Studj Legali ne|l* Uaiverfiià 
di Bobina . C C 

<i) Mem. di Reggio T, IL p. «a. &c. 
{t) T. L p. òij. 

Taccoli Conte Niccola Reggiano figUo del C Achille e di 
Cammina Taffoni nato a'iz. di Marzo del id^., fatto nel 1734, 
Priore deUa Chiefà di S. Giacomo Maggiore cella fua patria, e morto 
nel I7Ó8. nel mefe di Luglio , adoperoffi con iftancabil fiitica a lacco.^- 
gUcre da' pubbUd e da* privati Archivj , da' libri ftampati e manoj 
fcritti, « da qualunque altro fonte , a cui potè attingere, quanto gli fo 
poffibile ritrovare di antichi o recenti documenti intorno alla Storia del- 
la fua patria, frammifchiandone molti, che concernono la fua anti- 
chiffima, e aoba famiglia. Qjiefto anzi fo il primo fine, ch'ei fi er« 
prefiffo ne' fuoi Hud;, e ad effo fuion dirette le Afptniici tr* eorrt» 
Utivt 0U0 Difcendevf* Ttccoli (la cui Genealogia era ftau già pub- 
bbcau dal P. Ab. Bacchini) ftampate in Modtn» pei Soliémi l'anno 
1717' > e r^wjwwz/t» della medefima difcendenza ftampate in Pur* 
m» pel Monti l'anno 1752. Avea frattanto ancor pubblicato il Cmé 
pendio delle Dirsnu^ioni, ojism, difcenden^e di frstetli GiovMnmi, 
Bomifseio e Fmgio figliuoli di B0ldMfférre, figliuola di Bofelto Tmcco^ 
Uy 9 inoltre Meunt Memorie ijhricie piì, rimm^hli delh Città 

Tomr. X di 
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a R^h^ A Rfggh.' pif fi Vedetti 1742. in evi avendo llefe le 
Alt Ricerche anche alla Scoria di Reggio ^ continuò pofcia il lavoro 
con altri due Volumi , a' quali cambiò titob, cioè : Fmte fiC99Us di 
0kuBe Memorie StwicAe delh Città di Raggio di Lomksrdia . Ito 
Perms .* por gli Erodi \di Paolo Monti 1748. Parto III. dolio Momo^ 
rio Storicio di Roggio di Lombardia^ Ip Carpi: molla Stsmp. dot Pubr 
klico \j6g. Se alla fua laboriofa pazienza avefle T Autore unito un 
uguale difcemimento^ (e avefle tra&elti que* documenti foli, che o per 
la loro rarità 9 o peMumi, che ne derivano , potean crederfi interefi 
fanti, fé gli avefle difpofti con ordine* o almeno con opportuni In- 
dici avefle agevolau a* Lettori la via di ritrovarli , 1' opera farebbe 
utiliflima, e molta lode ne ridonderebbe al fuo Autore. Ma T efllere 
interamente «mancance di quefti pregi , e il dilbrdine fingolarmente^ con 
cui efla fu compilata,, non permette si facilmente il valer&ne. Io cer- 
to ha dovuta durar non leggiera fatica per raccoglierne quelle notizie, 
che al mia afliinto potevan giovare , né perciò mi Infingo di aver 
avuta Ibfftrenza, baftevole nello fcorrerla , ficchè niuna me ne iia fug« 
gita dair occhio . Se ne ha ancor MS. 'la Difcondoni^ di ìigg. Grìm 
maldi di Roggio „ e le Ragiomi /opra la Profidon^^ al J. Mfoio di 
Piotai C^C 

Taccou Pagano Reggiano circa il 1313*. iu Proftflbr di^Leg^ 
gi in Trevigi infieme con Pietro di Suzzara (i), di cui poc'anzi fi è 
detto ; e qucfta è h fola notizia , che di lui ci è rimafta ». 

O) BQaifiu:io Ston di Trevigi EdiL. 1744* P* ^^ 

Taccola Conte Pietro Reggiano fratello del fuddetto Conte 
Niccola^ e padre de' viventi March» Achille e fratelli Taccoli, colti- 
vò con felice fiiccefla n^ anni fuoi giovanili gli fiudii Matematici., 
e ne fon pruova le lèguenti due opere MSS., che oc & confervano preC- 
fo gli Eredi del Marchi. Alfonib Fonunelli. 

I. Ifiruxi^ui alla FortifitOT^iona itoggidk con alonno» Tavolo por 
delinoaro qualnnqno Fortoxp^^ fondato fallo Rogolo dol Sig.Ginfop^ 

pò 
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fi Rttt0j e iiiicàU ài mifhoffnxf psri di Sigmi Aciéimiti Scel^^ 
fi del Cothgio àf Notili di Puf ma dai C F$0$f0 Tacroii Cpt$vit$9r0 
dilià ftfffi CMegio. 1711. « 4. 

IL Rscfilfs di vmrj flrcmeMti fatti in propri» ufo t$€Ìh ScintT^ 
Màtemétticbe dui C. Fietro Tsccoti , f^oUs ^ah mroi la fàbhri€B # 
f ufo sì dot eompMjfo di proporxìono , tome dollu f quadra gnomonicB 
iuventMta uttf anno 1715. Mèrundolé f unno YfV)^ in 4. Amcnduc 
^uefti Tomi fono ornati di molte figure aflai vagamente difegnate ; 

e e 

Tagli ADI o Tigli adi .Giammaria da Maranello, e detto peN 
ci& comunemente Giammaria Maranello, fii per lungo tempo Maeftro 
di Scuola in Modena , ed ebbe fi'a gli altri a fcolaro il celebre Gxaniii 
maria Barbieri, come di lui parlando abbiamo oflervato. Una Lettera 
del Conte Ippolito Turco Governatore di Modena , fcritta al Duca di 
Ferrara a* \j. di Dicembre del 155^. la qual confervafi in queRo Du«^ 
cale Ardii viò Segreto , ci fa conofcere , che il Vicario della Inquifi* 
zione avealo pregato a permettergli di pubblicar la fentìenza di foOF 
munica contro M Giémnuriu KUrsnollo Mneftro di Scuoia , e contro 
alcuni altri rei d' erefia , e perciò il Governatore gli chiede, che deb» 
ba rirpondergli • Ma non Tappiamo qual efito avefle V affare . Ne* Re- 
gtftri pubblici de' Defunti fi nota , eh' egli mori a' 23. di Aprile dei 
*S74* 9 e che fu fepolfo in S. Bartolommeo* Di lui abbiamo alle ftam« 
pe 1 due feguenti opulcoli Gramaticali • 

L Compendium tei Crmumaticét msnìme tu Linuero . Mutine : 
ap. Faulum Gsdaidinum 1540. in 8. Uid. up. Anton. Gadsldinum 

IL Donatuf diligonter recognitur • Mutine / np. Julinnum Caf^ 
finnum \6ii. Idtm comaoro Jobnnno hri&no .* Mutiuét 1^38. in 4. 
£ di nuovo: Carpii ap. Anton. Guidottum in 4* 

Taoliaviki Lodovico Mòdeneiè tkibt per moki anni nel fe- 
' «b fcoifo la cuAodia dell'Archivio e della fiìbiioieca Ducale 9 che 

X 2 gli 



i$l BIBtlOTECJl 

£li fu ^BàzH il u Marzo 16$^ dal Duca AlfonfolV. ^ e che oonti^ 
jiìfb. ad avere (òtto il Dnca Franpefco IL y come ci moftrano diverfe 
lettere ^ e molte altre memorie , che nell* Archivia raedefimo fe ne 
*cooferyaao • Nel 1&/7. gU fu dato a fuocejBTore nelU Biblioteca Gian^ 
4>ati{la Boccabadatl; ma ei coatlauò ad aver la cura dell' Archivio Se- 
greto , e il titolo di Bibliotecario. Fini di vivere a' 31. di Maggio 
del i6Bu in età di ^7. anni, e fii fepolto nella Chiefa di S* Marghcn 
rita^ Ei diede aUe flampe. i lègwnti Qfvfcoli» 

I, Fiori gemfsìogici nt^ Nguli di Frm^c^fco ffEft$ Principe di 
ModeM . Modini : pn Giuliémù CM/fiMni . 1660. in 4. 

IL Per U Frocfgiane del Venerdì Ssnto Rime delT Jkcàdemice^ 
AddermeniMto ( cioèi del Tagliavini ) In Modenn^ : per Viviéme SoHih 
ni , in foglia, volante , 

IIL ReléT^one delT Appwr0$o e^ Solennità fé$$n ds^ l^^ori Offef^ 
vanti per le BesiiJicéK^ione de Maetìri dt IrUnds. In Bologne, pe» 
Giacomo Monti . 1Ó77. iti ^ 

Molte altr^ Rime MSS« f« ne confervano nel fnddtetto Archivio ... 

Tagliavini Michele Reggiano ha pubblicato: Racconto dell^ 
Origine della B. K miracolo/a di Reggio. In Raggia:, pressa il B»'- 
toH i6%^ ce 

Taglxazucchi Giampietro Modcnefe ebbe a fuor Genitori il 
Dott. Gianfranccfcp Tagliazucchi , e la Sig. Lifabetu Campi Mod^ 
ned amendue di antica e onorata famiglia ^ e nacque F anno I7i($» iti 
BrtÉcello, ove il Padre fofteneva allora la Carica di Podeftà. Paflaio 
pofcia col padre a Modena, ove quelli fu impiegato nel Miniftero^ 
tra pochi mefi reftonne privo ;^ ed cffendo la Madre paflau ad altre 
nozze*» Giampietro che per la morte di un fuo maggior fratello j era 
rimafto folo, ebbe la forte di effere educato dal odebre Ab» Girolamo 
Tagliazucchi fuo Zio, di cui diremo in fppreffo» Conduffeb egli 
fteffo a Torino , e per più anni lo iftnd nelle Belle Lettere , compia- 
cendofi del non ordinario piofitto^ che in effit vedeva farfi dal giovi* 

na 
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«fé fùò nipote • Aveti(!aIo il Zio condotto per qualche tempo a Mode- 
na ^ Giampietro fu prefo da tale amor per la patria » che non volte 
più far ritomo a Torino , e frattanto fi uni in matrimonio colla Sig» 
Veronica Cantelli^ giovane di rari talenti , e di felici ffima difpofizio- 
ne alle Lettere , e alle Belle Arti , di cui ha dati tai faggi , così net 
Terfeggiare con eleganza, come nel dipingere con fomma grazia, eh' 
efla dovrebbe avere onorevoi luogo in quella Biblioteca , fé quella fi 
flendefle ancora a' viventi • Un anno appreflb infiem colla moglie 9 
che gli fu Tempre indivifibil compagna ne' viaggi, ahdoflene a Rom^y 
ove fu annoverato tra' Xil. Colleghi d' Arcadia , ed ebbe V impiegò 
di Gentiluomo d' onore del Card. Accoramboni. Dopo la morte di 
efib fu Maeffao di Camera prima dd Cónte Graffi , ìndi del Conte 
Benti voglio^ amendue Ambafciadori di Bologna alla Santa Sede. Da 
Roma pafsò a Vienna verfb il 1750, trafcelto all' onorevole impiego 
di Poeta del Teatro Imperiale da lui foftenuto per breve tempo, cioè 
fino alla mone dell' Imperadrice Lifàbetta accaduta in quell'anno me- 
defimo • Cbbelo pofck al medefimo impiego la Corte di Drefda , ove 
il Tagliazucchi ricevette molti confraflègni di diftinzione e ài dima 
dal Re Auguflo. Da quefla Cone pafsò a quella di Berlino fulla &^ 
ne del 1752. ove pure ebbe il titolo di Poeta Regio, e quello ancora 
di Configliere , ed ebbe innoltre la fopravvivenza al Cavalier Balbi 
Genovefe nell' incarico d' iftruire i Principi Nipoti del Re • Ma poip 
thè fa gnerra , che allora ardeva trai ¥x di Pruffia e la Cafa d'.Au- 
Aria , era poco opp(Htuna alle Mufe , il Tagliazucchi nel 1759. paflà^ 
to a Monaco di Baviera, £ei mefi appreflb fi trasferì a Stuttgard, ove 
fa nominato Poeta del Duca di Witwnhtrg • Quattro anni vi fogii 
giorno , e vide accolti con plaufo i fuoi Drammi • Ma gli afiari del« 
la fua famiglia richiamaronlo a Modena^ e, benché con g^aziofifljima. 
lettera richiamato dal Re di Pruffia alla ftia Corte, fece ritomo alla 
patria • 11 Duca Francefco IIL , che lo riguardava con Angolare .beni» 
^tà , aveagli già deftinato un onorevole impiego , adattato a* talenti 
del Tagliazucchi, quando venifle a morire, chi allor foftenevalo in 
età avanzata , e frattanto nominollo Ptxlellà di Reggio • Ma diciotta 

mefi 
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snefi clappoichè egli avea cominciato ad efercitar la fua carica j un po- 
lipo al petto il tolfe di viu in età di foli 52. anni T anno^ 1768. 

Le opere, che di lui fi hanno alle (Umpe, fon le feguenti • 

L Dm Difcòrfij uno foptà F scfm reciuto dui Sig. Seconda 
Sinefio , e f shro foprs il vino reciisfo dsf Sig. Giémpietro T0gtÌ0^ 
Vecchi in un Accad^min féttn dni Signori Studenti d^ Eloquem^ n$U 
U R. Univerfità di Torino t nnno 1735. In Torino : preffb Gio: 
Frnncffco Màireff» in 8* 

IL Rim0. Parecchi Sonetti di Giampietro ù hanno nella ContUm 
riè di Sonetti de cinque Foeti Modenefi compofts 0I dlottijjinw Sigm 
Jibàte Girolamo Tagliniuccbi ^ ftampaca in Modena nel 1737* ove 
pure ne ha molti la Sig. Veronica di lui moglie. Altre Rime di eflb 
fi leggono nel T. X. di quelle degli Arcadi , tra' quali egli ebbe il 
nome di Alidauro Pentalide In varie Raccolte ancora tsovanfi Rime 
di Giampietro, e in quella fingolarmente degli Arcadi per la prom(> 
eione alla Sacra Porpora del Card, delle Lanze , (lampara in Roma 
nel 1747. 

III. Dorinds fitvols bofcbereccis per Mujica cogli Intermed/ di 
Corslbo e RoJfenM ( rappre&nuta in SafliioloJ. In Modena: pir Fram- 
cefco Torri 1740. in 8. 

IV. Arianna Dramma (fotto il fuo nome Arcadico)* Romèi 
prejfo Gio: ZempeL 1744. in S. . 

V. La Primavera Poema del Sig. Kleift tradotto in verfi Ere- 
decafillélfi fciolti. Fotxdamc 1755. in 8. poi in Ginevra, e altre vot 
te in Lìpfia e in Berlino* 

VI. Euridice. Sappiamo, che un Dramma così intitolato (lam- 
po il Tagliazucchi in Vienna^ ma non l'abbiamo avuto fott* oc^ 
chio* 

VIL // Tempio ff Amore ^ Fefla teatrale per le No:(Xf ^^''^ 
LL AA. RR. il Principe Ferdinando Frenello di S. M. il Re colla 
Principerà Anna Lodovica dt Scbwedt. In Berlino : preffo Gio:. Gof 
frodo Micbaelis 1755. VIIL 
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VIIL // Trionfo éP Amne^ A^iom V^fioféU et un fih Atto i# 

rupprefent^rfi mi Teatro nuovamente eretto qui fio foì fine in unu 

delle Corti del Ducsl Palin^p^ di Luisburgo àlT occafioney ed in /#• 

guito della fuperba Fefin ivi détta li 16. Febbrajo ijó^. Nella Stantia 

feria del Cotta Stampata Ducale^ 

IX. La Paftorella Illufire^ Ai^ona per Mufica in due parti d4 
rapprefentarfi nel Ducàl Teatro di Stuttgardt per ordine di S. A. 5V 
Carlo Duca Regnante di Wittemberg il dì 4. Novembre 176^. Ivi . 

X« Più altri Drammi compofe e pubblicò il Tagliazucchi pe* 
Teatri delle Conf, alle quali ebbe Tonor di fervire* Ma non abbia- 
mo potuto averne piò diftinu notizia. Sappiamo bensì, che in quelli^ 
che egli compofe alla Corte di Berlino, il Re mededmo fi compiaceva 
di dare al Tagliazucchi V idea , e f orditura de* Drammi , che pofcia 
da lui dovean difienderfi in verfi. E alcune di cotali uacce confervanfi 
ancora preflb la foprallodata Sig. Veironica, la quale ancora ha alcu« 
ni Drammi MSS. , alcune Orazioni , e più altre Poefie Liriche del 
già fuo Marito • Alcune altre Rime MSS. originali fé ne confervano 
preifo il Sig. Ferdinando Cepelli » 

TAGLiAzuccm Ab. Girolamo Modenefe . Gli Ebg; di quella 
celebre Profeflbre inferiti nella Storia Letteraria £ Italia (i) e nelle 
Memorie per fervire alla Storia Letteraria (2) y le notizie , che cor- 
tefemente ce ne ha trafmefTe il Ch. Sig. Dott. Ignazio Somis difcepolo 
già prediletto del Tagliazucchi ^ e ora Medico di ÌS. M. il Re di Sar«i 
degna , parecchie lettere da lui fcrìtte al Sig. Conte Francefco Brem- 
bati Bergamasco y delle quali diligenti eftratti mi ha trafmeflt da Ber- 
gamo il Sig. Ab. MàfTea Maria Rocchi y ed altre Memorie y che ne ' 
abbiamo vedute y ci fomminiftrtranno lumi baftevoli per formarne un 
articolo y che ne ponga in luce i meriti Letterari non meno , che le 
fare virtù Criftiane e Morali y delle quali ei fu fornito. 

Girolamo figlio di Carlo Tagliazucchi nacque in Modena a*^ i2r 

di 



(i) T» UT. pw 7aft 
(aj An. 1751. p» aoa.. 



x6g BIBLIOTECA 

di Novembre ^el ie$74* 9. e dopo il oonfueto ooxfo de* primi ftud; , e 
ordinato già Sacerdote cominciò ad eflere impiegato col titolo di Can« 
celliere della Segreteria fotto il Duca Rinaldo I. al i* di Aprile dell* 
anno 1701. Con lui all'occafión della guerra perla Tucceffione di Sf9m 
gna paisò il Tagliazucchi a Bologna ; e nel tempo , che vi fi trat* 
tenne 9 contrafle amiciua co' fommi uomini in ogni genere di Letteti 
rarura , de* quali era allora gran cofna in quella Cittì ^ e quefta gio- 
vò non poco ad accrefceme Tempre più il genio, che egli avea pe' 
Suoni (ludj, e a perfezionare il buon gufto, con cui prcfo avea a 
coltivarli • Sol principio del Febbrajo del 1707. tornò il Tagliazuc» 
chi col fuo Sovrano alla patria; e poiché ebbene ricevuto in premio 
de' fuoi fervig) un Beneficio Ecdefiaftico , lafciau la Corte V anno 
17 IO. fu fcelto a Maeftro di Lingua Greca in quefto Collegio de* 
Nobili . Efercitò quefto impiego fino al 172,3. nel qual anno fcriven* 
do a' i8. di Luglio al fuddetto C. Francefco Brembati , eh' era ftato 
qui fuo fcoiaro, i viroj dice, eh bo Ufcisto H Collegio j pnebi vot^ 
glh péfffìtre quietsmente fr^i miei UMcciuoli quil poco di viu eh 
mi rimane • E in quel tempo medefimo, còme da altra lettera fcritta 
allo fleflb Conte a' 3. di Agofto raccogliefi , prefe a coltivare ancora 
la Matematica • Egli era ancora uno de' più foUeciti frequentatori dell* 
Accademia 9 che, come abbiamo dtrove veduto, avea qui di quel 
tempo aperta il Conte Carlo Caffio.. 

Poco tempo però trattennefi il Tagliazucchi in Modena; e nel 
Decembre dell' anno medefimo egli era già in Milano in cafa di D« 
Pio Avogadro Cavalier Milanelè . Non avea ivi il Tagliazucchi alcun 
pubblico impiego; ma alcuni anni appreffo per avere occupazione al 
genio fuo confacente determinoffi a tenere in cafa alcuni de' giovani , 
che venivano a Milano per frequentare le pubbliche fcuole, e di 
inruirli privatamente o negli fhid) della Rectorica^ e della Lingua 
Greca, o in que' della Filofofia e della Matematica, come ci moftra 
una lettera^ da lui fcritta al fuddetto C. Brembati a' 18. di Marzo del 
I7t9. E tra gli Alunni, che ivi egli ebbe, moftrò fingolarmente mol- 
ta ftima ed amore pel Dott. D. Jacopo Callifto Bergamafco^ che po^ 

fcia 
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SdsL fi rendette benemerito della Letteratura ed foprantendere alle bella 
edizioni ufcite in Bergaifto dalla rinnomata ftamperia Lancellotti • Eb- 
be il Tagllazucchi in Milano T onore di iftruire nella Lingua Greca ^ 
e pofcia nell* Algebra la celebre Donna Maria Gaeuna Agnefi faa« 
ciuUa allora di io. o il. anni , e che dava fin da quel tempo liete 
fperanze di que* cari frutti <1' ingegno ^ che pofcia con ammirazione di 
tutu l'Europa ha prodotti (g). 

Nello fteflb anno 17x9. il più volte lodato C. Brembati avea 
di(pofte le colè in modo, che il Tagliazucchi fu invitato ad accetta- 
re r impiego di Rettore del Collegio Mariano » detto anche della Mi* 
ferìcordia, in Bergamo, come ci moftra una leaera da lui faitta al 
medefimo Cavaliere a' 14. di Giugno. Ed egli avrebbe probabilmente 
accettato T invito , fé altro più luminofo impiego non fofiegli ftato 
al tempo Aeflb efibito • Avea il Re Vittorio Amadeo rifoluto di far 
rifiorire la fua Univerfità di Torino, e di condurre al eiTa i più co^ 
lebri Profcflbri , che potefie in tutte le Scienze trovare • Per la Cat« 
tedra d* Eloquenza fu nominato il Tagliazucchi per opera fingolar* 
mente dell* Ab. Badia Prefide delle Arti nella medefima Univerfità • 
Ed è un chiaro contraflègno dell' alta dima, ch'egli avea ottenuta ^ 
la fcelta , che di cffo fu fatta , come di uno de* più abili uomini , che 
a tale impiego poteflèro deftinarfi . Ecco il principio dell' onorevol 
patente » che gli fii a tal fine dal Re fpedita fotto i 28. di Novembre 
del 1729. di cui mi ha tralinefla copia il Ch. Stg« Barone Giufeppe 
Vernazza: Sotto cosi v^ntuggiofe h informétT^oni , che ci fono fiét$ 
d^ti non meno delU fpfficien7;jt e fnbiSà^ che eolie altro n;ir$uofe 
qualità j eie fi nnifcono ttells perfons del Prete A Girolamo 'téH 
glia^ccèiy cbe movendoci a giudicarlo proprio a riempier degnamene 
te la Cattedra S EUqtunxfi nella noftva Univerfità^ abbiamo deter* 
minato di eleggerlo a tale Ujfi^io^ p^fii^fis ^^^ ficcome nel fuo efer-^ 
tizio farà per non lafciare defidorare in lui alcuna parte j così farà 
ancora per foddisfare pienamente con lode fua^ e profitta del pubblim 
Tom. V. Y ca 

(}) Mazzacch. Scritt. Ital. T. L ?• L p. ipp* 
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€0 éth noftfé àfpetunx^. Quindi è &c. Lo ftipcndio affegna togli fu 
di mille ducenco lire di Savoja , che gli fu poi accrefciuto , quando 
nel medefimo mefe di Novembre, in cui die com inciamento alle fue 
lezioni , effendo venuto a morte V Ab. Giufcppe Borra Profeflbre dì 
Lingua Greca, queda Cattedra ancora fu a lui deftinata, talché egli 
veniva ad avere, come feri ve al C* Brembatl , 400. annui ducatoni 
Romani; e nel 1743. con Bolla di Benedetto XIV. gli fi aggiunfè 
una penfìone di 114. ducati d^oro di camera e di 5. giulj full' Arci- 
vefcovado di Torino > conferito allora a Mon£ Giambatifta Roveto , 
che fu poi Cardinale» 

Continuò egli in queir impiego fino al 174$* in cui ottenne la 
fua giubbilazione, con un'annua penfione di mille lire di Savoja. 
Quindi nella fiate del 1749. ottenne licenza di ritomarfene a Modena, 
e venne a pafiarvi gli ultimi avanzi della fua vita • Qual fama lafciaf- 
fe egli del fuo valore partendo da Torino , cel fii conofcer e una lette* 
ra a lui icritta a* 25. d' Agofto del detto anno dal March. Giufeppe 
Momzzo , e che or conftrvafi prefib il Sig. Ferdinando Cepelli : Io rìn 
guMfdirò mai fimpre té fus perfona come quella^ che fu fpeciélmen* 
U deftinaté dstls prowidem^^ ad eccitare in guefi àngolo deìF Itn* 
lis il buon gufto delle Lettere Itslinne j ed a fer cono/cere il debii 
fOf che ha ogni buon Itsliano di attendere n quelle e di coltivarle. 
Poiché fu tornato, alla patria , tutto diedefi agli efercizj d' una 
fervente pietà , e a quelli fingolarmente eh' eran proprj del fuo carat- 
tere di Sacerdote; e tutta quefta Città il vide con fua maraviglia oc- 
cuparfi di continuo nelL' ifiruire nella Religione i rozzi e idioti fan^ 
ciuUi , nel richiamare nel buon fentiero i traviati , nel vifitare i car* 
cerati e gli infermi , e nel foccorrere liberalmente alle neceffità de' pò* 
veri . Ma quefto tenor di vita ,, e infieme gli ftud; , che non lafciava 
di coltivare furona interrotti da' gravi incomodi di falute , a' quali 
appena tornato a Modena comincia ad eifer foggetto • Io fono ritorna^ 
$0 ella patria , fcrive egli al C Brembati nell' ultima delle fue Iettai 
re ad cflb fcritte a' '17. di Febbràjo del 1751.^ per hfciare le mìe 
offa , dwe le bo ricevute . Sono entrato al Novembre fcorfo ne* 22. 

nel 
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mit feifsntefim fffto ( dovea dire d' averla compito } ; e pitcioccbè 
T éffia nstivé i$on vohva^ credo ^ pih rkonofcermi^ mi bé trattato dà 
fareftiere^ Windo {offerta uns tojfc convulfiva per io fpaxjo Ì un sitm 
no j non fenxfi quaUbe fpufo di f angue • Ora la mercè di Dio fonò #> 
gran parte rifanato con f ufo dei latte ^ e fpero tenendo la Primave^ 
ta di liberami in tutto e ufcir di cafa , ove me ne fio prefentemente 
tome un prigioniere •••••• Se piaceva a Dio di reflituirmi perfet^ 

ta f aiuto ^ bo in animo di fcrivere un Difcorfo intorno alla Pcejia^ ag- 
giugnendo ad ejjo molti componimenti de piò fcelti , con fsr breve^ 
mente notare le virtù df mede/imi tonftderate nel modo j cbe ne avrà 
fcritto nel detto Difcorfo &c. Ma a Dio non piacque di lafciarlo più 
lungo tempo tra noi, e il i. di Maggio dell' amio fteflb d9po aver 
fefTerti con Criftiana fermezza graviflìmi dolori ^ e dopo eflerfi con 
(ingoiare pietà apparecchiato alla mone , finì di vivere • Fu fepolto ^ 
com* egli avea ordinato j fenza pompa di forte alcuna nella Chieia ^ 
allora Parrocchiale j di S. Paolo , ove era ftato battezzato ; e il Sig. 
Ab. Francefco Pincetd , ora Poeta Primario di S, A. S. gli fece porre 
la feguente Ifcrizione : Hieronymo Taglia^cbi Sacerdoti Mutir^nfi 
J. U. D. in Regio Téiurinenfi Lyceo Grmcm Lingue tir Italica Elom 
quentie Profefsori emerito bacco in Aedo quiepenti^ qui anno éotatie 
LXXVII. fanaijime obiit K0I. Maji MDCCLL Francifcus Pincettus 
Mutinenfis , ne doBiJfimi viri memoria Jntereat ^ boc benevolentiéo mo^ 
numentum poni curavit. 

Il Tagliazucchi non può , a dir vero , aver luogo né -tra gli 
uomini di fommo ingegno , né tra gli Scrittori forniti di vafta e proi^ 
fondiffima erudizione . .Ma nondimeno può e dee annoverarli tra' più 
benemeriti nftoratori dell'Italiana Letteratura. Uomo, com' egli era^ 
fornito dalla natura di ottimo fenfo, e formatoli al buon gufto colla 
continua e attenta letmra de' migliori Scrittori , giovò non poco a 
condurre al fuo compimento quella felice rivoluzione, che nelle belle 
lettere avea cominciato a introdurfi in Italia , e a cacciare del tutto 
in bando l'incolto e viziofo Aile del fecolo precedente. Alle doti d'in- 
gegno, che a ciò rendevanlo attiilimo, fi aggiunfe in lui un' amor&i 

Y 2 voi 
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voi follecitudine neir iftruire i giovani allt fua tuta commeffi , per 
coi non' perdonava ad induftrta y che gli pareib opportuna ad iftìllare 
ne' teneri loro animi un ardente amor per gli ftudj » e a condurli fa 
quel fentieit, che poteva renderli utili alle lettere non mcn che alla 
patria • La Criftiana pietà , di cui fece egli fempre coftante e libera 
prcfèffione, accendevalo ancor di zeb, perchè all'amor dello Audio fi 
uniffc ne* fuoi fcolari Y amor della Religione j e perchè tifi fi tenefle- 
ra lungi dal vizio. U più volte lodato C. Brembati aveagli in età 
giovanile mandati due Sonetti amorofi • Or ecco con qual forza prefe 
a riprendemelo il Tagliazucchi . Alfra man fo^nè pofso dire^ fusnìQ 
/ dui primi Spnttiij falvocbè non vorrei veder U ( e creds che molto 
me ne dwle ) irefficer così mah il /no $elento nobile donatogli del Si^ 
gnore Iddio. O che gren tonto ^ o che rigor ofo conto tt gvrk elts n 
render un giortto^^ Non vi offendete j cnro Contino mio , / io vi parlo 
con liberti . Penfste pih toftoj de smor foto , fih amore , e nmcr /«^ 
h, del voftro bene mi fs parlme in tei guifa ^c. 

Le Opere del Tagliazzucchi date alla hice fon le feguenti» 

L EpigremmM Greco cclls trédu^iene Latina per la fefiìvita di 
S. Geministfo. In Bologna 1703. Se ne ha ancora un Sonetto fili me» 
defimo Santo fiampato in Modena nel 1710* 

IL Ultima perfecmfione di Ssule contro Daviide , Oratorio . In 
Modenrs / per Bsrt. Soliani I7c9. /• 4; Nel frontefpizio di quefto li* 
bro il Tagliazucchi s'intitola Poeta di S. A. S. 

IIL Profe e Poefie Tofcene. In Torino. • app. Gioì Francefco 
Mairejse 1735* in 8. Contengonfi in quello libro un' Accademia del 
Tagliazucchi compofta di due Orazioni una Latina ^ 1' altra Italiana 
con diverfe, Poefie fuUa neceffità d' introdurre nellk Scuole Io Audio 
della Lingua luliana , un Orazione Latina nell' aprimento degli ftudf 
detta nel 173 3 -^ il volgarizzamento di due Orazioni di Cicerone in di- 
fera del Re Dejbtaro , e di P. Quinzio 9 diverfe Poefie , un' altra Ac« 
cademia intorno alf utilità del uadurre, e dell' imitare , in cui fono 

in- 
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inferite le traduzionf di un* Orazione d' Ifòcrate j e ii alcune Poefie dt 
Pindaro, di Orazio , di VirgiJio, d'Ovidio» La mentovata Accade^ 
mia fuUa necefiità d' imparare la lingua Italiana , benché trovafle at 
ami contraddittori e nimici y fu però da' più (aggi accolta con tale 
applaufo , che dal Re gli venne ordinato , che colla Latina infegnafle 
ancora 1' Eloquenza e la Poefia Italiana • 

IV. A Csrlo Emanuele Re di Surdegna Ctc. OrST^one Fanegìrim 
ca* In Tarino: per Già: Frsnce/co Msire/sef 1735. '^ 8* 

V. OrMT^enej e Poefie per V biftismxjone delP Accademia deh 
Difegnoy della Dipintura ^ Scultura^ 9 Arcbitettuta MHiture e Ci^ 
vile • In Torino : appr* Giamba$ifta Cbais v/^6. in 8. 

VI. Raccolta di Frofe e Foefie ad ufo delle Regie Scuole . I» 
Torino 1745. z* Tomi in S. In quelle Profe non altro egli ha del 
fuo, che una lunga ed aflai bella Prefazione intorno al modo, in cui 
deefi la gioventù iflruire nel corto della Letteratura. La Raccolta del- 
k Poefie nel titolo indicata e piomefla non fu allora dal .Taglia» 
succhi formata e data in luce ; perciocché quando vide ufcir dalle 
(lampe nel 1735. la Scelta de Sonetti a ufo delle Regie Scuole fatta 
dal P. Teobaldo Ceva Carmelitano, e nafcer perciò la lunga contefà, 
a cui efla diede origine , egli nimico delle Letterarie guerre, non vo!* 
le più impacciarfene • Nella Prefazione alla Scelta era al P. Ceva 
sfuggita qualche efpreffione ingiuriofa al Tagliazucchi , e infieme al 
celebre Biagio Schiavo • Il primo non curoffene punto; ma il fecóndo 
pubblicò il fuo Filalete in due volumi in 8., con cui affai mordace^ 
mente fi volfe contro il P. Ceva, e prefe infieme a difendere il Ta« 
gliazucchi. Quell'opera, che dal P. Ceva fi credette compofta a ifli« 
gazione del Tagliazucchi , eccitò gran rumore in Torino , ove quefti 
avea più nimici , che al fuo valore, e al fuo carattere non cpnvenif- 
fé, e quindi tra' fautori del P. Ceva, e fra gif Scolari del Taglia* 
zucchi, e gli amici dello Schiavo fi accefe tal guerra, che produffe 
molti libercdi da una parte, e dall' altra, i titoli de' quali fi poffon 

-vedere preffo il Quadrio (4), e molti componimenti volanti, che cor^ 

^^ 
[4] Stor. della Poef. T. IIL p. é^. 
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Invano per le nUTni ia Torino, e che non ebber fine, finché il P. Có- 
va da* fuoi Superiori non fu allonunato da queDa Città • Alcuni crò« 
dettero , che il Tagliazucchi fofle 1* autore di un de' libri in tal oc- 
caGone pubblicaci , cioè delle Lettere di Ser Telacocca ftampate 1' an^ 
no 1740. Ma egli in una fua lettera al C. Brembati de'p; Decembre 
174^. afFerma, che non è cofa fua. Vinto poi dalle iftanze di molti 
formò il Tagliazucchi la detta Scelu di Poefie, ma un Difcorfo , eh' 
ci volea ad effa premettere y (a fole da lui cominciato , e perciò effa 
limafe inedita. 

. VII. Rime , e Tànegìrico si Re di Sétrdegns . In Bergam$ : pel 
Lsndi 1737. in 8. 

Vili. DelU Liries Poejlé. Parigi (Venezia) : per Giamtatifia 
Novelli tj6^ in 8. Quefto Saggio Pcftumo e non compito fu dato 
in luce per opsra dell' Ab. Giambatifla Vicini • Pia compita era la 
copia , che prcflb di fé ne avea il già nominato Ab. Rocchi ^ che da 
lui comunicata al Dott. Jacopo Callifto , dopo la morte di quefto ei 
non potè più riavere. 

Un Piccolo tratfafello di Poetica delV Ab. Girolamo Taglìa^uCm 
<bi da lui dettato Jn Modena nel Coli, di X. Carlo ^ ove era Pr(h 
fefsor d^ Eloquenza , fermo , per quanto fembra , di mano dell' Auto- 
re, con alcune letcere del medefimo fi conferva in Bologna preflb il 
Sig. March. Senator Filippo Hercolani Principe del S. R. I. 

IX. Molte altre Rime fé ne trovano fparfe in diveife Raccolte , 
€ innanzi a diverfi libri ^ e nella Scelta ^el Gobbi , € nelk Rime 
onefte • 

X. Varie Orazioni Italiane « Latine, un Dialogo intitolato il 
Calabrone fuUa pronuncia della Lingua Greca , una lezione fopra il 
Sonetto xlel Molza : Tinto in rofso il Danubio ^ var j Difcorfi facri 
detti in una radunanza di Ecclehattici , parecchie pocHe ^ e il Volgaci 
rizzam nto della Poetica d' Ariftotile con poche note , fé ne confèrva- 
no MSS. preflb il foprallodato Sig. Dott. Ignazio Somis; e alcure an- 
cora preflb i fuddetti Sig. Abati Pincetti e Rocchi • Una Tragedia in»< 
titolata : Lo Stilicone recitata nel iógS. in quefto Collegio de' Nobili 
ne ha il Sig. Ferdinando Cepelli . XI. 
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XI. In una Tua lettera al C Brcmbati de' 14. di Loglio del 1737. 
ci fi moftra difpofto a dar pretto alla luce alcuni componimenti da; 
lui fatti in occafion delle Nozax dei Re di Sardegna • Ma fembia eh* 
efli non foflero mai pubblicati . 

XIL Egli avea ancora intraprefa e condotta a buon termine un*^ 
opera intitolata: DtlU Scien^/f # dilf iff% delf uménB psrola per ben 
fenfsre # ferivate ^ di cui parla in una fua lettera al C Brembati 
de' lu Agofto 173^ Ma non potè ultimarla. Efla pure rimafe nelle 
mani del fopraddetto Sìg. Dott. Sottis. Una copia ne ha ancora il Sig» 
Ferdinando Cepelli. 

XIIL Egli avea innoltre fcritto un Tt^mo dì Toftìfictn(ìo^ 
nej che infieme con quello fopraccennato della Poefis era preflb 
r Ab. Rocchi , e da lui prtftato al Dott. Callifto non fi è più ritro-^ 
vato* 

XIV. Il (bprallodato Sìg. Dott. Somis gii da molto tempo ila 
apparecchiando una compita edizione di tutte l'opere del fuo amato 
Maeftro^ con cui giuftamcnte fi gloria di aver vifluto diciott' anni «. 
La difficoltà di raccogliere ciò ch'egli (bleva fcrivere in picciole cani 
te f non gli ha finora permeflb di condurre ad eiècuzione il fiio difi> 
gno, e noi defideriamo^ ch'^egli abbia agio per cfeguire quefta edizio^ 
ne , che al Maefiro non meno che allo fcolaro fiirà gloriofii • 

Non vnolfi per ultimo ómmetcere un onorevole elogio renduta 
dalla pubblica autorità al Tagliazucchi • AI fine delle Regie Coftitu^ 
Xi^ni deir Umverfiià trovafi T Iitruzione intomo la maniera d' infò^ 
gnare nelle pubbliche Scuole,, ed efla termina con quefte parole: Nm 
fsrà fuor di propefito caldamente raccomandare la lettura del Ragie» 
namento intorno alla maniera di ammaeftrare la gioventù nelle umom- 
ne lettere prewtefso alla Raccolta di Frofe fatta dal fu Cbiarijfimo 
Girolamo Tagli0:(ucc6i già Frofefsore S Eloquenza nella Regia Uni^ 
verfità . tn efso ciafcun fi fpeccbi y e vi revviferà i doveri , che le 
ftringono a infegnare come Ji dee^ a coltivare gli ingegni ^ e anche a 
fermare il cuore de giovem . Chi fi metterà a quefto effetto per la 
via da lui ivi mofirata ^ e la batterà francamente 9 verrà com gratr 

fod» 
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Jvddisf0xjon fu0 ^ e frmo éAtrui é fsper difiinguere Fero déUP w^ 
fello HoHs Lo^feré$i$ré • 

Talenti Carlo di Novellare è autore di un Opuftolo dell'Ora 
givo 9 fisso , # condixiont del fsmcfiffimo Piitore Antonio Alhgri ciism 
ms$o volgarmente il Correggio^ che è dato inferito dal Conte Niccola 
Taccoli nel Tomo ILI. delle fue Memorie Iftoricie di Reggio {i). Egli 
è quel medefimo probabilmenie, di cui il Ch«Sig. Conte Antongiu&p- 
pe Rezzonico cita un'opera MS. intitolata Brefcelh {%) e ne riporta 
un' Ifcrizione ivi riferiu, nu fenza indicarci, ove quell'Opera eli- 
ila. 

(i) iiag 49S- &c. 

(x) Difquifit. Pliniaa. Voi. II. p. $4. 

Tamagni Dott. Giambatista Modenefe, Poeta ed Ajutantt 
òX Camera del Duca di Parma Antonio Famefè, e Foeu Arcade col 
nome di Ammone Acon:fjMno y ha dato alle (lampe : Gli Amaria d A' 
pollo e di Déifne j Imtroiuqjone si Balletto fatto nel Teatrino di 
Corte da X A. S. Dorotes Sofia Contefsa Palatina del Reno Ducbef^ 
fa di Parma (SPr, /* anno i6gg. In Parma : per All'erto Pa^^ni ^ a 
Paolo Monti 16^. in 4. Fors' egli è ancora V Autore della Traduzio- 
ne dal Francefe della Rodoguna ft.^mpata in Parma pel Rofletti nel 
\6g6. , a cui va innanzi un Prologo in verfi di Ammone AconT^ano . 
Alcune altre Rime fé ne leggono fparfe in diverfe Raccolte, ed aven- 
done egli mandate alcune a Carlo Giufeppe Fontana, quefli molto le 
commendò in una fua leuera (i). Morì nel 17Z4. in età di 6>i. anni, 
e fu fepolto nella Chiefa dell' Annunciata in ^ Parma de' PP. Minori 
OfTervanti preflb una Cappella di ragion della fua famìglia • Quefta 
di fatto ^rafì {labilità m Parma , e Leonardo Canonico di Piacenza , 
Jt fratello di Griambatifta fepolto ne-la medefima Chiefa , è detto nell' 
Ifcrizion fepolcrale Nobile Paiimigiano^ Ma che amendue fofler di na- 

fci- 

(1) Fontana Lettera Miflive p. 283, 
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fóta Moicnefc, cel moft», quanto a Giambatifta, il Catalogo degli 
Arcadi aggiunto alle Bellez^fg deHa vùlgar Pcefié del Crefcimbcni 
ftampato in Roma nel 1700. ove egli è detto da Modena , e quanto 
al Canonico Leonardo , U March. Ubertino Laudi nella Vita del Con- 
te Vincenzo Piazza ove dice: (2) // Sig. dmonko Tsmagni i ftst^ 
non meno gloria del Dominio Eflenfe^ in cai nacque j €Be del Far^ 
nefe^ in cui vi/se j e mori. Di qucfle notizie io fon debitore alla di- 
ligenza del più volte lodato P. Ireneo Affò. 
(1) Vite degli Arcadi T. V. p. «. 

Tamarone Paolo Reggiano fu uno de^ Riformatori dello Statuti 
to di Reggio, che fu poi pubblicato Fanno 1301. In onor di effove* 
defi nella Ghiela di S. Rafaello la feguente Ifcrizione: 
Hic fifus eft clarus Faulus Tamaronm : amici 
Nunc vefirum cingani fegmina pulla caput . 
M'rjum fiete fmul parvi magnique cHentes / 
Caufidicus j doBusj grandeque lumen opis . 
Vir bonus ^ CT prudens , linguaque tfr peSore fortisj 
Patronut , patrist columen ipfe fuit . 
Utero. Tontaneili Co. in L. D. MCCCCXLIX. VI Aug. 

E. P. Avo. B. M. P. r. //. r. P. 155& Decerne. 
Egli è nominato come fcolaro di Legge in un documento intorno 
afla vifita fatta del corpo di S. Profpero a* 17. di Novembre del 145 1« 
D. Paulo de Tamavonibus Legum fcbolari • 

Tamburini Card. FoRTUKATo.Mon. Cafinefe, Modenefe* Fu 
egli figlio di Simone Tamburini natio diMonfelice Podeftàdi R^gio, 
e pofcia ConGglier di Giuftizia in Modena, ove nacque agli ii. di 
Febbraio del i6i%. In età di 16. anni veftl IVabito di S. Benedetto 
in quefto Monaftero di S. Pietro , e pafsò rodo a fare il fuo Novizia^ 
lo in quello di S, Giovanni in Parma. Tornato a Modena ebbe la 
forte di av«re per qualche tempo a fuo Maeftro il celebre P. Ab. Bac<- 
chini. Fu pofcia Lettore in Parma ^ ove da MonC Cammillo Marazif 

Tom. V. Z Zani 
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. Zani Vdcovo di quella Città fii fatto Hikminator Sinodale • Chiamato 
ilei 171^. a leggere in Roma) ottenne predo tal fama, che Benedetto 
XIIL lo fcelft per un de' Teòlogi del Sinodo Lateraneiè^ e lo nominò 
Confiittore della Congr. deir Indice » e Qualificatore del S. Uffizio; 
dalle quab' Cariche Clemente XI L lo promoflè a quella di Confultore 
de' Sacri Riti » Anche il Card. Leandro Portia Cafinefe lo volle (uo 
Teolc^o , finché fu chiamato a Modena a rtggast quello fuo Monado^ 
ro ; e da eflo pafsò pofcia al governo dì quello di S. Paob in Roma* 
La ftima ^ che col fuo (àpere non meno, che colle (ùe Religiofe virtù 
avea preflb tutti ottenuta^ mofle il Pontefice Benedetto XIV. a pro- 
muoverlo nel 1743» alfonor della Porpora » e a dichiararlo Prefetto 
della Congregazione de' Sacri Riti. Il nuòvo onore non. cambiò punto 
il tenore di vita del Card» Tamburini. Continuò a vivere tra'fiioi Mo- 
naci , e a confomouirfi in tutto alle lor coftumafize , fé non quando e»- 
flrìngevalo a fare altrimenti la fu» digita. Gli cfercim; di divozione 
e i facri fiud> erano la prediletta ^ e quafi Tunica occnpazione del 
Cardinale , il qual pareva ^ che fi fofle fingolarmente prefiflb a model- 
ìo dMmitazione il dottiffimo non mtn che piiffimo Card. Tommafi • 
Delle virtù del Card. Tamburini fi poflbn vedere più diftinte notizie 
tìelle Novelle Letterarie di Firenze y nelle quali ne è dato inferito T 
Elogio [i]. Fin) di vivere in Roma a' 9. di Agofto del X7^i«9 e fu 
onorevolmente (èpolto in S. Callida coU^Ifcrizkwe^ che nelle ftefle No- 
velle fi rifèriice. Niun' opera (è ne ha. alle fiampe» Sòb ei fece ri* 
(lampare nel 1759» la Parafi-afi del Salterio fatta dal Card* Tommafi 
aggìugnendovi alcuni lentimenti di pietà ad ogni verìetto tradotti dal 
Francefe nell' Italiano^ e alcune lettere fé ne hanno nella vita del P. 
Concina fcricta dal P. Sandelli ^ e ilampata in Brcicia nel 1757. ^ ia 
quella del Muratori, e tra quelle di Mon£ Sabbatini» 
(i) ij6u p. 660. 077* 

Tamburini P. Michelangelo Generale dellai Compagnia di 
Gesà fratello del fuddetta Configlier Simone , e Zio del Card. Fortu- 
nato ^ natO; nel 1648. y entrò^ nella detta. Compagna nel 166$. » e doi 
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pò aver fatti eon lódr d' ingegno i confueti oorfi di flud; , t foiftenute 
diverfe Cattedre 9 e governati diverfi Collegi, nel 170^. fu innalzato 
al fupremo governo di tutto l' Ordine • Egli lo refTe pel corfo di 34. 
anni invigilando infieme con ibmma prudenza^ ben de' Tuoi fudditi, 
e dando loro in fé fteflb l'efempio di tutte le Religiofe virtù 4 finché 
nel 1730. in età di 82* anni venne a morte. Più minuto ragguaglio 
della vita del P. Tamburini fi ha negli Elog) de' Generali de' Gefuiti 
pubblicati dal P. Galeotti ; t una Medaglia in onor di eflb coaiata fi 
ha nel Mufco Maszuchelliano (i), ove fi dice, che tei^A^ non pubbli» 
Caffé co fa slcuna collt flsmpe^ egli i nulla di meno indubitato ^ effere 
egli flato dottiamo ^ e fommamente profondo Maeflro in Dtvinità , la 
quale fcienxf iafegnò egli altresì ; profefsè per alcun tempo pubbli^ 
camente , e varie cofe alla medefima f poetanti la/dà dopo di fé Ma» 
uofcritte , che fi confervano preffo i fuoi Religiofi . Una fola lettera fé 
ne ha alle ftampe da lui fcritta al Dott» Davini, e inferiu trall* ope- 
re del Vallifnieri (z)l 

(i) T. n. p. 187. 
<a) T. IL p. $4t* 

Tani GiovÀNKt Modenefe è autore delle feguenti Poefie • 

I. Ode al P. Hèrvole Mattioli della Comp. di Gesh per la pace 
concbiufa da /Rfonfo Duca di Modena. Modena \ per Bartol. Soliani . 
i6$g. in 4. 

IL Rime nella Frofeffione di Ottavia Rangoni . Ivi : i6$9. 
IH 4. 

UT. Due Canzóni per la nafcita del Principe Francefco d^Efie. 
Ivi .' 1660. in 4. .. 

Fu ancora un Tommafo Tani Giureconfulto , dì cui ferbanfi piet 
fo il Sig. Ab. Antonio Malmufi alcune Deci/ioni MSS. 

Tarrozzi Cammillo Vice -Arciprete di Nonantda diede alla 
luce il feguente libro • 

Ordinationum j Monitorum^ Editor um /fugufta /fbbatiét Nonan» 

Z z tuléo 
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$ulée extfs SjfHoios 'diverfis temporibus fs3$rum &C. /n. gMm coft^ 
Bio • Bononia : 0p. ViQorium Benscium 15^8. in 8. 

Tassone Alessandro il veecbio , figlio di Bernardino^ Mode- 
Rtfe deefi annoverare a. ragione tra' benemeriti illuftratori della Sto- 
ria della Tua patria • Perciocché egli avendo trovate molte memorie , 
mar difunke e confufe. Tulle antiche vicende di Modena, ne formò gli 
Annali (ègurti , cominciando dall'anno 472. aggiugnendovi polcia le co- 
fc a'fuoi tempi avvenute, cioè dal 1488. in cui nacque fino al 1562.9 
nel qual iinno forfè, o non molto appreflb, finì di vivere. Ecco, com' 
egli ffiega l'idea del fuo lavoro innanzi agli Annali medefimi. Cum 
Ma manus mei AlexanJri de Tsffbnibus devenijfen$ quéedam cedula 9 
in quìbus bi^eviter /cripiét ex$Mbsn$ €ompJuref memoria rerum fréeteri* 
tsrum , qu^e Murinét & slibi scciderant , fSy quia non erant per ar^ 
dinem [cripte^ [ed vslde cenfufe^ ideo quia ersnt nb bomìnibus fide 
dignis de tempore in tempus fcriptéo , ut fugerem ocium , in hoc libro 
de verbo ad verbum ordinate de anno in annum tranfcripfi , <Sr etiam 
. quidam j que temporibus meis acciderunt ^ addidi j fciticet ab^anno^ 
1488. in quo ego Alexander filius Bernardini Taffoni Mutinenfis na* 
tus fum y, Hercule Efienfe Duce dominante Mutinam • Il Muratori ne 
ha pubblicata quella parte, che dal 113 1. giunge fino al 150U (i)« U 
reftante di q^iiefti Annali è inedito ^ e ne ha copia l' Efienle » 
(X) Script ELer. ItiJ. VoL XI. p. 51. && 

Tassone Alessandro Juniore Modenefe. Ecco uno de' piìi chiapi 
ri ornamenti della Modenefe Letteratura, degno perciò che ne riman- 
ga durevole a'poflcri la memoria, e che inficme coli' opere ne fian 
note k vicende e le azioni. Benché la Vita, che ne ha fcritta il Mu- 
ratori , e che va innanzi alla bella Edizione della Secchia Rapita hu 
ta in Modena nel 1744. , e la erudita Prefazione all'edizione medefi- 
ma premefTa dal Dòtt. Domenico Vandelli , appena ci lafcl à bramap< 
re notizia alcuna intorno a quefto grand' uomo, io mi ftudierò nondi- 
meno di aggiugnerc qualche cofa alle erudite loro ricerche « e accen- 

-nan-^ 
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iìtaào in breve ciò che da effi è (lato diffiiramente provato ^ mi arr^ 
iterò folo , ove mi (i offra fatto o monumento da effi non |vyertita« 
Bernardino Taflbni figlio di Aleflandro il Seniore , di cui fi èdeN 
to poc'amsi, e Sigifmonda Pcllicciari furono i genitori del noftroAlcfr 
fandro , che da effi nacque in Modena a' 28. di Settembre del i$6$. 
Rimafe privo de' genitori in età ancor fimciullefca, e fii nondimeno 
applicato agli ftudj , ne' quali in Modena ebbe a Maeftro quel Lazza^ 
ro Labadtno, di cui abbiam detto a fuo luogo. Fa indi inviato alle 
più celebri Univerfità d'Italia^ e in una lettera inedita citata dalMi^i 
ratori ei dice di elTer sndaPo af torno per gli ftudj ^ e per le Accada 
mìe i balìa: per Io Q)azio di ledici anni • E di tre delle Univerfìtà 
Italiane fappiaino certo , che dal Taffi>ni furono frequentate, cioè quel, 
k di Bologna y di Ferrara, e di Pifa. Del foggiorno da lui fano in 
queft' ultima il Muratori non fa menzione • E io ne debbo la notizia 
a ucia lettera del TafToni medefimo fcritta da Bologna al celebre Pagani«i 
no Gaudenzi a' 24. di Nov. del 1^28. y quando quel Profeflbre pa&ò da 
Roma a Pifa • L' originale di efTa confervafi nella Vaticana , ed io ne 
ho veduta la copia nella Librerìa Vandelli r Gaudio gavifits fum ma^ 
gno valdej gli feri ve egli, alla ricevuta della voftr a lettera, e del traf^ 
U$9 di V^ S. veggendola finalmente ufcìta dagli ftracci della Corte di 
Romaj e dalle mani de Berba^i . V. S. canti Fin enitu Ifrael de 
J^gyp^o^j &" de Populo Beròaro , perchè mi pare , cèe faccia giufto a 
propofito per Lei y che è fiata tanto tempo imbarbarita per non dire inp^ 
barbarinata. Mora V. S. fi goderà i tordi, e il Greco di Pifa in co^ 
tefta terra di promìffione, e lafcierà le cipolle ^Egitto a que^ poveri 
sfortunati y che fabbricano le pir emidi nel deferto . Io ancora fui nei^ 
la mia gioventh a cotefio ftudio , e v^ bebbi di molti amici , e partii 
C0armente Fiorentini . Ma i Dottori di quel tempo torà fono tutti 
morti s a anche la meggior parte degli Scolari . Ringrazio poi V. S^ 
deironorey che mi ha fatto in Fioren:^ con quel Serenifs. Principe 
tte^ ragionamenti che ha havuti con Im^ e la prego ad effer cofiì fatn 
toraj e protettore delle opere mie ^ coni io alt incontro fero delle fue ^ 
Cofik ella havrà campo rf' efercitare il fuo naturai talento , che la fm 

appun^ 
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mppttHto natA MÌh Cstudra. Ma V. S. non fi domifiicti molto en gli 
StaUri j j msnfengii U grnvhà Magiflrale , per non tfor difptexxfm 
$0 dn loro , come si mio tempo interveniva al Dottor Talentottt da Fi^ 
n^ixxf^^ 9 ^^ tv/^t;# far troppo del Gàlantbuomo j e del bnon^ comfsm 
gnoy è gli Scolari hól iafciévano mai leggere. Qui il noflró (cioè Lo» 
dovico Scapinelli) fi porta egregiamente . Non fo come a Roma ritfca 
il Maf cardi. Lo Sdoppio è tuttavia a Milano. V. 5. gli fcrh&a^cbt 
li 6 avrà guflo^ percbè egli ancora è nnb di quelli che fanno fitel'conm 
cotto della Corte di Roma ^ eie fi fa di quella del Turco , dove^ cbi 
non Ba denari rimane ef elafe , r non pud afpirare al titolo di Bafsk\ 
Noi Ce la pajfiamo qui in Bologna ^ come tanti fcappati di galea ^ febf 
bene ci babbi amo trovata cariflia if ogni co fa queff anno^ eccetto cbe 
di Dottor i\ e di Follami magri. De Dottori fé ne veggono le truppe 
per le ftrade come di Montoni^ e i pollami fono a affai buon mercato f 
ina banno la pipita^ e potrebbono fervire per lanterne. V.S. mi feri* 
va fpeffo j ma non con estrattore così da Principe ^ cbe mi difpero poi 
per intenderlo j e qui non ^i interprete né d^ Ebraico^ né £ Arabefco\ 
Vra otto giorni noi ce et andremo alle no^je di Fsrma a^ faginarci , è 
fiaremo Ih fino a Natale y è le bacio le mani . 

L'^fprèfrYone, che qui afa il Taflbni , che tutti i Dottori , i qua» 
li erano allora in Fifa, e quafi tutti ancor gli Scolari eran già morti ^ 
ini fa credere, che foflc quella la prima delle Univerfità , a cui fi ttos^ 
ferì il Taffoni. Da effa dovette pofcla paffare ol Ferrara, perciocché 
eì dice dì avere ivi ftudiata la Legge, mentre il Cremoniiio vi era 
Profeffore (i) . Or quelli parti da Ferrara nel 1590. (2), né più vife- 
eie ritorno. Bologna fu certamente l'ultima delle Univerfità, a cui re- 
coffì il Taflbni ^ Del foggiomo da lui fatto in quclb Città più mo». 
numenti produconfi dal Muratori, e fingoUrmente ri(crÌEÌone, Ae 
nel 1590. fu pofta in quello Audio a Melchiorre Zoppio, in cui tra gli- 
Scolari di eflb è egli pur nominato. Più altre memorie ne ho io trak 
le mani cavate dagli Atti di quella Univerfità; e primieramente una 

letti- i 

(1) TcnJa RofTa p. at. 

C») V. Ston della Letter, Ital. T. VII. P. !• ?• 348. 
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lettera da lui fcritca da Modena nel 1591. ad Angelo Docla Notala 
deirUniverfità degli Ardili 9 dalla qual fi raccoglie ,( ch'egli era allo? 
Configliere della Nazione Lombarda. Efla. è la feguence : Motio M^gm. 
mh fempre bùnou Io fono fiato if hors im^ hors di torfune a Bologna^ 
ms perde fono impedito y, e potrei ftsre sttcors utt me/e # tornéney /*• 
9efe eottteitte fufiituire itt tnio loco nelU ptima ConfiglierU deììs Lem* 
kàrdié U Sig. GJrolémo di BoviVetonefe^ il quel me I0 refiitmri poi 
0I mie ritpritQ. Et s" si tri feffe profmtmfo di.voierfels ufmpsre e di fi 
porne in mis sbfenx0y diteli nelF Univerjiti. ds psrte mis^ che qnsm 
do feri tornste fi dsremo fnlls tefis . Nà sltro occorrendomi per Aorsi 
mi vi rsccomsndoy C* w prego s comsndsrmiy s^h pojjh cofs slcunsf 
per voi. D$ Msdens il di la di Dicembre 1591. Di V. S, M^Msgru 
Come Frstelh Affe^jonstlfs. /Bejfsndro TsJToni. Dagli Atti fieifi noi 
cogliefiy che nel 159 j. egli era Flrìoire degli Artiffi^ e che dettino n 
&r l'Orazione nel (bienne aprimenta degli Studj Paolo Emilio Lucchii* 
ai Bolognefe, e che a'tf. d' Agofio del 159^* ei fu Ibftituiio a Nicco^ 
lo Augherio Alfatp, ConfigUere della Nazion Franccfe, nel tempo che 
quefti era aflènte da Bologna • Quindi benché alcuni monumenti cita- . 
ti dal Muratori, ci moftrino il Taflbne in Modena negli anni i$^ù 
I5P2. e ì$9l*y é certo nondimeno, ch^ei continuava a. (lare in Bo^ 
Ic^na , e pafiaggieio. dovene efiere il Ib^iomo da lui fìtta in patria» 
Ne' documenti medefimi egli è detto Dottore delf uns t delFsltrSi 
I^gg^j ^ Nobile Modertefe s ma non fi ia di certo y in quale Univer- 
fità ricevefle la Laurea. Io credo però vetofimile , che ciò avvenire 
in Ferrara y perdocchè abbiamo veduto che ivi avea egli attefo allo 
Smdio Legale» 

Era fiattanta giunto il Taflbni aired di oltre a tt^nc'anni, e 
non vedeafi si ben provveduta de' beni di fortuna y che poteflc agiatai» 
mente paflar la vita fiairozio e la tranquillità degli Audj • Determip» 
nofli adunque ad andare in traccia di miglior forte, e a tal fine nel 1597» 
portoffi a Roma. Il talento ^ di cui egli era fon^ito^ gli aperfe la via 
a ^verfi onorevoli impieghi ; e fii invitato al fèrvigio di più colpicui 
{crfonaggi* Ma egli non cosi facile a foggettar la frontìe al giogo tut* 

ti li 
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ù li ricusò^ finché filila fine del i^pp. richiefto dal Card. Afcamo 
Colonna uomo e per nobiltà di faigue, e per grandezza d'animo^ e 
per rara prudenza pregiako al fommo, entrò a fervirlo col carattere 
dì primo Segretario . Il Sig. Ahjfaudro Tsffoni , fcrive il Croniflm 
Spaccini fatto i zo» di* Novembre del 1599-9 fi ^ cmt^ìo (accoioiod^ 
to) per Segretaùo msgf^ore delF Illaftf. Momf. CéifdinéU Colmms com 
grsndéjfma pnyoiffOM^ kàvendo Imvuti prims §ffd tuoni pmiiii ^ # 
rnsì non fi è voluto 0ccomod0ffi ft non bora . Con lui navigò l'anno 
feguente i(5oo. in Ifpagna, ove ebbe il piacere due anni appiefla di 
vedete il Tuo Cardinale dichiarato Viceré dell'Aragona. Non dim^nti-i 
co nondimeno il Taflboi la fna patria, e il naturai fuo Principe 9 « 
in quella occafione medefima fcriffe al Duca Cefare la Seguente lette- 
ra , che fi conferva in quefto Ducale Archivio Segreto • So eh F Ak 
HXTfi Vofira por U mia tenne fortuna^ tìT per il moho $mKpo eV Ì0 
^ivo Icnfsnoj non può ànvere nlcntta cognizione della perfons minj 
nondimeno fervendo il Sig. Cnrd. Colonna tanto affrj^ionato di V» A. 
mi parrebbe di mancare a me fieffo , fé in qnefia occafiene partiadarr 
mente che S. M* Cattolica fi ferve di lui nel governo di quefii Regni ^ 
io non accennaffi alF A. V. la mia divozione ^ e non la facefi un bn». 
mile obbla^fìone della mia fervith , come faccio con la prefenta fuppUm 
eandola a credere y de » perete io fia in tfpagna j non mi fcordo per^ 
qual è la patria mia^ & con tutto cb^ io ferva il Sig* Cardimi Ga« 
lonna^ fo tenijimo qual è il mio Prencipe naturala , e quel cV io h 
devo.'E$ con tal fine prego Dio^ che lungamante feliciti ^^ e guardi 
U Ser. Cafa^ <S* perfona di V. A. Di Valledolid li j» di Webbra/0 

Bochi giorni appreflb^ cioè zg. del medefimo mefe, dovette il 
Taflbni forivere un' altra afCu lunga lettera di ben diverfo tenore psr 
difenderfi dall' accufa più ridicola che caltmniofa , con cui un cotale 
ignorante avealo accufato a Roma , perchè avefle donato a una Don*r 
na in Modena una <^i quelle ampolline di vetro, che per una figura 
nera , la qual per entro all' acqua fi muove , dicefi dal volgo il dia^ 
volo ttelF ampolla y come fé in tal modo fi fofie egli moftrato anuntc 

delle 
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dille fatfttccliieti€« E per vero dire la lettera fcriitagU dal TaflPoai t à 
forte f e sì mordeste j che fé ella fi fpatfe allora per Modena ^ come 
è piobabile , T accufatore dovette diveniie la favola e lo fcheriio dj 
tutti. 

Il Card. Colmifia frattanto Io fteffo anno i6oi. fpedl il Tailbai 
in Italia , perchè gli ottaneffis la facoltà dal Pontefice ^r Ibftenere la 
carica dal Re affidatagli^ di che parla il medefimo Cardin;Ue in una 
fua lettera al Card* Aldobrandino ( j) ; e il Taflbni venuto a flLoma , 
e ottenuto il Pontificio Breve , nel tornare* in Ifp^gna pafsò per Mo- 
dena » del che 9 oltre i mcxiumenti indicati dal Muratori, abbiam la 
pruova nella Cronaca delb Spaccini, ove a* 12. di Novembre del det-r 
to anno fi legge : £* Ciffli il Sig. Aiegémdro T4£hni Stgretarh MU 
LingUM Tofiéms del Card. Colonne con nn fua nipote ^ & vanno im 
IfpMgna dn fna Signorie UhftriJUmn. Paflato pofcia a Genova, edivi 
poftofi in mare tornò in Ifpagna e alla Corte del fuo OHJnale • Ma. 
appena ei vi fu giunto , che dal Cardinale medefimo fu rimandato ia 
Italia, acciocché foprantendefle al maneggio delle rendite che vi avea, 
e con geoerofità degna di magnanimo Prìncipe gli aiTegnò un' annua 
penfione di 600. kaàì d'oro. U Muratori oflervando, che il Taflbni 
nel 1^05. fece per fiio piacere un viaggio a Napoli, ne congettura , 
che egli avefle allor lafciato il fervigio del Cardinale* A me non kau 
brà , che bafti un tal viaggio a perfuadercene; e forfi: egli continuò a 
(èrvirlo, finché il Cardinale ebbe vita, cioè fino al i66ii 

Benché il Taflbni dovefle impiegare non piccìola parte del tempo 
negli aflari del Card* fuo padrone , fapea nondimeno fame ^ fiiggio 
ufo, che le lettere e gli ftudj da lui fempie amati non ne foffrifiao 
danno; e molto più ad eA fi volfe, quando dopo la morte del Caiu' 
dinalc viffe più anni a fé iUò, fenza volere alcun nuovo Padrone. 
Frequentava egli le Accademie, che albr teneanfi in Roma, e qucfc 
la fingolarmente degli Umoritti, la quale era in gran ptegio. S^ei 
foflc ancora ammeflb tra gli Accademici Lincei, fi è lungamente e vi* 
vamente difputato tra'l Dott. Giovanni Bianchi daRimini, e'I Dott. 

Tom. V. / A a lì^ 

(}j Paria Iftmz. alla gtoventii &«. T. |L p. aj^ 
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Domenico Vandelli» né io voglio entrar neirefame dt quella conte- 
fa, che non è finalmente di gran momento , e di cui daremo in bre^ 
ve la Storia nell* elogio del fuddetto Dott. Vandelli • Circa queftotem-- 
pò medefimo fcriiTe il Taflbni molte delle fue opere, ed ebbe a foftò- 
nere per efle .non poche contefe • Ma di effe ci rilèrbiamo a parlare , 
ove daremo il jCatalogo delle opere da lui pubblicale * 

Nel i5o8 probabilmente dopo la morte del Cardinale fece mi 
viaggio a Modena, e vi fi trattenne aneor qualche mefe delFanno fé» 
guente , come ha oflervato il foprallodato Dott. Vandelli in alcune 
fue giunte MSS. alla vita del Taflbni , recandone in pruova una letN 
cera da lui fcritca da Modena a' io. di Febbraio del 1^09. , e uno ftro« 
mento da lui qui &tto a* 28. ddlo fteflb mefe. Tornato indi a Roma^ 
ove era fin dall' Aprile del detto anno i6op. (e crediamo alla Cro- 
naca dello Spaccini, che ed racconta fotto i 14. di Luglio del lói^.^ 
iu propofto al Pontefice Paolo V. perchè il nominaffe fuo Spretano;! 
ma il Pontefice lodatane F abilità, e l'ingegno, non volle accettarlo ; 
e ne addufle a ragione la patria del Taffoni , la qual veramente io noti 
fo qual demerito avefle per efduderlo da quell' impiego . Quefta per^ 
fu per avventura una popolar voce fparfa fra'l popolo fenza baftevole 
fondamento, e troppo facilmente adottata dallo Spacdni. 

U Muratori accenna Ibltanto una calda contela ch'ebbe nello fteflb 
anno 161^ il Taffoni con due fuoi awerfar; , amendue allora impie^ 
gati dalla Corte di Modena , cioè col Conte Paolo Brufantini, e co} 
Dott. Majolìno Bilàccioni, che era Podeftà non già dd Feudp dd detto 
Conte, ma delle Carjanete nd Ducato di Reggio, come prtfto fedre* 
mo. Alcuni monumenti, che ne ho trovati in quello Ducale Archivio 
Secreto, e Tefiime che ho fatto delle Lettere inedite del TaiEbni fu 
quefio punto, m'invitano a ragionarne dqoamo più fidamente, e fpe« 
ro che ciò non fia per effere fenza piacer de' Lettori , e molto più , 
che le cofe, che qui ne diremo, fono fiate per lo più feonofdute fino» 
ra. Nd tempo, in cui bolli van le difpute tra T Aromauri, e'I TaCi 
foni, delle quali diremo più fotto,. fi videro correr per Modena due 
&nguinofe Scritture conno il Taffoni, ndle quali egli era per ogni ri^ 

guasn 
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goardo malmenato (Iranamente , e una di efle era fottofcritta dal Bi- 
ùccioni • Il Taffoni fc ne dolfc altamente con fue lettere al Duca Cc- 
fare, e al Prìncipe Alfbnlb di lui figliuolo , ed ecco quella, ch'egli 
fcriffe al fecondo.' Dopo aver dirto conto al Ser. Sig. Duca d'alcuni 
Ubiìli ignominiofi pubblicati in cotifta Citti contrn di me , ^ dimUi 
parenti y e smici , ds perfine additale délU fmns pubblica^ con le 
gUMli io nonbebbi mèi intereffe ^ bo giudicato doverne Mncbe détrpÉTm 
$e M V. A. sì percbè dcmni degli imputati figlion Ptàttme nella fua 
Corte , sì sncbors percf io non cr^do cbe a V. A. poffa piacere , cbe 
vengano foraftieri cofik a infmate fim^ occafione i fuoi fudditi né^ 
turali con non men falfe , cbe vitupero/e inven^Joni . Dico Ferefiie- 
ri 9 percbè di tali Scritture non filamento i tenuto per complice il 
Dottor Majolino Bificcioni ^ ma F una di effe è fitto firitta del fuè 
nome e cognome y ed effondo fiate pubblicate congiunte infieme lafiié^ 
fò cbe FA. V. ne faccia la cenfiguott^Jt^ e umilijpmamenoe me Fin* 
obino. 27. di Giugt$o 1^14. 

Sapeva però bene il Taflbni , che F autore delle Scritture era prin* 
cipalmente il Conte Paolo Brufantini Ferrarefe , uomo aflai caro al Du- 
ca Cefare j anche perchè era parente del celebre Segretario di Stato 
Giambacifta Laderchi, dalla fua patria fopranqomato T Imola , ilqua« 
le godeva allora il primo grado di favore a quella Corte , e di ci& 
non folo il Taffoni 9 ma anche il pubblico era perfuafo. Perciocché 
nellf Cronaca dello Spaccini fi legge fotto i 21. di Giugno del detto 
anno 1^14. // Conte Aleffandro Brugiantino ba fitto certa ^Apologia 
contro il Sig. Aleffandro Taffoni ^ cbe pnrticolitrmente lo tocca nelF 
bonore e ttella fimiglia . lì Conte Aleffandro era figlio del Conte 
Paolo , e par che il Taffoni al padre piuttofto che al figlio attrìbuif- 
fé quelle Scritture. Quindi egli fcrìvendo a' 28. di Giugno al Canoni» 
co Annibale Saffi fuò amiciffimo. Io fi^ gli dice, cbe il Sig. Duca 
0nderà lento in queflo negOT^o per rifpetto del Brufintino , per dir 
meglio per effere il Brufintino Ferrare fi \ e nipote del Sig. Imola s 
ma io non pretendo fi non cbe il Brufintino confiffi d^ baver fitta 
egli quella Scrittura^ e dicbiari ìF baver fitta un* s^on ignominie^ 

Aa z fi 
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/i, mi quijh s tai dàvnU^ ^ffsr gtsw ^ eh fé com fii per gì$ri 
fif pitti. Si cominciò nondimciio a £u: proceffo contro del Bilaccióni^ 
e il Podeftà di Reggio , per qnanto fembra, ne fii incaricato; e il Bi» 
laccioni coofefsò di aver fana e pubblicau . ma .delle due Scritture t 
cioè la più breve i Sto 0ffettémd9y fi:rìve il Taffonx al Can. &ÌG a' 
5. di Litglioy ftftf tinfwà dtt nego^ip^ mi mti psr poco^ cèt bsbRs» 
m$ im mtsmo queUm ccmfoffiome detF smico di iétvmr fstts e pubUic^ 
U h tmèmore^ pmhè fimo fiéHé pubèlicsfe tmf$e im§ infime^ e vi è 
h fteffé pems im pubbticmre che im fmt .. S" é^i^gme^ cà' io totméUh 
détto S. A. Hit Mitre fus httors dow fgli trova corte fivole pet 
ifiuféttfi^ the mom téntmo gmrbo . Se S.A. verri y firviri per comtrmd^ 
dixfome por ferlo tmettere mlis cords ^ Ms il pmmto ftà j cbe S. .A 
vogliéy percAè quivi comfifie il tutto.. In. altre lettere de* 13. e de*i5^ 
Luglio ex h menzion del proceflb 9 che contro il Bifaccioni faceafi a 
Reggio ,. e nella feconda aggiugne , che ei crede ^ che ce Aui abbia fati 
ta non folo la fcrittmra breve ^ mts amco il giudizio ^ cbe fi legge iif 
queìls Nsfcit0 , cbe è molto lamgm , facemdo egli profefsiome / 4firolo^ 
gis e di NegtonMmzjit . Parve dapprima, che l'affare doveffe readerfi 
ferio» perciocché per comando del Duca il Bifaccioni agli 8. di Lo- 
glio , come narra lo Spacdni nella fua Cronaca fotto quel giorno, e 
ÌX feguente, fu fatto prigione ( e condotto legato, e accompagnato da 
feflanta cavalli a Reggia, e corfe voce cb*ei doveffe effere condenna* 
IO atta morte • Quindi il Siegretario Laderchi deputò colla feguente 
polizza n Conligtiere Antonello a giudicar quefta caufa : // Sircnifim 
Sig. Duca di Modena deputa il Sig. ConpglUro Antonello per pudico 
di una , caufi criminale cantra 7 Dottor MajoUtto Bifaccioni Podefià 
delle Carpineu éU certe Scritture contra Alejfandro Taffoni^ delle qual^ 
egli è imputato <f effeme fiato r autore ^ o almeno partecipe^ e però in 
verta di quefta egli procederà per termine di giuftiiia fin alla fenten\a ^ 
e poi ne farà retatione a S. A. S. Le Scritture cominciano^ Puna : 
Vi ringrazio infinitamente ìSig. Girolamo mio; e fimifce ^ t ài tutto 
fl f eftante della virtuofa Accademia vofira ; le quoti parole fi^me. Im 
iato detta Scriftura. V olirà eomtimcia: Sigior Taflbni, h^ conofciun 
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to mólto bene, e finì fu: aOa fua buona grazia humilmente mi dond» 
e dedico. Segui U dstB di Cafteldaldo fftn^ di: Dsf. in ModtnM^ 
nUi i6. Im^9 16140 Ginmbniiftn Lndncbì. Fu dunque il Bifaccic^ 
condotto prigione in Modena a' 30. del mèdefimo mefe» e pofto nella 
fcgreta, come raccogliam da una lettera del Taffoni de' 9. d' Agofto 
al Can. Saffi • AffMo nnears quale te nwrfo dettn tiufcitn deìf mmc^ 
ffigUme 9 fif vedere tome fi fari fettme . Bifognn pere 0uverfne m 
far ifiém7ié% che nen fin levate di fegreta ^ finché non fùno venmi aU 
enni indì^J 9 <^ afpe$$iame di fuori . 

Giunfe frattanto alle mani del Can. Saffi una lettera del Brufaì^ 
tino, ma faitta per mano del Bifaccioni, e il Taffoni avyeltrtone^ 
fraudo che col con f ro n to fi poteffe fcoprìr meglio tutto il raggiro , e 
Infingandofi fors* anche di vedere in eflb awilnpato anche il BrufiintH 
no, fcriffe la fcguente lettera al Duca: Io vengo awìfaté per via fi^ 
euraj che in mano del Canonico Saffi è una leffera di per fona cognin 
fa deir ifieffo con attere di quelle Scritture ignominiofe , che fa f A.V. 
e che tale per fon a è amica intr infoca di quel tri fio , che fi trova pri^ 
gionej il quale perchè la fua mano non fia conefciuta^s^ evoluto fer^ 
vira di carattere alieno • Io fupplico V. A. a comandare , che ne fia 
fatto il confronto. E perchè intendo ^ che la fteffa perfetta al prof onta 
fi trova fuor a dello Stato di V. A. ma in luogo vicino^ io lafuppliea 
infieme a volerla far venire fotte falvo condotto per intender a tocca 
la verità y baftandomi che V. A. fia ittformata del tutto : che ttel refiu 
io non la fupplico per la morte , né per la ruina S alcuno^ ma fola» 
mente le raccomando la mia riputatone j e df miei parenti^ e amici^ 
e di Padri Gefuiti , che fet^a occafione alcema con tanta maligaith 
rimangono ingioiati e vituperati. Guardi il Sig. Iddio lungamenta 
la per/onà di r. A. alla quale eoe humilijfima rivofouT^a uf inchino . 
Pi Roma li 19* Agofto 161^ 

Io non ho potuto fcoprìre, qual fine aveflé una caub cominciata 
con tanto ftrepito • Ma è probabile, che il favor del Laderchi falval^ 
Ife il Brufantino , e con .luì il Bifaccioni , come accennafi anche in pia 
luoghi dalk> Spaccini» Il Bi£icciom pa&ò pofcia T anso feguente i5i$r 
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ipo BIBLIOTECA 

fòdeftì m Correggo 9 che avca allora il fuo Principe. Il C Mazw» 
thelli che neir articolo del Bifaccioni (4) nulla ci ha detto delle vi« 
cende di eflb dai me finora narrate, parlando della Podefterìa da lui 
Ibftenuu in Correggio , dice], <:he per un finiftro accidente vi fu incu^ 
ceraio, ma che il Prìncipe fteflb pofcia nel liberò, e ricolmollo di mol- 
ti onori. Quefta prigionia però del Bifaccioni non ha fondamento. So* 
k) dalie memorie e da' documenti ferbati in Correggio raccogliefi , 
che eflendo nàte nel iói5* gravi difoordie trai Marchefi . di S. Martin 
no , e '1 Duca di Modena da una parte , e il Principe di Correggio, 
fbfienuto dal Duca di Mantova dalF altra , per certi cani del detto 
Marchefe fermati per ordin del Prìncipe, e dando quafi per nafceme 
aperta guerra , il Bifaccioni fìi mandato dal Principe al Governatore di 
Milano per tratur la fua caufa, ed averne ajuto. Forfè il Bifaccioni 
fi conduffe in tal modo, che dette qualche fo^petto della fua fedeltà, e 
perciò , prima che acchetate foflero cotali d&flenfioni, ci fii coftretto a 
partir da Correggio, come ci moftra una lettera da lui fcritta ai S^ 
gretario Ladeithi a' ip. di Marzo del 1616. da Correggio, la qual* 
confervafi in quefto Archivio , del che però egli adduce fol per ragio* 
ne r amicizia che avea co' Brufantini, e il fuo attaccamento al Duca 
di Modena : Som neceJfi$4to psriirmi di qui per temermi cecero pMin^iàm 
le di S. A. Che fé fie così , come le dico , fupplicoU 0d im/erm-jr/eme^ 
the s iKcerteri quMmto e dM popolo e da S. E fl^M ( cioè dal Principi 
pe di Correggio) fojfi 6m)m$o cero. Me im fonarne mn Banmo de$$oatetm 
tete di f castole , che flestte le fervith che temgo com i Signori B^ufsn^ 
tini^ <!T le devoxfon mie verfo S. A^ non effondo finiti quefU nego^ 
tJ , non puè S. E Aaver quelle confidenxfi in mo , cée fi ridiede y& 
in forrnne^ che me ne vedn . Ors defidererei elmen un ben ferviteds 
J. A. por quel tempo , cèe io fervito , dJ* infieme f epere , x' h pofs^ 
cme per il peffeto fiermerse in cottilo fieto ficuro i & e quefie mi muom 
ve r invero intefoy che e me cofiì fi dà le colpe di molte cefo , qua- 
li fé peno vere , i Signori Brufentini lo fenno ieniffimo. Ed ebbe egli 

in 
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In htto j ma folo d* 27. di Settembre Ad iSig. il ben fervilo j che 
avea richieflo. Che fé nelle controverGe col Taflbni impunemente ht 
pafsò il Bifacdoniy molto più tranquillo dovette rimanerfene il Bru« 
iàntino; e perciò il TaiToni prefe il partito, poiché in altra manie» 
non potè vendicarfene , di renderlo ridicolo nel foo Poema fptto il no» 
me del Conte di Culagna. Anzi in un luogo avealo egli efpreflamenN 
te nominato (5) y come fi vede ne' Godici a penna , e nella prima edi*- 
zion di Parigi. Ma il Conte Aleflandro di lui figliuolo ne menò alco* 
rumore ; e il Taflbni nella edizione di Ronciglione vi foftitul il Con- 
té di S. Valentino • Anche del figlio ragiona più volte il Taflbni nei' 
h fua lettera, e fembra , eh' ei fofle tentalo alquanto di compiacenza^ 
quando nel lói^. egli fu imprigionato in Roma per fiiUificazion di 
ftromenti, e fu pofcia condennato a diecimila feudi, e a flar fétte ao» 
ni in Civitavecchia, come raccogliamo da molte lettere dal TafTonl 
fcritte al Canonico Saffi nel detto anno 1^5. e nel feguente . 

Frattanto la (lima , che colle fiie opere avea ottenuto il Taflbni ^ 
e le lodi , che in alcune fue lettere avea date al Duca di Savoja Caftf 
Io Emanudlo, che fu di fiitto uno de'iMÙ gran Principi del fuo tempo ^ 
aveangli acquìftata la grazia di quefto Sovrano • Il commercio di let-» 
tere, eh' ^li avea col Conte di ^olonghera Carlo Gofla , e col Con-i 
te di Venia , gliene apriron hi ftrada ; e fin dal 1^13. il Duca ordi^ 
nò , che gK fofTcr donati docento feudi Romani • Ma perchè quefti ddu 
vean prenderfi dalle entrate, che il Duca avea nel R^no di Napoli^ 
e quefie non gli venivan pagate , il dona non fu mai condotto ad ef- 
fetto. Lo fteflfo avvenne del regalo di trenta pezze d' oro, che equi« 
valevano a 300. feudi , che gli fu promeffo con lettera de' 24. di Geihi' 
nafo del i^i5. Pareva , che miglior forte dovefle avere il comando da* 
to poco appreSb dal Duca , che il TafToni fofle provveduto di geo» 
fendi di penfione W Beneficr, che venifleio a vacar nel Piemonte , del 
quel benefizio il Taflbni voHe rendergli grazie colla feguente tenera t 
SM Sig. Conte di PohmgAirg 60 6émffa 0W$fi dells gimrojk^ ^ e^ be^ 
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mgmA memcrss y xh V. A. / i degnata ff ksver deih mia umile i é^ 
fettuofà iivfnfìMtj e per ffgBO dei rimMnente nf te inviato imnam^f 
Ì4 lettefMy neUk quale elis orditts ^ clf ie fia provveduto di 3C0. ducom 
$i di penfione [opre le vecamxe di cotefti fuoi Stati. V. A Ita tolto a 
confondermi con la fn$ magnamima fplendidexj^a j ma poickè olia fi 
con^iace di follevare la mia fortuna depteffa^ obiamandomi a grado di 
fu» Servitore effettivo ^ io non farei degno di quefie nome^ x* io mi 
mt^ajfi incapace delle fue grafie . lo non poffo offerire aW AV. eferr 
€ipi armati y e pé^^iy come vorrei potere s fta fé la divo^iotte ^ e Is 
fede Jbawan luogo f io mi confido ^ cito V. A. non folamente bavri per 
tene impiegate le grafie y cif era fpontatteamrnte con coti generofa^ 
mano mi fa^ ma che me tèe farà delf altre ancora maggiori ^ fenz^ 
eh* io le ricbiegga. Fercioccl^ né io fon f olito a domandare y né V. A^ 
affetta (f effer ricbìefia. Gli altri Principi fanno delle conce(fi»nÌ9 
V. A. fola fa de donativi. Gli altri donano y percbé banno vergognai 
et negare: V. A dà percbé ba gufio a prevenire. Quello cbe s ottietta 
per forxa di fupplìcbey e di pregbiere non é donoy ma compra j ni 
inerita nome, di benoficio quello y cbe con tenaglie / interceffioni .e fo/^ 
nmi fi cava a foro^a dalF altrui mani . Quelli di V. A fon doni e 
beneficj veriy cbe vanno quattro e Jf cento miglia lontatto a incontrae 
r opportunità y accompagnati da una tacita maraviglia y cbe in quefie 
fecoloy nel quale fono cosi famigliari ai Signori le bàffeiQis P^tv^^t 
V. A. fol prema in moftrare in tutte le fue a^Joni animo di Regraum 
de. loyfe i favori cbe ricevo dalla fua mano foffevo cofe folite y mi 
volterei ancb^ io a i foliti rettdimenti di gra^Je . Ma guardi e prof'- 
peri lungamente Dio la Serettijfima Ferfona di V.A.y e a me confervi 
la fua protesone y e la vita. Cbe fé ora non penfo a- corrifpottderle 
con parole y viette y percbé la mia fortuna , comunque baffay non può lem 
varrai il cuore y né la fperanxa di potere y e dovere effere abtlitetù da 
lei a corrifpottderle con effettis f qui con umili fima riveren:^ incbi^ 
tt0ndo f A. V. finifco. Di Romiti 19. dt Marzo 1616. 

Ma anche quefta volta, o perchè non venifle a. vacare alcun Be* 
ucficio y o perchè di effi altramente fi difponefle , lé iperanze del Taf- 
Ioni 
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fimi rrmifer ddirfe. Ei videfi finalmente deftinato al fervfgìo attuale di 
quella Córte ^ e dichiarato nel Giugno del i6iS. S^retarb deH* Aniba« 
iciata di Roma e Gentiluomo ordinario del Principe Cardinale figlmol 
dd Duca colT ^egno di 300. annui ducatoni di quindici fiorini T uno. 
Ed egli accettò il titolo di Gentiluomo, ma fi fcusò da quello dì Se- 
gretario per alcune fue particolari ragioni . Due anni adunque (lette 
preflb r Ambafciadore 9 trattato onorevolmente ; ma fcnza mai toecare 
un denaro ddla provvifione aflegnatagli • Nel 1620. fii chiamato a:To* 
rino all' impiego di primo Segretario del Duca delle Lettere a* Priiui 
cipi, e di queUe di complimenti del Principe Cardinale, e ^i fim>no 
sborrati pel viaggio 400. feudi» Ma giunto a Torino fi avvide predo, 
che parte per f invidia , e per la getofia , che ne aveano concepita gU 
akri Segretari , parte pe* maneggi de' Miniftri di Spagna , che il rU 
mitavano come nimico della loro nazione per k Filippiche, delle qua- 
li , come diremo appreflb , il credevano autore , il favore , di cui il 
Duca onbravalo , erafi raffreddato per modo, che non pocè mai oteene»' 
ve , che una breviffima udienza ; e fi vide chiu(a ogni via ad entrate 
tieir efercizio del Tuo impiego • La morte del Pontefice Paolo V. ac« 
caduta al principio del 1^21. fomminiftrò al Duca una favorevole oc^ 
* eafione per allontanarfo con onore dalla fua Corte. Fattigli sborfar mik 
k Ccudi, gli ordinò, che frettolofamente fi trasferiffe a Roma per af« 
iiAere nel Condave al Principe Cardinale fuo figliuolo. Ma prima di 
giugnervi ebbe f awifo ddla elezione del Cardinal Ludovifi, che pre* 
fé il nome di Gtegorio XV. Prefeautofi penriò in Roma al Prmdpe 
Cardinale, ne fii amorevolmence accolto; ma perchè egli ifide, che 
nulla ^mai conchiudevafi intorno al carattere, e a* patti 5 con 'cui do- 
veflè fervido, fcof») il Taflbni air Ambafciadoit di Francia l'incerte»- 
sa del filo fiato, e quefti , che avealo in molta ftima, gli die parola, 
che poiché il Principe Cardinale era fiato di frefco dichiarato Ptotet* 
ior ddla Francia, ei farebbe fiato nominato Segretario delU Protezio- 
ne; anzi ordinò, che con tal titolo foflir pofio a ruolo ; Ma quanto ei 
trovò difpofto in fuo favore TAmbafciador Francefe , altrettanto videfi 
Mot mal accolto dal Prìndpe Cardinale, che eflendo in iì^reto trac* 
Tom. r. B b tato 
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tato di riunion colla Spagna , e non volendo per altra parte opporfi 
fcoperramente aT voleri della Francia j non ricusò di ammetterlo , ma 
fece che da'fuoi Cortigiani fofle fuggito per modo, che il TafToni fi 
vide corretto a chiedere il fuo congedo • Né di ciò parVe egli pago « 
Dopo r elezione di Urbano VIIL fègulta nel i6z$. U Cardinale fi dol» 
fé 9 che il Taifoni non fofle flato a' vifitarlo, e accufollo ancora di 
avere formato e fparfo un orofcopo poco a lui onorevole, e perciò fo« 
ce iftanza , eh' ei foffe allontanato da Roma , e benché molti antore- 
voli perfi>naggi,fi adoperafTero per placarne Io fHegno, convenne ad 
ogni modo, che il TafToni , fotto preteflo di una caccia , a cui era 
flato invitato, ufciflè da Roma, e ne ftèffé lontano per dieci giorni ^ 
di che il Cardinale fi dichiarò fbddisfatto» 

Cosi libero , benché Tuo malgrado , il TafToni da ogni penfievó di » 
fervitù e di Córte , tornò al dolce , e tranquillo ozio de' fnoi f(ud; '^ 
che fblo da lui s* interrompevan talvòlta col lavoro di un orticello , 
cui diletuvafi di coltivare egli ftefTo, fingolarmente col pantàrvi e col 
nutrirvi diverfe forte di fiori » Ma poco tempo gli fa permeflb il go^ 
dere di sì piacevoi ripofb. Sul principio del i6i,6^ il Cardimd Lodov£i 
fi nipote di Gregorio XV. da piA anni dcfiaito, chikmolfo^al fuo fior- 
vigio affegnandogli quattrocenro feudi Romani annui, e ftanza nel fuo 
palazzo • Per lo fpazio di quafi fette anni flette a quella Corte il Taf^ 
foni, finché nel ló^t* venuto col fuo Padrone a Bologna fel vide ra» 
pito dalla morte a* i8» di Novembre» Francefco I« Duca di Modena, 
e Principe di animo grande al par di qualunque pia potente Sovrano , 
non volle lafciar paflare quefta occafione per chiamare alla fua Cène 
un fuo Suddito, dal cui nome ^li ben vedeva, che avrebbe efTa rice- 
vuto non poco onore. E il TafToni ne accettò volentieri 1* onorevole 
invito, anche perché T avanzata fua età configliavalo a ritirarfi fai 
fin de* fuox giorni in patria . Con quafi patti Vi fofle egli chiamato , 
Io abbiam nella Cronaca dello Spaccini lòtto i iz. di Dicembre del 
i^^^z. // S$g. Aliffandra Taffòni^ il prima Littiraìa^ ci# fis. oggi% 
dpfù h mortf del CBtdinst Ludovifi viine m quiflo fffv$xi<^ con prav^ 
wfione di feudi 300^ f mm y e tg JUm^M im CsfiiUo ^ e H èucimarep 
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^BMndo ì$ vogìU j-e feroiri pur gintiluomo di Mh tetterei e quefto 
è r ordine, die di commiffione del Duca fu pofcia fpedifo Sigli 8. di 
Giugno del idjj. dal Conce Francefco Moncecuccoli : Sig. Meifirtd^ 
Centi -^ V. S. peneri é bolUtté de felétristi il Sig. Alejfendro Teloni 

figliste dét S. A. el [pvi^ie con prowìfione di feudi geo. dà 

M^ p6* r uno r Mftna j principiande ii/ua fervi^^o sili 15. Deam- 
ire 1^32. &c^ 

Nel tempo , in cui il Taflbni trattennefi Tul fin della vita in Mon 
dena , avvenne ciò che il Muratori accenna come accaduto ne' primi 
anni* Sotto i la di Gennajo del' 1^33. racconta lo Spaccihi, che^ 
Taflbni avendo avuto un Sonetto, che un cotal Reltgiofo avea fcrittp 
contro di lui , riprendendob villanamente per la Cenfura fatta alle Ri» 
me del Petrarca, avéagli fatta rifpofta, benché quel Religiofo foflfe già 
morto • E amendue i Sonetti fi poflbn vedere preflb il Muratori . Ma 
altre piacevoli confeguenze di quello facto fiegue a narrar lo Spaccini. 
Un altro Religiofo delF Ordine fteflb avea fatto un altro Sonetto aflaf 
ingiuriofo al Taflbni , e in quel giorno medefimo de' io. dì- Gennajo 
V autor di eflb fu folennemente. baftonato preflb la Fontana , che oc 
dicefi degli Sprocchi ^ e avvertito infieme , ch^ fé quelle percofle non 
badavano a renderlo faggio , avrebbene avute delle altre In buona der- 
rata, E quafi ciò fofle ancor poco la matdna de* i%. di Gennajo ^ co- 
lui , che avea menato il baflone y andato al Convento difle al Cuoco , 
il quii vennegli il primo innanzi , che avvifafle quel cotal Religiofo, 
che egli prima di andare a Bologna avrebbegli nuovamente fatto il 
medefimo complimento ) quando avefle creduto, che il primo non fofle 
ftato badante « Il Taflbni proteftò di non aver in ciò avuta la meno- 
ma parte; e que^ Religiofi ne fecero inutilmente gran rumore preflb il 
Duca Francefco • E veramente io inclino a credere , che il Taflbni non 
fofle confapevolc di tal fatto , poiché non abbiamo altro indicio , che 
egli mai fi compiacefle di fomiglianti vendette; né par verifimile,che 
in età già avanzata vokfle fare ciò, che negli anni più fervidi non 
avea fatto giammai . 

bulla fine del 1^34. cominciò il Taflbni ad efler foggetto a di». 

B b 2 ver- 
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verfe infermità, k quali fintlmente a' ^s• d* Aprik dell' anno Qgaen^ 
te il conduflèro al fepolcro • Ecco il lureve racoonco i che della mone 
dì effo ba inrerito nella fua Cronaca lo Spaccini fotto qwl giomo^r 
Molff di fono fi mi fé hm cem rogne graffk 9 ka votuto fmgsrfi ssìh 

tu cke ejfendù alf efk t anni ( fettantuno) $ggf dop^ definme è 

motto con molto fontimento de Juoi peccnti . Fu Tepolto OBorevoImente 
in S. Pietro nell* Arca della fua Famiglia, ma farebbe ftaio a bram»- 
re , che qualche durevole monumento fi fbffe innalzato alla gloria di 
^ valorofo Scrittore. Il Can. Annibale Saffi , che gli era fempre ftato 
amiciffimo , aveagli fatto kxAfot in marmo un elogio, ma che troj^ 
pò fapeva V infelice gufto dd fecofe. Eflb però non £1 efpolio al puk 
bltco ;^ e fi conferva tuttora preffo i Signori Cónti Jacopo e Silvio SaC^ 
fi della famiglia medefima del Can* Annibale • 11 Muratori d ba data 
notizia di tre teftamenti diverfi fatti dal Tafibm , il primo nel i^ia» 
il fecondo nel itfja , il terzo , che fu pofio in decoziooe, nel 1^35. a* 
30. di Marzo ; in cui oltre diverfi Legati , lafda al Mardw Taddeo 
Rangoni it Riirntto dei Re di SveT^Sj enn litretto di veifie getterà- 
V(loni y the fi trùveti nel fuo Armario y al celebre Cavalier Fulvio Tc« 
fii i fuoi libri e i fuoi icritd, al Capitan Mando Taffoni [ fuo figlio 
naturale , giovane dapprima difcolo e libertina, poi fatto faggio e di» 
venuto valorofo nell* armi al fervigio del Prìncipe Lui^ d' Eftejven- 
ricinque ducatoni al mefe, e finaldiente nomina fuo crede Ffa. Marcanp» 
«mio Taffoni Cavsdier di Malta fuo parente. 

Le opere del Taffoni ce ne icuoprono abbaffiuiza Y indole e il capi 
ratiere, fenza che noi d trattem'amo a defcriverlo minutamente* Nìuf 
no più di lui fa nemico de* pregiudizi» Uo fenrimento. feguico da tut^ 
ta r antichità non avea preffo lui alcun pefo , fe la ragione nonf glid 
perfuadeva; e poco giovava ^ che qualche componimento foflé ftato fi- 
nallora efaltato con fomme lodi, fe ci txA trovava conforme al fiio 
gufto • Quando d psendeva ad danunar qualche Ubro , non vi era ncc^ - 
che gli sfoggiffis dagli occhi ; nulla in ciò inferiore al fuo condctadip> 
no Lodovico Caftdvetro^ ma affai più felitc di lui nd rilevare gli al* 
tcd difetti» Perciocché dove qoegli ufa comunemente qiieL ièoco e di« 

giof 
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gHUio ftil didafcalicoy e fi perde fpeflb in troppo fottlU e inutili fpo^ 
'Culazioni, il Tafibni al contrario in ogni co(a trov» occafione afchfP- 
tue i e invece di mordere il fno avverfarlo lo rende oggetto di rifo • 
Tali ibno le fue Confiderazioni fiiUe Rime del Betrarca, fulle quali 
talvoka egit iparge sì piacevoli motel ^ che chi ha voluto ribatterli k^ 
riamente, ne ha ottenuto. piil compaffione che Jbde» I fiioi Pimfieri ci 
moftrano ancora più chiaramente la libertà, con cui opinava e fcrive- 
va il TaiToni • Benché egli non fi>fle neUe cofe Fifiche molto iftruito, 
non poteva fofferir nondimeno, che Ariftottle fi avefle a confiderare coi^ 
me un in£allihile oracolo , a cui non foffe lecito contraddire fenza ìup 
correr la taccia di empio beftemmiacore * Più volte peròlafcioffiilTail 
ioni trafportare troppo lungi dal fiio defiderio di combattere i pnegiik- 
dizj della antichità; e V amor delle cofe nuove gli fece trovar difetti^ 
ove niun' altro li fa trovare, e gli fece ibftenere opinioni, dbe fi ri» 
miran da' (aggi non altrimmti che paradoffi • Per ciò che appartiene 
alla Poefia, ninno, io credo, gli può contraltare il primato nell* eo^' 
eellenaa deUo ftile Eioicomioo; e la leggiadria delle immagini, la fé* 
condid ddla £mtafia, la facSità dello ilìle, fon pregi ulmente fuoi 
propri , che non fi troverà di leggia*i chi gli pofla ftare al confro» 
to • Ma veniamo omai a parlare di ciafcheduna delle opere da lui com? 
poft^ , nel ragionar delle quali ci verrà oocafione di produrre più altrr 
notizie^ che a quefto luogo avverctamente abUam rifervace • 

Opere Stanapate^ 

L TÉffe de^ Qjfipi del Sig. AUffmUf Tsjpmi défi sllé lucide 
S$ttl$0f$ 0$giém$ , e dedicsti agli Dlufiriffim Accadmici dtlU Ctufcéu 
In Modena.* i<$o8. in 8. coli' imprefa delJa lumaca appiccata ad uà 
muro di cafi mezzo rovinata, e col motto Sncco meo • il Taflbni proi^ 
teftò , che quefla edizione enfi fatt» contro fiia voglia ;. ed egli ne fipp 
ee perciò una affai più ampia e più corretta edizione , col titolo: Va* 
riefi di penfieri divifs in IX. Parti , nelle qnali per via di quefitl 
€§n nnevi fondamenti a ragioni Jl $raf$ano le psk cmiefe materia No» 
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tursU^ Morali , Civiìi , Poeficie , I/lori eie , ed Mitre fscoìtì^ che />- 
gìkn venire im difcotfo f£ Céfvslieri , e Profejfàri di Lettere . In Mo^ 
denn: prejfo Giammerié Verde i6lz. in 4. Avverte Apoftolo Zeno, 
che una copia di quefta edizione corretu e poftillata per man deKTaf- 
fohi, coli* aggiunta del Libro X. era nella Libreria Recanati in Vcp 
nezia {6) . 11 detto libro X. fìi dato in luce dal Taflbni in una rìftam* 
pa , che della fua opera fi^ce fare in Carpi : per Girolamo Vafcbieri 
mi i6io. in 4. colla dedica a Monf. Paolo Cóccapani Arciprete di 
Carpii dietro alla quale vennero poi altre edizioni, cioè in FenoTjaz 
per m Antonio Brogtioli 167,6. in 4. che nel titolo è detta f ottsva • 
Ivi per BareT:^ BarezSi! 16^ Ivi per Giami. ConT^iti 166$. Ivi 
per Mi lecco 1676. Deefi qui correggere un leggiero equivoco del Mur*. 
tori, che attribuifce al Boccalini T elogio di quest* opera, che fi leg- 
ge nella Parte IIL de' Ragguagli di Pamafo , perciocché quefta terza 
Parte non è opera del Boccalini, ma dì Girolamo Brìani Modenefe. 
latorno a quest' opera abbiamo una lunga lettera da Gafparo Scioppio 
icrltta al Taflbrti da Milano il i. di Maggio nel Ì52.8. nella quale lo- 
da altamente T opera e T autore , e fì ftende poi lungamente in par- 
lar dello Stato della Gramatica Latina a* Tuoi tempi (7) • Ma fé i pen- 
fieri del Taflbni trovarono lodatori, trovarono ancora , e in aflai mag- 
gior numero^ biafimatorì • Il poco conto, eh* ei moftrò in effi di fa- 
re dell' autorità di Ariftotile, e la lunga e rìgorofa criuca che vi ioi 
ferì contro di Omero, fcandalezzarono altamente i feguaci di queir atw 
tico Filofofb, e di quel gran Poeu .Ma fopra ogni cofa feri le orec- 
chie de* dotti il dubbio da lui propofto, fé le Lettere, e le Scienze fof» 
fero utili e neceflàrie a* Principi, alle Repubbliche, e a' Giovani, di 
che per altro avea già difputato il celebre Celio Calcagnini , né allora 
fi farebbe certo penfato, che a*aoftri giorni un altro eloquente difcorfo 
fililo fteflb argomento dovefle da una illuftre Accademia eflere folenn^ 
niente premiato. £ più ancora fpiacque la nuova ^ e, come parve , mo- 

ftruo. 



(6) N'^te al Fontan. T. TI. p. ^if. 

(7) Grammat. Philofoph. p. 337^edit« Ven# 1728. 
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ftruofii opinione da lui foftenuta , che non dovefle crederfi infame il 
meflier del Carnefice ^ il qual pafTo perciò egli toìb dalle pofteriori 
edizioni • Benché però molti biafimaflèro per cai riguardi il Taffoni ^ 
niuno allora prefe a combatterlo direttamente » e le fanguinofe bat« 
taglie lo attendevano alT occafione della ièconda opera da lui pubbli» 
cau. 

!!• ConfiiiTén^oni foprg h Rim$ del Fefrarcé . Im Modens : per 
Giuliano Céffiani io6g. in 8. e di nuovo col tefto del Petrarca , e 
colle giunte alle note del TafToni tratte da una copia ppftillau di man 
dell'Autore , che (i confervava nella Libreria di S. Carlo ^ e colle Of* 
fervazioni del Muratori: im Modena: per Bgrt. Soliémi* 1711 • in 4»/ 
E pofcia in Venei^M : per Sebeftiéme Colete 1727. in 4. Avea il Tad 
foni ferine la maggior parte di queile Confiderasuoni nel 1601. nel 
viaggio eh' ci fece tornando dall'Italia ) ove dal Card. Colonna era 
(lato inviato , in Ifpagna , e noi efamineremo tra poco nelf articolo 
di Paolo Teggia , fe parte alcuna avefle in effe quello Scrittor SafTole* 
fé • Appena fu deità alla luce qued' opera ^ che gran rumore levolfi 
contro il Taflbni . Riprendere anche una fola fìllaba del Petrarca y pa^ 
rtva imperdonabil deUtto • Or che dovea dirfi di un uomo j che ardi* . 
va di trovar difetti , ove tutti gli altri aveano finallora trovate rare 
bellezze? In Padova fiagolarmente deftò grande fcandalo T opera del 
Taffoni y e Giufeppe Aromatari da Aflifi fii quegli ^ che ivi prefe le 
artni in difefa del Petrarca» Pubblica egli dunque in Padova dalle (lani« 
pe di Orlando Jadra nel x6iu le fue Rifpofte élìr Confiderém^ioni del 
Sig. Alegkndro Téjfoni foprs le Rime del PeerarCéi. Ma il Taffoni 
non tacque 9 e fotto fiato nome rifpofe all'Aromatari col feguente 
libro» 

IIL Avvertimenti di CrefcenT^ìe Pepe s Giu/eppe degli Aromi- 
ieri inteme alle Rifpofle date da lui elle Confiderexioni di Alejjen» 
dro Tejfoni fopre te Rime del Petreres^ In Moiens: per Giulism 
Ceffieni. lóiu in 8« L^ Aromatari però non depofe Tarmi; e ulcl di 
nuovo alla battagCa co'^ Dialoghi di Felcidio Mehmpodio in rifpofle 
egli evvertimenti deti fotto nome di CreJcenT^o Pepe Giufeppe de^ 

gli 
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t^i Afùwunmì imnn^ Mt rifppfte futtt de Im mIU Con/UifétT^oni di 
itìejfMnifo Taffom fspTS le Kiwu del Pettatcs. Im P^ene^Jé : per Evsi^ 
gehft0 Dettcàéna lói^. Ì0 8. Quefta replica dell' Aromatari puare at- 
tamente il Taflbni; e li^ciaado troppo libero il freno alla iua colkii 
ra 9 e al foo ftile mordente e (àtlrico diede alla luce : 

IV. Tende Roffe^ Rtfpofle di Girolem Nomifemii ei Dielegki 
di Fekidie MeUmpodie. Ignem gladio ne ferìas • Im Ftémcfert ( cioè 
in Modena ) i6i%* m 8. Quefio titolo die il Tafibni al fuo Ubro al« 
kdendo al coftume di Tamerlano j che , quando entrava in battaglia ^ 
fpiegava una Tenda Rofla. E cerco il Taflbni fi rivolfe contro del 
tao avverfario con tutto il fiirore d*un inferocito guerriero* Non fa» 
peva egli perfuaderfi, che un giovane di circa 2j. ahni|_ qiial era al- 
lora r Aromatari , avefle avuto coraggio di muovergli guerra; ed em 
perfuafo, che que' libri fofléro zxaX opera di Cefare Cremonino, o di 
Paolo Beni ; e perciò contro di effi ancora menò la fpada a due tagli. 
Vogliono alcuni 9 che 1' Aromauri avefle pronta una teru Scrittura 
contro il Taflbni, e che ad iftanza degli amici non la pubblicafle; ed 
adtri aggiungono 9 che poco mancò, che dalle penne non il paffafle a' 
pugnali . Ma una lettera fcritta a que' tempi da Lorenzo Pignorja , e 
citata dal C. Mazzucchelli /8), ci fa vedere, che l'Aromatari in que> 
fta contefa fi contenne fempre ne' fentimenti propr; d'un nomo one- 
fio . La Tenie Roffe fu poi riftampata in Venezia nel iToa. col fio» 
^er l'antica data del itfrg. , ma V Errete aggiunto alla prima ediaoN 
tie, e che manca nella feconda, fcuopre la loro diverfità* 

V. Le Secchie^ Peeme Eroicomive ff Andrevinci Meli fine con gii 
ergomenti del Cen. Alberto Bsufoni eggiuntevi in iihime il primo Cen^ 
$0 de ir Oceeno del mede fimo Autore. In P erigi : prejfo Tuffen du Bray 
elle ftrede di S. Ciecomo elF infegne delle Spicbe meture MDCXXIL 
con Privilegio dei Re in lu Ecco l'opera, che ha renduco immor« 
tale il Taflbni. Il folo numero delle edizioni, che fino a' noilri gior< 
ni ne fono ftate promulgate , può efler pruova del merito di quello 

Poe* 

<8) Scrìtt. Ital. T. L P. IL p. mi. 
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I^oema ; t cui dcefi la lode di «ffiue ftaco il pomo , cbe in quefto 
gènere fi potefle proporre a modello d'imitazione. L'enaditiifimo 
Dote. Glannandrea Barotti alla magnifica azione fattane in Moderni 
nel 1744. ha premefla una Prefazione , in cui ci dà Tefatu Stona di 
questo Poema, e delle vicende, a cui vivente F Autore ia fottopofto* 
E noi ne fcegfierem le notizie più àtgac di effere ricorda te. Nella 
lettera , cbe il Tafibni in nome di Gafpare Salviani fcriffe con idea 
di premetterla al fuo Poema, ma che non fu pubblicata che nelP ac» 
oennata iedizion Modenelè, ei dice, che quefto Poema fii comìnciaiD. 
nell'Aprile, e finito nell'Ottobre del itftì* Ma il Barotti con aflai 
buone ragioni dimoftra, che ivi debb'éflere corfo errore, e che dee 
l^erfi l'anno 1^14. E certo, come fi pruova con moke lettere 
dello fteflb Taflbni , iulla fine del i6i$. ei ne fece fare alcune copie • 
Era però allora il Poema in foli dieci Canti divifo, e folo nel idi& 
vi aggiunlè gli altri due Canti e fegu2 ancora fino al i^ia ad ag< 
giugnervi le intere ottave. Nel i6i6. cominciò a trattar di ftampaiw 
lo, e fé ne fccefìn Padova il primo tentativo. Ma parte per le difiU 
colta firappofte da un troppo rigido Revifore, parte per la di^zia 
dello ftampatore, che quando era fui cominciare la (lampa fii chiulb 
ìb prìgion^lP una Scrittura da lui fiampata, il progetto fii inutile. 
Il Poema da Padova pafsò nel 16 tj. a Modena , e il Caffiani aveane 
cominciata la (lampa* Ma pareva, ch'effb portaffle (eoo la di%razia a* 
fuoi fiampacori . Anche il Caffiani fu allor fatto prigione per avere 
ftampàte le Rime del Tefti , come abbiam detto nella Vita di que{b 
Scrittore; e la prigionia del Cafliani fece, che l'Inquifitore rivocaflTe 
la licenza, che data avea per la (lampa. Nel idi8. il Canonico Al- 
bertino Bari(bni rinnovò il trattato per dare alla luce la S^ccJUa in 
Padova (otto la fiata data di Lione, e il Taflbni, che ributttto dalle 
difficoltà incontrate pareva quafi averne depofto il pen(|ero , s' induf- 
fé a per metterglieto,fingolar mente perchè rifeppe, cerne egli feri ve 
in una lettera de' z8. di Aprile del detto anno, cJieU BrseféotttBO ds 
TiJhJM i er0 mejfo féitte snebbigli un Potms concwt en7i0. Ma an« 
che quella vola il tentativo fii inutile; e parve che ogni cofa fi unif* 
Tom. V. Ce fé 
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fis a contraftare al TaflToni T onore della pabblicazione del fuo Poema» 
Finalmente Pier Francefco Barocci Segretario del Marchefe Scaglia in 
Parigi nel i6zi* fecelo ivi la prima volta (lampare col titolo , che 
abbiam riferito • tran già quattro anni , che era ufcito alla luce lo 
Scbirno degli Dei del Bracciolini , a cui perciò alcuni danno il pri» 
mato deir invenzione di quefto genere di Poema • Ma poiché è certo 
die il Taflbni fin dal 1^15. avea finito il fuo , e già ne correvano 
copie, e per Talora parte non fi è ancora provato, che il Bracciolini 
avefle fin da quel tempo cominciato il fuo Poema , fembra che la lo- 
de di preferenza fi debba al Taflbni , finché non fi fcuoprano altri 
monumenti in favore del Bracciolini • Oflerva il Barotti , che due di- 
verfe (lampe fé ne fecero Tanno fteflb in Parigi, Tunica diverfità del- 
le quali confifte in ciò , che in una la lettera dedicatoria a Madama 
di Bonoglio è breve e Italiana, nell* altra è lunga e Franccfè, né fi può 
decidere qual di effe foffe la prima. Offerva ancora, che* colla data dell* 
anno medefimo fé ne fece una riftampa in Venezia colla data di Parigi , 
ma che la peflima carta» e i caratteri logori la fcuoffbno abbaftanza. 
Frattanto la pubblicazion della Secchia ottenne al Ta(roni elogj in 
ugual copia che biafìmi* Alcuni, che vi erano dileggiati^ne menaron • 
rumore , e Taccufarono preffo il Pontefice come Poema Avo ed irre- 
L'giofo • La Congregazione delT inquifizione deputata perciò x efamip 
narlo noa volle proibirlo; ma ne fofpefe la vendita, finché non foffe 
corretto • Continuò nondimeno il Poema ad effer venduto , e letto da 
tutti , e finalmente confìgliato il Taffoni a correggerlo , come a lui 
jReffo pareffe meglio, ei vi pofe la mano, e ne fece la feconda edi« 
zione,. col titolo di Secchie Rspìin^ e col vero fuo nome in. quello 
modo : Ls Secchie Rapiu Poems Eroicomico , # V primo CMfo delF 
Oceano del Tajfoni riflumpsti con licenze de^ Superiori , e con privi-' 
ìegio. In Ronciglione (cicé in Roma), 0d iftsn^ di Gioì Ssnifin 
Rugioni Penna MDCXXIfT. Vi precede uà Difcorfo a D» Antonio 
Barberini fottò nome di Girolamo Preti,, ma credefi eoa buon fonda- 
mento eh' effo pure fia opera del Taffoni • Il Pontefice Urbano VIII. 
volle rivedere il Poema cod riftampato prima che fi pubblicaffe , e 

coiw 
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configliò il Taffoni a cambiare qualche altra efprefllone; dal che n^ 
viene qualche diverfità , che fi vede in alcune pochiflime copte ^ a cui 
fece caml)iar que' fogli • Due altre edizioni & ne fecero in Venezia 
r anno i6i$. una da Giacomo Sarzina , T altra, da Giacomo Scaglia ^ 
e a quefta feconda aggìunfe il Taflbni due ftanze traila XLV. e la 
XLVI del Canto VII. Finalmente una nuova edizione ne fece lo Sca^. 
glia nel 16^0. aggiuntevi le Dicbisirénjgm di Gàf^éte SàlvUni^ 
cioè dello fteifo TafToni. 

Quefte furono le edizioni della StccBh Rapifs , clie fi fecero vl^ 
vente il Taflbni • Dobbiamo ora annoverar le altre , che dopo la 
morte di eflb han veduta la luce 

In Vegliai per lo Scilla 16^7. in 12. 

Ivi 104-2. Ut 12, ÉÈj^ 

In Bologna: per Carlo Zencri 16 si.^ t ivi per Domenico JSar^ 
iien 16 s 2. in 12. 

In Veneti per Niccolò Pe\\ana 1664* in i2. 

In Bologna per Giacomo Monti i6é^. in 12. ivi : per Giufeppt 
Longhi Ì670. e di nuovo per lo ftejfo tójs^ in 12. ^ 

In Parigi colla traduzione in profa Francefe di^flietro PerrauU 
preffo Guglielmo de Luyne io? 8. in lu 

In Bologna: per Giufeppe Longhi ióB^. in i2. 

In Modena: per Antonio Capponi ijop, in i2. 

In Bologna : per Cofiantino Pifurri §709. in 12. 

In Venezia i per Domenico Lovifa 1711. in t2. . 

In Londra: tradotta in verfi Inglefi 17 is^ (9)^ 

InJjIene^ia: per Domenico I^ifa 1726. in 12. 

In Bologna*, per Cofiantino Pifarri t7i7. 
; In Ojxford. Nel Teatro Sceldoniano 17 i7. 2. tomi in S. Edizlpii 
ne ^flai bella • 

Im l^em^svper Giufeppe Beftinelli 17^9* in S. colle dichiara-: 
zioni del Salviani, e cqlle annotazioni del Dote. Pellegrino Roffi» Il 

Ce !t ^ Dott. 
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Dote. Roffi «vea fané (lampare feparatamente le fue annotaziottr m 
Piacenza nel 1738. E contro effe fa pubblicata Tanno medefimo una 
graziofii Critica intitolata : Errata Corrige per te /hmetm^eni àet 
Do$$. Pelhgrino Reffl &c In Venezia 1738. aiFInfegna detU Verità^ 
in 8. Quando poi ufciron di nuQvo le dette Annotazioni infiem oA 
Poema del Taffoni , fu dato alla luce queft^ altio opnfeob ; Querele 
per la Hftan^e fatta in Venezia da Gin/eppe BettinelH fanne^zyi^ 
della Seceèia Rapita &€. In Cuhmiae al Meno dalle ftampe di Re/' 
fi Tnmivieni • Di amendue quefti opufcoK alcuni fanno autore il £>• 
praccicato Barotti , altri il Dott. Domenico VandeHi ; e forfe amen- 
due vi ebbero parte. 

In Bologna : per Ferdinando Pi/ani rT4o. in i^. «^ 
JLa Secchia Rapita cótH^dichiaraiioni di Gajpare Salyiani Ro^ 
meffio: fi aggiangòna la Fref airone e h annata\ioni di Giannandrea 
Barotti Ferrarefc^ le varie Legioni d^ Tefti a penna^ e di mobe edik 
%ioni^ e la Vita delP Autore xompojla da Lodovico Antonio Muratori^ 
In Modena: per Bart. Soliam e 7 44* Edizione per ogni riguardo^ man 
gnifica 9 e da antiporfi a tutte le alrre annoverate Imon • 

Ih Pari^prejfo Loreni^ Franiti 1776. 2. tona in 8. ^ colla Ytia. 
dell'Autore ferina dal Muratori , le Rifleffioni del^ Feifault,. k note 
del Salviani A:c. Edizione belliffima •. 
In Fitemif tTi^n in 2. ' 

Al Trìonf di Mudnis pr^una Segia tolta ai Bulgnis Foertta Rim 
dicol tràfpurtà in lìngua BvJgnefa dà urù Accadetrdeh dal TridtlV. //S: 
Modna. Fer pered éT Bertelmì SuUan 1767. in 4* 

VI. Tilippicke in 4. E' quefto un larifitmo libro , di ||i non è 
ben certo, fé fia amore ìì Taflbni • Defcrìvianiolo prima fecondo la co» 
pia , che ne ha T Eftenfe , e poi ci faremo a cercare, di chi debba 
crederfi opera . Non v' è Frontifpizio ; ma la prima pagina et offre i) 
titolo df Cadnvatùria ptima allufiva: al Caduceo £ Mercnrio, fimbdo 
della Pace ; Quefta Cadncatorra è in^ carattere corfivo diyei4b dal re^ 
ftante del libro ;/ed è un' efercazione alla pace, a cui nel fine vedefi; 
Ibttpfoitco r Inmminste^ Aseadeimee Libero. Segue pofcia £f Wtlippim 

ea 



MODENISE. 005 

M l,e dieOD ad effii fei alm io ctrattere tondo e picciola feiisa nu^ 
nerazione di pagim, e con mucazioii di fegiftro ad qgni Filippica^ 
Le prime due non hanno né fottoTcrizioiie né data • Alla terza ^ che 
ha per titolo RéfgiMonwnto S huth , fi aggiugoe al fine la data del 
1^15. Alla quarta e alla fettima li fottofcrive T Itnmmm0$o /kcMièmi^ 
€0 Libero , e fi aggiugne per ultimo la Rifpofis atte Serittun imiièd 
h$e THippIch ^ lì Muratori, che ha ignorata la ftampa di qucfte 
Filippiche^ dice, che prtfib il Conte Alfonfo Saffi ha vedute due *di 
èffe MSS. , che fembcaoo fcritte di man del Taflbni ; e a me ancora 
è fembrato di conofcervene il carattere, e fono lei due prime, frallefet*^ 
te indicate • Certo allor corfe voce , eh' effe fodero opera del Taffonr^ 
e lo Spacdni, che le inferì amendne neUa fua Cronaca, fetco il id& 
d^ Aprile del 1^15. coA ne òkc: SiguifM h copiét di dme Filippica ^ 
€ùm9f0 Sp0ff$0rtP è $emm$M 9pinhne fismo del Sig. Alfffkmdro TsfMs^ 
# perde vengo$$o ripu$0U Mie y le bo volute tegiflrm ^ • Il Taflbni ' 
medefimo. in una delle foe lettere al Can. Saffi fcritta da Torino a' 5* 
di Luglio del \6xo, fembra dame qualche indicio : WU dà pih fsfli^^ 
dio quiltù , eie psffg quì^ dove gli Spiamoli fann^grsmde ifiénzfi 
"c§m$ro di me per quello eie V. S* fspri poi . E Pimdovimsi s non mi 
fidmr di loro uel psffsre per h' Stato di MHmmo. Colle quali parole 
par oerto eh* er voglia alludeit alle dette Filippiche . Finalmente Io 
fiile di effe , cioè delle prime due [ che quanto alle altre , le quali fi 
raggirano fingolarmenie fu^i affiiri della Repubblica Veneu , noa 
v'ha il pià'l^gier fondamento per farnelo autore} a me par certo^ 
che abbia molto di quel del Taflbni. Ciò non oftante iL Muratori 
produce una pcotefta da eflb fatta, io coi afferma, che jpv^ gi»én^ 
Dio di ttott sver msti compofls im tal m^teris étltrs Scritturs^ eie h 
"BjfpofiA al Socciuo Genovefe , eie -gvevs ferino contro il Sig. Ducs 
di SétvojM con sjfsi vHlsns nienieut\ (di queAa rifpofta non fappiam 
che fia avvmuto); e aggtugne, che Imprime due Filippiche fono o<« 
pera di un cotal Fulvio Savojano autor dì altre Somiglianti Scrittuie- 
cono* gli S^nuoli; e che a torto parimenti gli è ftato attribuito 
un altro libretto intitelaco : VE/eqme delU JUputM^otto di Spaguai 

Se 
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Se debbafi maggior fede alle ragioai da me poc'anzi allegate, o a 
quefta protcfta. dd Taflbni , io lafcio che ognuno il decida per (^ 
medefìmo • 

VII. Somifto Fulvio Tefii . Frallc Rime del Tcfti dell' cdizio? 
di Modena del 1617. Quefto Sonetto ^ e quello ch<^ abbiamo accenna:^ 
fo nella Vita del Taflbni , un altro fopra la Città di Modena pubbli*, 
cato nelle Note del Barottitalk Secchia Rapita (io),. e un altro dato 
in hice dal Muratori, fono i foli a mia notizia, che del Taflbni Ciam 
no lUti finora (lampatì. In Poefia latina non fi fa, che il Taflbni fi 
cfercitafse, ma è ptfibabile , che fofle da lui compofto quel diftico^ 
che fi legge lotto il fuo ritrano, ov*egU è dipinto con un fico ia 
mano: 

Dcxtera cut ficum^ qums , atea gefia inanem f 
Longi operìs merccs hsLC fuìt: auU dedita 

Open inedite j o fmanitem 

f 

Vili. Ragtinamento era il Sig. Cavalier Furio Carandino^ & il 
Sig, Gajpare Prato intorno ad alcune cofe notau nel duodecimo delP 
Inferno di Dante. Il Muratori ne ha veduto T Originale preflb ilSig. 
Gio. Andrea del Mónte, e io non fo fé eflb fia quel medefimo , che 
ora ne ha V Eftenfe , che mi fembra di man del Taflbni ^ benché il 
carattere fia alquanto piik grande dell'ordinario. Vi precede la dedica 
dd Taflbni al Prìncipe D. Aleflandro d* Elle, che fu poi 'Cardinale ^ 
fegnau da Roma a' z^. di Novembre del 159 ir I due interlocutori 
da lui ìntiodotti prendono a eiàininare que* verfi di Dante : 
Quivi e AUffandro & Dionifio fero , 
CIu fé Cicilia haver dolorofi anni^ 
Et quella fronte^ cK ha il pelo nero , 
P A\\olino ; & quelT altro ch^ è biondo 
E Oòiiio da £fie^ il qual per vero 



Fu 
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Fu /pento dal fjglìaftro fu nel Mondo (n) . 
e il comento che ad effi fa il Landino, il quale ne prende occafione 
di una lunga digreffione contro Aleflandro Macedone , né fa alcuna 
difefa di Obiszo da Efte sì indegnamente oltraggiato da Dante. Petw 
ciò il Taflbni per mezzo loro difende prima la fama di Aleffandro , e 
pofcia quella di Obizzo, e di Azso di lui figliuolo. 

IX. Difefs ^ Alejpsndro Msadme . Il Muratori la cita come 6« 
fidente preflb il Conte Alfonfo Saffi , e ci afficura ch'ella i opera di- 
verta dal Dialogo già indicato; e che In efla s'introducono a ragio- 
lUire Annibale Saffi y un Cavalca , e uà Valentino » 

X. Errico , Trugedis , linee del decime off 000 snme di Aleffafe^ 
dro Tsffomì . Il Muratori afferma di averla veduta con quello titola 
fcritta per man del Taflbni preflb Jacopo Bafcbieri già Cancelliere 
della Comunità di Modena. Fu dunque efla da lui compofta in età 
di i8. anni ; e. perciò fatto alquanta più maturo y cioè in età di iz. 
vi aggiunfe un Ragionamento col titolo Locus Peemifenfiét y in cui 
biafima alcune cofe. Efla però, avuto riguarda Angolarmente all'età 
del Poeta t ha non pochi pregi, e fa conofcere il talento, di cui egli 
era fornito. Una copia fé ne ha ancora nella. Libreria Pagliaroli. 

XL Di f cor/o in bì efimo delle Lettere. Si conferva, e per quanta 
fémbra di man del Taisoni , nella Libreria Vallicelliana de' PP. deir 
Oratorio in Roma, come afferma il Muratori, il qual crede ^ eh* ei 
lo recitafse nell' Accademia degli Umorìfti , e che da efso traefse poi 
l'argomento del Quelita da lui pubblicato tra* fuoi Penfieri» Traile 
molte lettere del Tafsoni , le cui copie efiftono prefso i Signori Van** 
dalli, ho trovata la feguente, con cui f;!mbra, eh ei mandi in dono 
al Duca d'Urbino, al quale fcrive, queflo fuo Difcorfo; il qual per- 
ciò potrebbe crederli che fofse flato flampato : Se quejta mio libro foj^ 
fé in loie delle Lettere , come è in contrario , e non rrC havejjero rìte-^ 
nato gli altri tanti rijpetti^ che f^. A. veirà , a ninno più era da de* 
dicarlo , che a Lei , che in ejfer letterata, avanza di gran lunga tutti 

gli al^ 
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;gli altri Principi ielTttà nofirui perciocché veramemt i libri non /ha^ 
verebhono a dedicare a chi non gli intende^ ne ffifta di maneggiarli . 
Ma havend*io havuta eoa mala forte in quefia profejfione^ e cojì poco 
honore ricevuto da leij che V danne ^ e Pira m* hanno incitato a vai^ 
derla^ percffio mt^jia chìufo T adito a dedicare a V. A. le mie fatU 
che^ non refluo per que(io di fargliene dono^ e di fupplicarla ^ come 
fo umilmente^ a gradirla^ poiché anco fra i biafimi appajfionaa ^ noi 
niego^ troverà r. A^ lodi fincere e pere^ né fofe le difpiaccrà dì vcm 
dere dato U loro luogo alTarmi^ ^ alla prudenza Ovile . V. A. è glom 
riofa , e ha fventata la gonfie\ia delle perfone vili e dappoche^ che inm 
Jttperbiti da quattro lettere in croce ardifcono di muover guerra df Prihm 
tipij e di chiamargli a duello. Se in tante carte havrò detto cofa al^ 
eunaj <he piaccia aU A. F.^ il fuo gufio farà U mio premio^ e U fét^ 
may ch'aio ne pretendo; che la viva voce de' Principi grandi^ e come 
Lèi intenientij ferve d* Oracolo^ e può dar anche credito e nome a chi 
noi merita per fé ftejfo . Guardi il Sig. Iddìo lungamente la perfona 
di V. A. alla quale con hunàli§ma riverenza m^induno • Ma forfè 
egli incefe di ragionare de' Tuoi Penfitri^ ne' quali fi legge l'accennar 
to Quefito fallo fteiTo argomento • 

XIL AnM$a:fìoni fopra ti (Vocabolario delta Crufcg • Ndl' articob 
di Giulio Otconelli àbbìam dimdftrato, che quefti è veramente Tau* 
tore di quelle Annotazioni, che fotto nome del Tafsoni furono ftan^ 
paté in Venezia nel 1^78» Ma anche il Taflbni p^ftillò di fua mano 
il (uddetto Vocabolario della prima edizione fatta nel i5iz*, e la co- 
pia di eflb da lui cosi poftillata fu veduta dal Muratori preflb . i Ni- 
poti del celebre Dottor Kamazziai, ed è quella fteUfa probabilmente 9 
che ora vedefi neU' Eftenfe, in cui le poftille fon certamente di mano 
del Taflbni . Era quefti ftato afcritto a quella celebre Accademia fin 
dal 1589. come ha provato il Muratori; e avea icrìtte quefte annota- 
zioni per inviarle all'Accademia medefima^ acciocché ne facefle.ufo. 
In fatti nelle Giunte MS& del Dott Domenico Vandelli alla Viu 
del Taflbni fi legge una lettera al Vandelli diretta dal Dotr. Barotti a* 17* 
d'Aprile del 1731. in cui lo avvifa, ^he il Marchefe Andrea Àhu 

man» 
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manni Segretario dell' Accademia aveagli fcrìtto, che ne* Ricordi di 
tfla fi legge y che il Taflbni aveale veramente mandate all' Accademia 
medefima; che efle furono ricevute con iftima dell'Autore, ma con 
Ibfpenfion di giudizio; che foron date a diciotto Accademici, perchè 
le efaminaflèra, e che molte Lezioni fiiron fopra effe recitate nell'Ac-* 
cademia. Avverte innoltre il Muratori fulla te>limonianxa del foprad* 
detto Dott. Vandelli, che nella Biblioteca de' PP. di S. Onofrio in 
Roma trovafi anche una copia dell'edizione del Vocabolario del idzj» 
poftillata pure per man del Tafibni • 

XIIL PofttlU mI Memorisle detU Lingue di Giscomo Perg^minii 
Nell'Articolo di Giulio Ottonelli abbiamo indicati i fondamenti , pe* 
quali piurtofto che a lui crediam che debbanfi attribuire al Taflbni le 
poftille MSS., che alla copta del AUmwisle del Pergamini efiilente in 
quefta Ducal Biblioteca fi veggono aggiunte. 

XIV. Rifirefto digli Amnali Ecclefiaflici Secolari con diverfe Con^ 
fidif intoni politiche e fMtticolsfi imporfsnti aggiunte alle cofe dette 
dal Baronie e dagli altri • Tre copie fcritte per man dell' Autore ne 
indica il Muratori, una prefso i Cónti Safli , Y altra neli' Archivio Se* 
greto dtUa Comunità di Modena, la terza nella Biblioteca Eftenfè^ 
che ne ha anche un' altra copia di altra mano . Ed è certo cofa ma- 
ravigliofa a riflettere, come il Taffoni uomo d'ingegno al par d'ogni 
altro vivace, fofse d Ibflerente nella fatica dello feri vere, quanta fé 
ne richiedeva a feri ver, tre volte di fua mano quell'opera, che è in 
quattro groffi volumi in gran quarto , oltre i tre originali della Sec^ 
cbia^ che fi confervano ne' meiefimi luoghi, e un altro,, che ne ha 
il Sig« Ferdinando Cepelli. In quefto Riilretto non folo ei compendia 
il Baronio conducendo la Storia dalla nafcita di Crifto fino al 1*^00*9 
ma or vi aggiugne, or vi corregge più cofe , fecondo che gli fembra 
opportuno. li Dica di Baviera avendo avuta notizia di quella fatica^ 
a cui erafi accinto il Tafsoni,. gli fece raccomandar la memoria di 
Lodovico il Bavaro efibendogli monumenti autentici per giudificarla. 
E il Tafsohi di fatto ne fece in più luoghi 1' Apologia. Trattò più 
volte di dare alle flampe quefta fua opera, ma fempre vi fi frappofero 

Tom. V: D d: io. 
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infuperabili difficoltà • Un faggio di quefb Compsndlo è ftato dato ak 
la loce dal Ch. Sig. Ab. Zaccaria (ii) • Il Muratori avverte^ che 
prima di queft^ Riftretto Italiano avfane 11 Tafsoni fatto un altro 
in Latino de* pritni otto tomi^ ài cui non fi fa, che cofa fia avve» 
nvtxxy. Ma egli foJf^etu» che di efso fi vaUlse Lodovico Aureli Peru- 
gino, che fiibito dopo la motte del Tafsoni pubblicò un Compendio 
Latino de' medefi mi Annali • Accenna anche il Muratori una Difefa 
del Baronio contro le <xnfure del Tafsoni , fcritta dal P. Celare Becilli 
della Congr. deli' Oratorio , che MS. confervafi nella Libreria Valli* 
ceiliaha in Roma» 

XV. Gi$mfe slU Crenacé di Ale^Mdfo fm Avolo ^ Di quelle^ 
che ibno icricte in Latino , fa mcvizione più volte il Muratori nella 
Vita del Tafioni^ e ne produce alcuni paffi • Ma non ci dice ^ ove 
confervinfi , né io le ho mai avute fotto 1* occhio. 

. USI. Rimo in lingue SfMgnnolé^ Il Muratori afferma di aver 
veduti alcuni verfi Spagnuoli dal Tafsoni compofli ; e aggiugne an- 
cora, e il.pruova coli' autorità del Menagioj ch'egli era intendente 
della Lingua Provenzale. 

. XVIL FofitUo 0lÌ0 Rimo di Gionfrsncofco Msjs. Il Muratori 
dice j eh' alcuni iquinterni ài quefte Rime ilampate, e poftillate dal 
Tafioni eran prego di lui medefimp* 

XVIIL Poflillo édU Commodis di Danto fiémpntà dà Aido n$l 
X50I. Quella copia poflillata per man del Tafsoni trova vafi nella Li- 
breria del March. Capponi in Roma 9 e ne han copia ancora la Li* 
breria Vandelli in Modena, il Sig. Ab. Giambatifla Vicini, e il Sig. 
Ferdinando Cepelli» 

XIX. ro^iìlo 0I Cmigimio doì Céfl^gUono. La copia del Corti- 
giano poltillata per man del Tafsoni era preiso il P. D. Pier Caterino 
Zeno C. R. Somafco, fiatello del 4:elebre Apoftolo Zeno. 

XX. Pofiillo sir ErcoImBo d$l Vmbi doìtodixiono dol i%no. Cip- 
tanfi dal Muratori , come efiftenti in originale prefso il Canonico Pe* 

rotti 
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rotti in penigli, e io copn nella Lihrcrui Gapponl in Roma, e nells 
Vandelli in Modena. 

XXt. Ritsxione delle cofe di Thmomey cioè delle fne vicende 
nel fervigio di qudla Córte • Ne hanno copia la Libreria Vandelli^ « 
la Pagliaroli , e tm^ altra ne è in quello Docale Archivio Segreto • 

XXIL M0HÌfefiù^ che ferve di tìffofh ad édcemi hikeìli infénmei 
$erj ufchi centra di lui Fénne x6i^ ( fingolarmente intoma alla iof 
nafcita). Quefto fu dà hii divolgato in^ occafionc deUr Scritmre contni 
eflb fparfe dal Bifaccioni , e dal Brufiintinì^ come fi è. gii narralo^ 
Ne è copia nella Libreria Pa^iaiofì . ^ 

XXIIL Delh Guerra deiU Vàltelttna LiM due. Di queft'op» 
ra del Taffoni y come però di cofa non^ ancora fiaiu , U menzione 
r Allacci [13] , e né parla anche il Ghilini nel Tomo IIL del &u> 
Teatro > che MS. conCcrvnR ptefla il Ch, Sig# D». Jacopo Modelli itt 
Venezia • II Muratori aggiugne, che perfema Bohgnefe S édto effkre 
(e io rofpetto che fofle Benedetto XIV.} rammentava una cotal tra* 
dizione 9 che il Tafsom accompagnasse D. Orazio Ludovifi Duca di 
Fiano e General della Chiera^ quando qnefti nel itfaj. 4mdò a pteiv 
dere in depofita la Valtellina; che in quella occafione deibriveisé itt 
verd con (bmma piacevolezsa qusl fio viaggio ; che eisendo poi que» 
fto Poemetto pafsato alle mani del Czti. Ludovifi figlio di D. Orazio^ 
quando quefti avea il Tafsoni a fuD Segretario , ^li il lefse con ìii- 
credibil piacere, ma che pofcia gittoUo al fiioto, perchè non rimap^ 
nefse a" pofteri poco onorevol memoria di fuo padre dal^Ta&oai in 
quel Poèma pofto graziofamente in ridicolo. 

XXIV. Pro Epifcopii V'enetis Apelogfa. Si conferva in un Codi- 
ce della Vallicelliana in Roma , m cui quefF opera fi attribuifce al 
Tafsom ; e ne è copia nella Librerìa Pagliaioli . Comincia F Autore 
Còl raccomare , che avendo il Pontefice Paolo V. intenogaso il CanL 
Afcanio Colonna, che dovelse farfi>di que' Ve(covi detto Stato Vene- 
to, i quali rìcufàvan di ammettere T Interdetto , il Cardinale avea. 

D d a. giur 

(i;) Apes Urbanas... 
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giudicato, che fi dove&e contro di elfi fiilminar la fcoiiiiinica« L'Au- 
tore confata queft' opinione , e reca molte ragioni a difela o almeno a 
icufa de' Vefcovi • Si àggiugne nel Codice fteflb , che Gregorio Pomi 
lece al Taffoni una affai ingiuriofa rìfpofta . Sembra però difficile z 
credere, che potefse il Taffoni ftendere qoefta Scrittura, perciocché^ 
come avverte anche il Muratori , efsendo egli allora al fervigio di 
quél Cardinale, non par verifimile^ eh' ci volelse combattere Topinio- 
ne del fuo Padrone • 

XXV. Rime. Varie Poefie del Taffoni inedite fi leggono in doe 
Godici di quefta Ducal Biblioteca , e in altri delle Librerie Pagliaro- 
li, Vandelli, de' Fratelli Araldi, e del Sig. Ferdinando Cepelli, ed 
effe fartbbon degniffime della pubblica luce, fé noi vietaffe la libertà^ 
con cui fono (crine • 

XX VL Liftere. Quattro tomi di Lettere originali fcritte.al Oh 
nonico Annibale Saffi fono (late diligentemente ferbate, e (i cuftodi- 
feon tuttora preffo i Sigg. Conti Jacopo e Silvio ^affi , da' quali mi 
è (lato gentilmente permeffo il vederle e Tefaminarle. L' Allacci e il 
Ghilini poc'anzi citati affermano, che un volume di Lettere del Taf* 
foni con(èrvavafi preffo quefti PP. Teatini in Modena , per Legato del 
Card. Aleffandro d'Efte. Ma (e effo vi è (lato, or più non vi efifte* 
Le molte fcrìtte al Canonico Albertino Barifoni confervavanfi in Pa- 
dova , come dice Apodolo Zeno (14J , preffo il March. Ugolino Bari^ 
foni , e ne ha copia la Libreria Vandelli. Alcune altre originali era- 
no preffo il medefimo Zeno, e di effe pure fi ha copia nella fuddetta 
Librerìa Vandelli , e nella Pagliaioli , e io pure ho copia di alcune 
di effe, e di alcune altre tratte da quefto Ducale Archivio Segreto. 
Tra' Libri di Apo(bIo Zeno confervafi un Codice , in cui contengonfi 
Lettere di diverfi fcelte dal Tiffoni , come degne d'effcre imitate per 
la loro eleganza, altre fcrìtte in nome di un Cardinale, che forfè fu 
Afcanio Colonna, di cui il Taffoni fu Segretario, e in nome di cui 
ne ha due Latine, e più altre fcrìtte prìvatainente dallo Jftcffo Taffo 

ni 

(14) Note al Fontan. T. i. p» 2pa« 
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CI per dLtrui inano» ma fpeffo da lui fteflb corrette. Una lettera ori* 
giiial del Tafsoni coolervafi in un Còdice di lettere di diverfi fcricte 
a Ferrante Carli Parmigiano nella Libreria Albani in Roma • Efsa è 
fcrltta dalla ftelsa Città a' 28. di Giugno del 1614. , e gli dice di 
aver ricevuto VEfamins del Carli pubblicata quell'anno fono il nome 
del C. Andrea dell' Arca contro un Sonetto del Cav. Marino^ a cui il 
Tafsoni fi «oftra di fatto poco favorevole 9 e dice di averne tofto 
mandata ima copia alla Sig. SmyoccHj nimica anch'elsa dicfaianiudì 
quel I^ta • Di quefta notizia fon debitore al Ch. P. Ireneo Affò. 

XXVn. Pcflille 0IF AmficléudisM firnnpsto èm Bm/Uìm mi IS37* 
La copia di quefto libro colk chiofe per man del Tafsoni , nelle quali 
egli compendia in profa Latina ciò che 1* Autor dice in verfi , confer- 
vafi pre&o il Ch. Sig. Dott. Gaetano Araldi^ ^ 

XXVIIL D0nn0 fdegMfs de $$m Ufch pgriént gì Morofi , D/j- 
hgo., Il Dott. Domenico VandelK nelle fue Giunte MSS. alla vita del 
Ta&oniy dice 9 che quefto opulcolo fi confervava prefso il Sig. Conte 
Giulio Cefaic Ta&oni morto nel 1770. in cui era finita V ewdità di 
Alcftandro; né io fo , che ne fia ora avvenuto « 

KXIX. GrsmmsiìcM I$0lo-FiN$ncefe campo fts pn Mno , che ItéU 
Usno ntm pMrU pih cbe tanto j ms Frsncefe nhttte • V Originale di 
quefto, Opufcolo , in cui fi conofoe incontraftabilmentt il carattere del 
Ta(8oni , i in quefta Ducal Biblioteca, da elsa acquiftato ài frefco y e 
fi:onoiciuto perciò al Muratori , e • ne ha copia anche V ornatiffimo 
Monf. Onorato Gaetani de* Dbchi di Sermoneta. Spero, che farà ^^ 
to a' Lettori 9 ch'io qui ne riporti la piacevole Prefazione , che il 
Taisoni vi pofe innanzi 9 e le ultime parole del libro: A* Lettoni 
Et è più che vero^ benigni Lettori ^ quello che nella precedenu pagina 
havete letto ^ cioè che io il quale mi pongo a comporre quefia gromma^ 
tica^ pur come nato in Italia, di quefia lingua ragiono qualche poco « 
ma della Francefe a pena ne fo dire alcune parole imparate di qua e 
di là per fimplice pratricaccia» Tuttavia quanto meno ne fo^ tanto è 
maggiore il defiderìo^ che tengo di faperne; ma fino a un certo termim 
ne : cioè non tanto cW io pofia o fcriverci dentro 9 leggere ad alta 

voce 
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voet graiiofamenti^ o eloquentemente ragionare^ che così la nen Jpero t 
ma tanto Jblamente^ che io pojfa fen\a faperfcrìvere^ leggendo alla mu^ 
tu, quello che è fcritto ficuramente intendere f o quelle poche co/è eh' 10 
/apro dire ajjicurarmi dì congmamtnte pronuni^arle » Con quefla fola fim 
ne avanti a gli occhj ho prcfo alcune grammatiche fraAcé/i in mano , & 
ha tt^vato^ che a quejh intehto per tre co/i principalmente non fervono 
commodamente^ una perchè perdono gran tempo intomo alla for^a di 
cìafcuna delle Lettere delP Alfabetto franafcy cofa che ferve atlo/crive^ 
re & al leggere^ non al ragionare; Palerà^ perchè le proporzioni neW 
infegnare le pigliano chi dalla Lingua Latina ^ e cM dalla Tedefcàj 
nìuna dalla Italiana ; e finalmente perchè tutte vogliono scoreggiare y e 
bi furiare, e nìuna ve' rC ha che infepii quel fola ^ che a un fimplice e 
T0T{^ principiante è necejfarìo * Laonde per utile di me fieffo principale 
mente y e pòi di voi più intimi miei amici J che forfè fiando nel mede-* 
fimo bifogno non havrete difcaro di leggerlo , ho mejfo ìnfieme quejfa 
trattatello con tre avvenente appunto contrarie ai difetti difopra^ Uhi 
che in lui non havrete né for\e di lettere y né modi dì pronùnn^are dit- 
tonghi ^ né alcune di quelle cofe ^ che allo fcrìvere & al leggere fola^ 
mente fono di meflierii La feconda y che qua dal nojlro parlare Italia^ 
no pigliando e le fimilitudini e le dij/imiglianie del Francefe^ grandijfi^ 
ma luce ne nafccrà; e T ultima y che niente vi fard di fuperfluò^ Per 
e/empio nel verbo io ama troverò ^ che con nove, voci fole iefcendenti 
da qììeflo tema P Italiano può dire quale /i voglia cofa pertinente ai 
amare: & io nel francefe Je ayme troverò nove voci ri/pondenti à 
jUcllé^ e mi bajterà. Che fé direte: ma forfi una mede/Ima cofa in pile 
modi /i potrebbe dire è più eloquentemente^ ve lo confejjerà fubita vo* 
lentieri, ma aggìugnerò, che dobbiate raccordarvi del mio fine ^ il quale 
altro non intende fé non che e voi^ & io pojfiama con le parole , che 
dalla prattica habbiamo imparate^ delle cofeJ congruamente ragionare ., 
Quefio fé efeguirò 9 mi parrà i" aver fatto piìe che Carlo in Francia 9 e 
fard bellìjpma. cofa il poterfi iìre^ che chi non fapeva niente di una 
lingua j vi componerà dentro la Gramanca. State f ani., Finifce la Gra•^ 
nutica colla fpiegaztone de* Pacticipj : ìì poi viene ciò che fegue: 

Re^ 
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Rtfianhhero U parti indcclinabiU^ delle ^uali per hora non hab'^ 
iUmo in ànimo di ragionare i lo faremo forfi in altro tempo: fra tanto 
tornando afonie comincici bafterà a chi ha letto P haver impalato aU 
cuna cofa di una lincia da chi di lei non ha imparata mai alcuna 
cofa • 

XICX. Prefso Io fie&o Prebto confervafi uq Rdlianzo Francefe 
tradotto in Italiano, e intitolato: la M0dr0 Rivale ^ la cut traduziq* 
ne credefi opera del Talsoni. Certo la Prefazione, che gli va innan- 
zi , ha molto della maniera e dello ftile di efio • Cii ha tradotta , 
così in e(sa fi legge, là prefente operetta della Lingua Frattcefe nelF 
Italiana {fi può dir per femplice pr attica ) ba ben cenof cinto di paco 
intendere U polizia delP una ^ e molte mene la fineTQ^ dell* altra. 
Le fincera confeffione , cbe ve ne fa s vi potrebbe baftare per non lo 
cenfurarey ma f eppure vorrete farlo ^ fowenitevi ejfere affai rari 
quelli^ i quali giuftamente poffino pretendere di andare efinti da una 
rigerofa Cenfura • Efaminate voi fleffi. State fani • 

XXXL Confidera^oni /opra il Poema delP Eiezione di Urbano 
VIIL di Francefco Bracciolini . Ecco un nuovo libro poftillato di 
man del Tafioni fcoperto e trovato di frtfco dal Ch. Sig. Abate Pie^ 
rantonio Seraffi; e da lui ceduto al. fopraddetto MonC Onoralo Gae- 
uni amantiffimo di cotai monumenti , il qual gentilmente me ne 
ba crafineìTsa una copia. U dettò Poema (n Rampato in Ropu ne! 
1638., e il Tafsoni chi; non dovea efsere molto amico del B/aoctolir 
ni , il quale avea voluto prevenirlo nella pubblicazione d<el Po^ma 
Eroicomico, afferrò di buon animo Toccafione di dileggiarlo alquan- 
to con qucfte poftille • Non eflendo efse ftate finora rammentate d^ 
alcuno, fpero che non difpiacerà a chi legge, ch'io ne >echi qui aL 
cune per faggio. 

Canto L 

St. I. V. I. Die mibi Danueta , cujum pecat ? €Ìoè dimmi da 
me a te f cbe fignifica la pecoraggine di quefto prittcipio ? 

V. 8. 
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V. 8. Nuovi difegni a figurar. Dif^ ttne^ pmBi tum Veàìji^ 
éio confifif ém difegni di gfodi$efcbe figure . 

Se ^. V. ^. Ed or fuccido col mio fèrro adunco, {^èl fuccido, 
il ci ftavé meglio breve j the lungo ^ ms impsrifi nuovs foggi 0^ d^sgri^ 
colfurs il tsgliar le foglie con U félce. 

V. 8. Di Ipkvcnto e di morte orribil grido : Q^fio orriiil grido 
di fpévenfo e di morte me$fe in éfpettéxjone di une ksttéglis csm» 
psfe^ e poi è un Viccbio che muone^. 

Su g V. 4» Per me dalle paure fue novelle.^ Qucftó verfo è un 
pigmeo fé gigénti. 

Se. i6k V. 8. Leggali le grazie tue nelle mie cure. Le leggeremo 
no^mà non fintenderénno'^ perciocché il Brecciolino delP Api non fi 
ferve del perhre ed efprimere i concetti delP snimoy me fi ferve 
dei concetti che non fi pojfino efprimere 3 # trovnr le rime. 

St. 6^. V. 5. Spogliai Fafo di piume. Spogliar fefo di piume 
per msngiér fégisni . Il re fio chi P intende ^ lo fcrivé. 

Se. 73. V. I. Batte la Tua Teftuggine dcftriera . Teftuggine de^ 
flrieréj frutte nuova: e cil F 0vrebbe detto altri ^ cbeU Brecciolino 
délPApi? 

V. 5« Che falendo una rupe ov^è piiì nera. Fih nera 9 idìtft pik 
éhu: tutto è uno. 

St. 74, V. z. Di fu la conca a fdrucciòlar nel piano. Conca s^in^ 
tende ^ quando è volto il ccncavo in fu^ e quando i voko in^ gih^ fi 
chiama curvo ; ma forfi a Piftoja non è così . 

Così fiegue mordendo or un pa&o, or f altro di quel lungo Poe-^ 
ma di XXII 1. Canti . Anzi ove il Poeta nel Canto XlX. parla della 
Nunziatura del Papa, mentre era Prdato in Franda y il Tafsoni tra. 
la Stanza ii. e 13. dice ;,firl manca P Ottava che fegue 
Ma il Segretario fuo che era un Baccello 9 
E pretendea gran cofe- in Poefia , 
V abbandona in Parigi in fui pih belìo ^ 
E lafciò' al Ceva tu Segretaria . 
Voi quando vide tal Papsl mantello y 
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r Suiho fi pentì delU /oIUmj 

E venne s Roma s fsr qnefis faccende r 
Mg già h fuM fertunn ers in Commenda, : 
atHudendo con quefti verfi al BraGciolinì medefitno , che eflendo andt- 
€0 Segretario dd Barberini a Parigi , l' avea poi abbandonato per cor- 
nare in Italia. 

XXXIL Di un'altra opera del Taflbni, che fi è fmarrita ^ ci dà 
notizia una lettera da lui fcritta a Paolo Teggia , di cui diremo al- 
trove, da Tivoli a' 2$. di Agofto del ispS», copia dellj^quak fi con- 
ferva preflb il Sig. Cammillo Saggi : Ho finito i Int^i di Tacito , 
cBe eredo faranno circa trecento : f animo mio è di unerii così . Nonm 
dimeno fono andato penfando^fe^ poicbè con le dedicazioni de" Itbri 
non fi cava mihj né fi fa piacere d Principi j e i Signori , ft fi pa^ 
irebbe far dif piacere a privati i Cr bo fatto in fim$t propofito così im 
fretti un^ abbo^^tura finta ad un dottore mio amico ^ come fé io la 
dedicaffi quefta o altra mia opera ^ la quale io mando a V^ S.^ aedi 
fé ne rida , e poi mi feriva quanto avfi rifo . So certo , cbel feruir^ 
fi dette dedicazioni in mala parte farà invenzione mia^ mafefiavh 
Xio artifizio P ufarta ^ PT. S. me lo feriva • 

XXXIIL Puftilk alle Opere di Giuliano Apofiaea Greco-Latina 
flampate pel Wecbelo in Parigi nel 15^6. Quefto libro tutto poftilla- 
to con note affai giu^liziofe in Latrao per man del Taffoni trovafi 
ora preffo il Ch. Sìg. Ab. Pierantonio Seraffi • Nel rifguardo vi è ferita 
to: D. Ahjfandro Taffoni adi 3. febbrajo 161%. pag. b. dd Deefi 
perciò quefto confiderare come l'ultimo Uvoro di quefto indefeffo Scrit- 
tore, perciocché egli, come fi è detto, mori circa due mefi e mezzo 
dopo aver fatto Tacquifto di quefto libro « 

Tassoni Carlo da Vignolm, figlio di quel Giulio Taffoni, di 
cui diremo tra poco , feguendo gli efempi del padre , pa(sò a Bolo» 
gna a coltivavi gli Audj delia Filofofia, e della Medicina, e fu ivi 
matricolato agli 8. di Novembre del 1^31. Nel mefe di M4rzo del 
1^34. e^ era Prior degli Artifti , e ^6. di Decembre del 1^3 $• fo- 

Tom. V. E e ìfteo* 
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ftenne mu pubblia difera della Fllofofiay come ci moftràii gE Atti di 
quella Uiùverlid , da' quali ancora raccogliefi t eh* ei cominciò pofcia 
. a falir la Qictedra della medeiima fetenza 9 la qua! vedefi da lui occu* 
fan dal i6^&. fina al 1^41* In quello frattempo dovett* egli prefenta- 
re al Principe Obizzo d'Efle il Memoriale , che fenza data confervafi 
in quello Ducale Archivio Segreto» In eflb ei fi dice figliuol di Giulio^ 
Medico condotto in Vignola fua patria , e Lettor pubblico in Boloi. 
gna; efponci che sl nufi paftsti ^11 era flato richiefto di andare 11» 
Ifpagna col carattere di Medico del detto Principe , a cui era (lato al« 
lora offerto l' Arcivefcovado di Tarragona, e^ poiché quefta occafione 
erafi allora perduta, lo fupplica ad ottenere per lui e per Ftocolo fuo 
fratello una patente di famigliare della Serenilfima Cafa, Òr T ArciveiJ 
fcovado di Tarragona fii offerto circa il tó^g* al Prìnqp^ Obizzo (1)^ 
ed egli il ricusò, benché pofcia Tanno feguente accettafle il Vefcova^i 
do di Modena» Dal i54i. fino al 1^55. non ne troviamo menzione 
negU Atti deirUniverfità di Bologna. Nel lóì^z. egli era Medico in^ 
Rivarolo, come ci moftra un CoQfiglio inedito, che ne accenneremo 
tra poco. Egli ebbe pofcia la Cattedra di Medicina neir Univerfità di 
Fifa. Di lui , mentre era ivi Profefibre, fi fa jnà volte menzione nek 
le Lettere Latine MSS. del Conte Guglielmo Codibue da me altrove 
citate , e in quelle ad effo fcritte da Francefco Muccini , e amendue 
ne parlano con fentimenti di poca (lima. Da Pila tornò pofcia a Bo- 
logna, ove gli Atti dell' Univerfità cel mofimno dal 1^55. fino al 
\66uj né io (b^ fin quando pofcia. egli viveffe^ e ove finiffe i fuoi 
giorni • 

Poco è ciò , ch'egli ha dato alla luce, e k coft da hu pubblica^ 
te non fono tali, che ce ne diano grande idea. 

L D# bumanm vite direaionej Orstio sufpìcéHùrh fiuiìwumiw 
AfcbigynmMfio Bomoniemfi bàbits 0nno \6$%. Bènanie : 0p. Jo. Bspt. 
FtfTMum im fhl Nella Lettera dedicatoria , che va innanzi a quefta 
Orazione, egli ci: dà fperanza di pubUicar prefto due fue Opere in>- 

tOft^ 

CO Marat. Antich. Eft. T. IL p» 54^ 
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tomo alli MecBciba j dicendo che s' ei vedrà accolta cos giadimeato 
fucila fua Orazione ^ 0d duo /oUdiora Mfdicét Mtiis cpfrs ^ fen€ diui 
volumns j gltitum de betmrégìis ^ éhirum de $gmi$ir mctocofmi me» 
teerh^ iec eft de infismmstidnibus 0T feMbus Jam pene explets fy^ 
pìs denésndMdà aUcrier reddetur snimus • Ma o «i non vide applau- 
dita molto quefla fua Orazione ; o per qualche altro motivo riilettp 
^al pubblicare le due promefle opere . 

II. Msrh Jìms sd crucem piie eemmifevàts éiffeSibm^ U.i6%6. 

IIL Un Sonetto del Taflbni leggefi nella Felfiné GUrdimeté 
ftampata in Bologna nel 1660.^ un alop innanzi eHii Ak$$lmefné Fi» 
ficé di Gianfrancefco Aggravi Sanefe ftampata in Padova ad 166^ 

IV. Hi fiori s AatopfiéP venati Cét de exfis verminojìe enmninàtis 
in diffeSione cervornm^ in qua vermium erigo & natura ad examem 
revocafur • Quefia opera del Taflbni crovafi MS. preflb al Sig. Ferdi- 
nando Cepelli. 

V. Excell. Caroli Tafoni pre auditus Ufione dP aitrium oinni» 
tu Confilium Epiflolicum . Confervafi in un Codice di quefta Ducal 
Biblioteca y che contiene Gonfulti di varj Medici • Eflb è da lui dire^ 
to al celebre Cdare Magatti allor Cappuccino ^ e fi fottoTcrive Car9>i 
lut Tajfonut Riparoti Medicus • 

Tassoni Daniello Modenefe formò una Racooltt di Rime , 
in cui ancora inferì tre fuoi Sonetti j che citafi dal Tont come e&i 
ftente MS» preflb il Sig. Carlo Stringa, intitolata : Raccolta di Rime 
diverfe fatta in Reggio ^ e dedicata alla Sig. Ippolita Farofa il u di 
di Maggio 1594. in foU Egli è probabilmente quel Canonico Dwiello 
Taflbni, che ne'Regiftri pubbUci de' Defunti di quefta Città dicefi 
morto in età di 52. anni a'z. di Ottobre del 1610. j e fèpoliD nella 
Chiefa della Madonna del Paradiib, ora de^PP. Carmelitani. Scalzi. 

Tassoni Ercole Modenefe, figlio di Riccobono, è annoverato 
dal Barotti tra' Profeflbri di Legge delI'Univerfità di Fernua nel 1481. 

He * (I) 
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f r) Il Duca Ereok I. Io tolfe alla Cattedra per mandatio al Governa 
dfella Provisela del Frignano nel 1487. ^ e con quale fbddisfiizion di 
que* popoli il foftenefle, ne fa fede la lettera dal Malfarò Generale, e 
da^CoifoH di quella Provincia (cri tea da SeAola al Duca medefimo a' 
IO. di Novembre del 1485^. , che fi conferva in qoefto Ducale Archi** 
vio Segreto, e in cui così gli fcrivopo: Lo è già due Btmì ^ pih^ 
eh V. Iliuftrijfims Signorie ci fmmdè pff Cépitsmo #/ Mégnifico M^ 
HercuU Tsffon dà ModenSj il qude veramente bà fHfo^ taì^ p^rtth 
menti nel governarci ^ e miniftrsrci vétgione^ cbe nedum gli dowejfimé^ 
fere Ietterà del ben fervito , nm gli dovrejjhno fme ogni gronde pre^ 
fonte per rimuners^one^ nm U povertà tìtli tempi egriy cbe fimojh^ 
ti^ ne fanno uno poco pàrere^ fcsffi verfo Sun Mégnificentin^ tuttavia^ 
^i bnbbiàmo fette lettere del ten fervito &c. Neil' Albero deUa Fa»i 
miglia Taflbni premefib alla Vita di Alellaodro egli è detto Dort<K 
re e Cavaliere; e fi aggiugne, cb' ei fii Ambalciadore pel Duca Eri- 
cole l. a MaffimiUano Imperadore , che quelli gli donò 1' Aquila nera, 
fopra il TaiS> con più privilegi, che fu Pode(fò di Trento, e affai 
favorito dal Duca Alfonib L , e da altri Principi • Lodovico BigoPit*^ 
cori ne pianfe la morte ( la qual non fapplamo. quando avvenifle, m» 
dovette certo accadere prima del 1514- in cui furono ftampati gli Epi» 
grammi del Bigo ) co* feguenci verG , che fi riportano dal Borfetti : 

Tsffonm jncet Hercules fub ifts 

Sàuorum flrue , raptus^ m potenter 

A^tem Comes bunc guòerruf Orbem^ 

Qui pridemfine legibus minntur 

Grsndem {prò bominum pudor J ) ruinnm ». 

(1) HiftoK Gymn. Ferrar. VoL II. p. 77* 

» 

Tassoni Gianio&snzo ha parecchi diftid, e un'^Oda Latina ih. 
lode di S. Cattarìna nel Libro del P« Francefco Maria Pufterla intito^ 
lato Ginetblis D. Mert^ris Cstbàrinéo ftampato in Modena nel 16^. 
In effo egli è detto Alunno del Collegio Ancarano in Bologna , ma 
io non poflb accertare ,. eh' ei foffc di patria Modenefe:. 

Tas** 



/" 



MODENESE. 2^T 

TASSom Girolamo Modenefe, che fioriva fui principio del fis 

colo XV, ha un Sonetto direno a Niccolò Malpjghi Botognefe nel Coft 

dice Ifoldiano (i) • 

(i) Quadrio Iftor* di Poe& T. IL p^ i^ 

Tassoki Giulio da Vignola padre di Carlo nominato poc'anzi , 
fu figlio , com' egli narra nella lettera dedicatoria del libro che ora ri* 
feriremo di Gianlorenzo Medico neUa fua patria ) e fu per molti anni 
fcolaro di quel Pietro Antonio Montagnana ^ da noi rammentato a fuo 
luogo; nidi nella Filofofia ebbe a Maeftro in Bologna Valerio Ferra- 
vanti y e frequentò molto T Accademia de' Concordi ^ che era. fotto la 
diftzione di quel Profiefrone • Negli Atti di quella XJniverfità fi nota ^ 
eh' tgfi ebbe la Laurea a' & di Maggio del 1587. Cominciò pofcia f 
anno fluente a tenere ivi pubblica fcuola di Logica fino al isgi.f 
poi di Fibfofia fino al 159^. come ci moftran gli Atti di quella Uni-» 
verfità • E' probabile , eh' et venilTe pofcia a ftabilirfi a Modena 9 le 
pur egli è qoià, Giulio Taflòni, che ne'Regiftri pubblici de'defiinti fi 
dice morto in quefta Città a' 12. di Febbrajo del 1615., e fepòlto in 
S. Agoftitto • E^ è autore della ieguente operetta , che fu da lui com« 
polla per recitarla nell' Accademia de' Perfeveranti in Bologna : Mìr- 
crocofmogfMpbiéj ftu parvi Mundi brevis dtfcriptio Juxta $res Scien^ 
tist^ Phihfopbiéttn^ MidicinMmyTàeologiém. fioMnim:^ 0p.Jo.Ro* 
/cium 1588. /« 4* 

Egli ha ancora un Sonetto e un Epigramma Latino nel Tempio 
0I Csrd. Cinzio Aldoòrsmlini ftampato in Bologna nel i5oo , e un 
Sonetto nella Raccolta MS. di Daniele Taffone pgc' anzi citata. 

Giulio fu avuto in molta (lima dal celebre Bernardino Baldi, che 
ha due diftici in onor di efib, il primo de' quali è il feguent;,: 
Ad Julium Taffonum Vineokmfem Medicum 
To Clio , fo PbttBus MmMtj $e csfié Minerve , 
Juli : bine os veus , & fopbos , tìT Modiciu. [i] 

Tasì- 

(s) Difflck. p. 24^ 
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. Tassoni Conte Giulio Cesare Modenefe Generale delle fo>> 
ile, e Gentiluomo della Camera Segreta di S. A. S/ ultimo difccnden* 
ic della Linea di quefta Simiglia fiabilita in Modena morto a' z6. ài 
Gennajo del 1770. in età di 70» anni, coltivò auentamente gli ftudj 
della Lìngua Greca e Ladmi e di altri generi d* erudizione; e le mok 
«e Rime fparfe in diveriè Raccolte , e premeffe ad alcuni libri , e fra 
£U altri aUa magnifica riftampa della SeecéU Rspifé fatta in Modc- 
aa nel 1744. fon pmova della felice difpofizione 9 eh' egli avea a poe** 
far volgarmente « 

TAsaom Pibtuo figlio di Simone Modenefe , da cui , come fi 
avverte nell' Albero Genealogico premelTo alla vita di Aleffandro, di- 
fcendoQO tutte le diverfe linee di quefta famiglia in diverfe Città da- 
Ibilite, ebbe parte veHò la fine del feoob XIV. nel raccogliere, e nel 
continuare le Memorie della fila patria, che venute poi alle mani di 
Aleflandro il vecchio furono ordinate, e feguitamente difiefe. Egli^non 
mina k inedefimo negli Annali antichi de' Modenefi , ove parlando di 
una fieriffima peftilenza, da cui Modera fu travagliata nd i^òa. di- 
ce : Ef iff Pe$rus Tsitonus r^cfjfi i§ Mtnfe Julii O* d0 AUmfe No^ 
^uemM fMverfus fum Mutinmn^ & $nv§m Msm m§ém ffunUiéun oiiif» 
£., [I] • 

(i; Script. &er. Itti. ¥«l. XI. p. %u 

Tebaldi Antonio Carpigiano laureato in Medicina in Bologna 
verfo l'anno 1708., e Lettore firaordìnario di Filofofia in quella Cit- 
tà nel 1709; e 1710W efercicò pofcia la Medicina in Carpi, e ivi fini 
di vivere i g. di Gennajo del 1733. Avea apparecchiato alle ftampe 
un Trattato delle MMU$$ie Vtmree , che confervafi MS. con alcuni fuoi 
Confulti preflb il Sig. Avv. Eultachio Cabaffi • 

Tedeschi Ai^fonso Reggiano, Priore della Chìefa de' SS. Ci. 
priano e Giuftina dell' Argine ftefe alcune Notizie MSS. del famofo 
Pittore Antonio Allegri da Coneggio. Così fi afferma nelle fue Me- 
mo* 
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morìe MSS. dal fii C Achille Crìfpiy ma fenza indicare preflb chi 
^e confervinfi» C Q. 

Tedeschi Andrea Modenefe fcrifiè brevemente , e In iftìle aflai 
rozzo gli Annali del Tuo tempo dal 1507* fino al 1547* ^ che da i» 
altro Andrea Nipote del primo furon condocci fino al 1590. Una co- 
pia di effi confervafi preflb il Sig. Marcbefe Gherardo Rangone* 

Tedeschi F. Giovanni della Compé di Gesù Modenefe, ma 
' vifliito lungamente in Carpi, ove per più anni fii Maeftro di Belle 
Lettere , fu un de' primi rìftoratorì del buon gufto al principio di que^ 
Ao (écolo, ed ebbe h forte di formare non pochi valorofi allievi , che 
nd corfo di quefta BibUoteca fono ftati rammentati con lode « A Jui 
fingolarmente dovettefi il riforgimentò dell* Accademia degli Apparenti 
in quella Città, come fi è detto nel primo Dircorfo Preliminare. Fu a»' 
che Teologo' di due Arcipreti, ed Ordinar} di Carpii cioè di MonC 
Giorgia Giovanardi, e di Mon£ Giuliano Sabbatini» Fini di vivere 
in ètì di 7j7. anni a' 7. di Settembre del 1727. e fu dall'Accademia 
ifuddetta onorato di folenni erequie. Di lui abbiamo alle Jlampe un 
Dffcorfo^ per U TrMstén^one delle Reliquie di Ss Csjfiàno Vefcave # 
Méniire Freeetter primario delU Città d^ Imeh^ In Bolegntg^* per C(hi 
flsmtima Pi/arri. 1706. im 12. e ImcU : per Ubeldo Mnìpenfà . 1707» 
in IX. Inoltre nelle Cantate Morali da cantarfi ttelfa Cbiefa di S. 
Ginfeppe di Carpi ivi ftampate nel 1712* molte ne ha del P. Tede- 
fdii ) di cui ancora trovanfi fparle in qualche Raccolta alcune Poefie 
fotto il fuo nome Arcadico di Vtrbenìo Amano • Preflb il Sig. Aw» 
Euftachio Cabafli con^ervanfi di hii MSS. quattro Lettere Teologiche 
filila Guerra , fulle Leghe , filila Pace ec« una lettera per rliuflrazione 
di un* antica Lapida ; un Trattatello intitolato : OxupaTjmta indebita 
di Ferrara , e fpogtio vero di Comacebio / e una lettera fi)pra il libra 
del Card. Sfondrati intitolato Modus Frttdefltnattonis . 

Teogia Girolamo da Safluok) Minor Conventuale) e remato 

agna- 
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agnato dì Paolo, di coi ora diremo, lafciò MSS«, come fi affimna 
dal P. Franchini (i^ nel Convento della fua patria le feguend Poefie; 

I. Pstiintis Ridemptùfis compsjfio^ Carmen Elegigcmn. 

IL Imsgo SslvMofis s fiinUitudimf vulnerum Fràwifci €mtmn§ 
tenmnttto • 

IIL Anfomii Wyfippomnfis Sufpiris in Africém , Bùhgà. 

Un altro Girolamo figlio di Serafino fu della ftefla fiuniglia circa 
la metà del fecolo XVL, il quale eflendo ftaco, per quMto fembra^ 
lUttmefib nelf Accademia del Callelvetro dovette t^i pui« far la firn 
profeffione di Fede, « il cui nome però, in Latino HìetMymMs T^ 
giteusj leggefi fotcofcricco al Formolario, di cui più volte fi è detto» 

(i) SLbliof. p. ^ 

Tegci A Paolo Saflblefe • L' Elogio , che T Ericreo ne ha infoi* 
to nella Tua PimKotbfcs (i) , e che è fiato tradotto poco felicemente 
dal Vedrìani {l) , ci moftra , che il Teggia fu uomo afliai celebre in 
Roma fuUa fine del fecolo XVI., e fui principio del fegueme. Scarfe 
nondimeno e poco efatce fon le notizie, die finora ne abbiamo avute, 
e io ancora non potrei dirne fé ncn affai brevemente, le il 5ig. Cam* 
fnillo Baggi altre voke da me lodato, non ne avefiè fludiofamente 
raccolti più altri monumenti negli Archi vj della (iia patria, e da queL 
lo de' Signori Giufeppe e Griftofoso fratclJi Teggia della fiefla famii 
glia di Paolo. 

A' 4. di Novembre del 1535. nacque Paolo in Safluob di fami-* 
glia aflai antica e onorata in quel luogo, e fu figlio di Jacopo Teg- 
gia , e di Lucia dalla Valle • Egli dapprima fiudiò in Modena , e 
Francefco Panini nella foa Cronaca MS. lo annovera tra* dtfcepoli del 
celebre Lazzaro Labadino t DMs difapléns del medefimo Lj^t^^ Lg^ 
badimi è afcito sncors Psalo TfggU , il qush col fuo MI0 ìngigM 
di {piTMXi di dovére mcn fo€o illuftrsrt Is fétìria /us di Ssguoh . 

Fu 



to P. I. p. t%t. 

(a) Dott. Modeiu p. lyj* 



MODENESE. ^IS 

Tu ^ciò inviato all' Univerflcà di Bologna, ove ed mDilrand 1558» 
inficine con Giovanni fuo firateHo una Carta di contratto nel detto an« 
no fatto dalla lor madre allor vedova » che trovafi ncU* Archivio pub- 
blico di Safluolo tra gli Atti di Pellegrino Paffi • Da Bologna pafsò 
a Roma , ma non fappiano precifamente in qual anno ; e fol fappìa» 
mo , eh' ei vi fu certamente a' tempi di Gregorio XIIL Nella Ifcri- 
zione, che gli fu polla in Safluolo, e che da noi in appreflo farà ri* 
portata , fi dice , che ei fu Segretario di quel Pontefice , e che da lui 
venne fpedito per afiàrì gravijfimi alla Cone di Pcrtrgallo : il die ho 
io pure full' autorità di quefta Ifcrizioné altrove affermato [3J • Ma » 
a dir vero , V autore di efla dovette eflere non ben iftruito delle xx>re 
del Teggia • Non (bb nell' opera di Mon£ Baonamici fu' Segretari 
Pontifici non fi fa di eflb menzione alcuna , ma non è flato poffibile 
trovare alcun documento , che compruovì i due fatti nell' Ifcrizioné 
indicati. E l'Eritreo^ che a que' tempi vivea in Ronaa, ci dice folo'^ 
che ei fii Segretario di Jacopo Buoncompagni Duca di Sara figlio del 
Pontefice ; ed è probabile , ohe da lui fofle impiegato in qualche viag- 
gio e in qu^^lcfae ardua commiffione : Nuvwit opitém $n fcribfndis 
Epiftolis ftcre$0¥§m omnium pgrticeps Jécobo Bonampàgno Sotm Dum 
ci ^ se ìum mMmm§ j cum $He rerum potiebéturj quét epifioU $Mt0 
WMt in bonwe & pretio j ut sd quos mlttebMtm s msgnum quid /# 
fufffe sdeptos mtitrsrentur , esfque in rèbus emrijfimis bébertm . 

E' dunque certo 9 che il Teggìa fii al fervigio di Jacopo Buon- 
compagni col carattere di Segretario ; e fembra eh' egli vi entraffe 
^^ <57^ Perciocché della cafa del Buoncompagni par che debbafi iik 
tendere ciò eh' egH in una (uà lettera de' io. di Maggio dd detto an« 
no fcrive al Senator Fcancefco Bolognetti: Non sccudevu poi^ €Ì§ 
V. S. mi pùrgejfe nova occsfione di dicbiàrwmi Mffettuofijfimo § vere 
ffrvid^re ditP Ecc. Sig. AlberSo fuo (figlio di Francefco) pitctè non 
giuufe cesi $000 in féU^^quénio venne u vifitàr S E., cbUo fin 
0d in€on$rsrio. Ed è probabile ) che l'onorevole collocamento ddTeg« 

Tcm. r. Ff già 

0) Sten della Letter. ItaL T. VII. P. IL f. $41. 
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già proflb il Buoncompagni fofle il motivo 9 per cui la Comunità di 
Safluolo. ordinò ne' fuoi Atti (òtto i i6. di Luglio dell'anno medefi- 
mo di fcrivergli lettere con sllegrsrfe com Sum Sigmoris MU fua di^ 
g»ì$à. Tre anni foli dovette però aUora durare quello fervigio del 
Teggia , e un fmiftio incontro pare che V obbligàfle a cambiar di pa- 
drone» 

Negli Annali di Gregorio XUL leggiamo (4) , che quello Pbnt6h« 
fice nel 157^ volendo moftrare^ che la tenerezza patema non poteva 
diftoglierlo dalle vie della giuflizia^ confinò a Pdiigia il fiiddetto Jaco- 
pop perchè in Roma avea con violenza tratto un reo di carcere • Or 
circa il tempo medefimo, cioè fulla fine del detto anno, e fui princi- 
pio del feguente veggiam che il Teggia era prigione nella Aefla Città 
di Perugia • Cosi ci. moftra una lettera di Giovanni fràtel di Paolo 
fcricta a Francefco Teggia loro cugino da Bologna a' i6: di Gennajo 
del 1577* 9 che oonfervafi traile Scritture della detta Simiglia, e nella 
quale ei dice di effere ftato per tal motivo a Perugia, e conchiude r 
Vi hfo mo juiicbére^ che Mimo fié il mio à vedérne fori$ de cff^fs 
mia con U fémejà^ e moere il ftételo in prefone &e. Par dunque ve- 
rifimile, che mentre il Buoncompagni fu rilegato a Perugia, Paolo 
aocuGito forfè di avere avuta la principal parte in quella violenza fbfle 
mandato prigione nella ftefla Città. E pare ancora, che liberatone pò» 
icia fofle coftretto a lafciar quel fervigio. Certo egli net 1578. pafsò 
a quello della Marchefa di Peicara, la quale, come raccogliefi da' do- 
cumenti della famiglia , fi obbligò in queir anno a dare al Teggia 
due cento feudi ^ ero fino cB^ egli vivejfe com condi^^onoj eie fervi fm 
fé D. Alfonfo (Marchefe del VzRo) fuo figlio qusftro anni continui^ 
& iifervitio fojfe infegnérli lettere^ e édoprsrfi nelF ufficio di fcri^ 
vere^ e di Segre^tario • 

Pi quefto impiego del Teggia fa menzione ancor Bonifacio Van- 
nozzi nelle fiie Lettere, ove parlando del Card. Inico d' Aragona zio 
del March, del Vafto, Scelfe medefimémente y, dice (s), // Cardindf^ 



(4) T. I. p. laj. 

Cs") Lettere T« IIL p. yif» 
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nomimi CMpÉciffimi per eruUre S. E. i come fu Téoh Tiggis pet U 
Ijtttefe Grechi e Letìme ^ e VernsgUone per le Ms^emsticke. E ttl 
fftggio di fé medefimo diede il Teggia ^ che paflati que' quattro anni 
Gontifiuò ancor lungamente a fervile il Marchefe del Vafto , il quale 
per moftrarfi grato alla fedeltà e air amorevolezza di eflb gli fece fpe» 
dire un diploma di Nobiltà fegnato in Cafalmaggiore nel Marzo del 
1587. nel quale leggonfi fralle altre quelle parole : Cum te igifur Psu^ 
ìum Teggimn annoi ifics undecim voi eo smplius prtecep^orom prim 
nmmj deiude s- Secretisi & cogiufionum Bofirsrum omnium d*r. Còsi 
caro al fuo padrone continuò II Teggia a fervido fin verfe la fine del 
iSZg* 9 nel qual tempo chiefe ed ottenne un onorevol congedo, e v&i 
Ri anche allora T abito chericale • Così ci moftra una lettera di Jaco- 
po Buoncompagni fcritta a Paolo da Milano a' 6. di Decembre del 
detto anno. Mi pi^e^ ooà dice egli, eie V. S. b abbia pofto in eft* 
cuT^one delle tre cofe le due^ cF ella / era propofio , perchè ttelF bé^ 
bito , cbe ba pigliato , potrà tanto pih fervire a Dio , # ftando im 
fua liberti goderà quello , cbe non ba forfi^ da cbe nacque , goduto 
mai y di dove oltra il gufto particolare ^ cb* Ella ne f emiri ^ ne dovri 
rifultar contento^ comodo j O* mite al mondo •» Mi piace [opra modo ^ 
cbe f bàbbia con buona grafie di quefli Signori Eccellentijfimi poOuto 
far quefio , cbe certo fen^a la quale non mi faria piaciuto mai j cìf 
Ella fi foffe partita . E che veramente Paolo con pieno gradimento 
del Marchefe del Vafto ne lafciafle il fervigto , ne è pruova cosi il 
pagarglifi che fi fece ogni anno coftantemente, finché egli viile, il 
pattuito foldo , come anche il carteggiò , che fino agli ahimi annr 
della fua .vita continuò a tenere colla Marcherà di Pefcàra» 

Poco tempo però potè il Teggia godere di quella libertà , che 
col lafciare il fervigio del March, del Vafto egli erafi procacciata. 
Nel Marzo dell* anno feguence 1590. pafsò di nuovo al fervigio del 
Buoncompagni , probabilmente alF occafione della morte del Cav. Sai- 
viati, che ftava alla Gone di eflb, accaduta Tanno innanzi • Di fat- 
to il Buoncompagni con fua polizza de' i8. di Marzo del detto anno 
1590. ordinò agli Eredi di Anton Galeazzo Malvafia Banchieri in Bo« 

Ffx ]ù. 
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logna di pÉgàfe ógni mtfe comiàciémdo dsl primo di Aprite proj^mi 
lire o$un$0 di quella moneta si Sig. Psàlo Teggié. E quelli in fu» 
lettera fcritca da Pavia a' 25. dì Settembre deiranno fteflb avverti 
Francefco fuo cugino, che mUì 2 del fvffeguente me fé fsreblfefi frova^ 
io in Modena in compégni é degli EccellenPiJfimi Signori f noi j cbepéf^ 
févsno Roma . 

Fin quando flefle il Teggia al fervigio del Duca di Sora, nOA 
abbiam monumenti, che cel dimoflrìno. Sappiamo che fugli ultimi 
anni della fua vita ei perdette quafi interamente la vifta, e dalla mì^ 
auta di un fuo teflamenio fcritta per mano dell' Avvocato Francefco 
Nigrelli raccogliefi, che ciò accadde nel i^8. Quindi di una tale 
fvenrura del Teggia par che debbafi intendere ciò che Lorenzo Pigno» 
xia fcriveva a Paolo Gualdo a' 21. di Marzo dell' anno medefimo i 
Del Sig. Teggié mi rincrefce olire modoj e piaccia a Dio eh nonfe^ 
ffia male ad un uomo sì deffèo di bene . V. S. lo f aiuti a nome mia 
di gra:^a^ e del P. Viitorelli (6). A quefta difgrazia di Paolo alluda, 
ancora il celebre Aleflandro Taflbni , dicendo r 

jH Teggisy eie V feriva in fu V elmetto 

Con una maxjaranga , cb^ avea in mano y 

Credendolo f diacciar come un ranocchio ^ 

ffun rovefcio levò F uno e V altr occhio (7). 

E nelle note da lui imedefimo aggiunte al fuo Poema fotto il nome 

di Gafpare Salviani ci dà del Teggia quefte altre notizie : Faolo Teg^ 

già fu uomo di Lettere facetijfpno^ e cognito nella Corte di Romas # 

mori ciecos^ onde finge^ che fi fvjfe acciecato in quefia guerra s ma 

i accecò per accidente di catarro ^ e non pel colpo di flocco. Ungiorà 

no fra gli altri un cavallo sboccato il portò in una fcodeUeria^ che 

non^ fé n avvide ^ e ruppe per quindici feudi di ma/olica^ mentre 

egli' alla cieca lo fpronava . Quindi ognun vede , qual fede debbafi a 

non fo quali Memorie citate dal Dott. Pell^rino Roffi nelle fue No* 

u allo fteflb Poema , nelle quali raccontafi ^ che il Teggia divenne 

eie* 

(6 Lettere d'nomiai UL Ven,- 1^44. p, 47^ 
C7) Secchia Rap. 6. VL Su XYU. 



dieco {ter una pietra, che gli cadde fui capo, e nelle ìjuali pure fi a& 
^ma , che egli fu Segretario di Paolo V. y impiego , che cereamente 
non ebbe mai • * 

La cecità del Teggia ^ e F avanzata fua età fece^. eh' ci con 
maggior fervore di prima fi volgefTe alle opere di pietà e di Religio»» 
ne • L' Eritreo racconta y eh' ei giunfe a tal fegno di fevpra mortifica 
zione, che a' cibi, i quali venivangli ppfli innanzi , folca frammifchia^ 
re or cenere , or acqua , or fate per fendergli o infipidi o difguftofi 9; 
e che nell' efiremo di fua vita giacendo nel letto travagUato da con^ 
tihui dolori afprii&ni, e interrogato, come fi ilefTe, nipote con fom^ 
ma tranquillità , che non era mai flato meglio che allora , poiché col 
patire foddisfaceva al Disino volere, che da lui antepone vafi ad ogni 
cofa • Degli ultimi anni della viu del Teggia belle memorie abbiamo 
nelle Lettere di Jacopo Vezzani Reggiano , che allpr trovavafi in Roi^ 
ma. Tuus Tirefiàs^ ferì ve egli ai fuo amico e concittadino Cammik 
Io Bofio da Ameria , ove erafi trasferito a' 28. di Novembre del 
idi8. (8), quim proxime y Ronut cumejfem^ invìfi , Fsulum Tegium 
dico , fà$ bini vslet y &" fé in ìlU cttcitste egregie fuftenUt. De^ 
eumbit témfn ix Uh msgis qusm ex incomm$d0 valetudini saf ^ttsm 
te. Querengus tmus ex utnque • O V$roiy 0- quibus psr ejfety tU 
perpetuo feneEius exuliret^ fed in nles &' Mtque 0Ìics eorum fimiles 
viros quamdém^ tyrsnnidem exncere fibi gloriofum putat . In un'altra 
fcrìtta qualche tempo prima , cioè a' 17. di Settembre del i6ii. ^ P# 
Giovanni Turri Cappuccino amico del Teggia , Commods utitur vé* 
htudinij dice, di elfo (p), decumbit tamen^ & siter velut Tobias 
éequo dy tonftsnti snimo fuffirt fortijfmi non minus qusm cordati 
peShrìs vir . JLetus &* fscetuf efty & feu feria treSlet feu ludi era ^ 
0d tttrumqui psrsnSfy &* in fue Uh , ut qutbufdsm videtur , mifem 
riè felix. Djetro alla qual lettera un'altra ne fegue del Vc^zani ferir- 
ta al medefimo Teglia a' i8. di Dicembre dell' anno fleffo, da cui 
pur fi raccogUe, in quanta ftima lo aveffe. Al medefimo P. Turri ne 

feri* 

(8> Vf^ian E;.ìfto'« Ora tionibus addenda P. I, Jt 15^ 
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fcrivc egU in altra fua lettera de' %<). di Giugno del x6i^ con fimti- 
nenti anche più vivi dcUa foffcrcnza del Teggia ne* fuoÌ dolori (io); 
e più ftefementc in un* altra al fuddetto Bofio fcritta.da Ronu a* u. 
di Febbraio, del léii. P-»«/wii Ttgìùm ttuiitì§main vhim^ & im 

fiu ceeeiMe MUtijfimum vidtHftm, ntqU0 ut tu^oìei*t mvifi 

Dt Ttgio d* 0lfqiid éidivi, fii cuftebm effi fefiis oetlstar , qutd 
é90 pofuf » nemnt sdmijfus. UBo tffixut tfl dt mor^s^doktituM 
laterìtm mom u/que 0dto crueiétttr , qui fubimde remmuft mm ^fi^ 
nm$i diuturno morbo potius qu»m tttutt uu$ fenìo cmftSut tfi. /b 
. in bis fibi fili* vidttur, & rtv rn eft, mìferiit j & in ipf» eoeei» 
tn$e ocul0fiffimuf ceelefift dtvitius contempUtur , ilìud tuum, imm 
J6iguftini , identidem reptteni : Htc urc, hic fcca Domine . Hrc 
mibi n Pellegrino Albertino nsrréf* eo fsciliut credìdi , tfiwrf «#- 
hi quoque non femel ndftanti & vifé & suditM (ci; ì- pofcia fogri 
gìugne, che proccurerà di vederlo fra un giorno o due^ e dt copfo- 
lado; de more potius ^ quim quod itecele exifiimem, iomimtm , quo 
fé nd Dei voluntntem, qn»m »lter Tobias y totum ^ Jmpridemcom- 

"^'jiensò M'ultiun de* fuoi giorni a' vantaggi di Ss^uolp fu» 
patria. Oltre l'aver già concorfo col fuo denaro a fondate m U Mot 
nafltro di S. Chiara, egli avea ideato di erigervi una CollegUtt, co- 
me raowgUefi da un» lettera dèi Card. Alcffaridro d* Ette de* ij. di 
Ottobri dd 1612. fcritta a quella Comunità. Quefto difegno, non 
Éi come , non ebbe effetto ; ed egli in vece in un fuo teftamento fttto 
a^S. d'Aprile del i^ij^. . regiro di Grifaat. Rofcioli Notax» àcUz 
Camera Apoftolica, fece libera donazione di turti i «»« ^en» *^^^ 
munita medefima, affinchè fbffe fondato in Saffiiolo un CoUepo deU» 
Compagnia di Gesù. Ma non effendo a ciò bafltoti le «ndiie, fe- 
condo le leggi delU Compagnia, quella fi fcusò^dall «xettare .1 
cortefe dono dd Teggia; il qude perciò con altro fuo teftamento fot. 
io ramio feguente difpofe di tutu i fuoi beni m vantaggio^^deUe 



(io) Ib p. 54« 

Cu) Ib. Pvi^* X70. 
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Chiefe, de* Conventi, e deV poveri di Saflifolo. Cosi ipparecchiacofi 
criftxanante me alla mone dopo una lunga infermità di due anni, nel- 
la quale fii affittito dal celebre Medico Pro(pero Marziani fuo compia 
trìotta j imi di vivere in Roma a' 6* di Dicembre del 1^20. Sulla 
morte del Teggìa fi ha nell' Archivio della Comunità di Safltiolo una 
lunga lettera ad efla fcritca dal fuddetto Avvocato Nigrelii a' p. del 
mefe Aeflb , dalla qual fi raccogb'e , eh' ei fu con fbmmo onove fepob 
tò neUa Chiefa Nuova de' PP. dell' Oratorio , e che prima di morite 
avea donato a' poveri quafi tutto ciò che trovavafi avere di mobili, 
L' epoca delk morte del Teggia è certa non fol per la lettera fbprac- 
citata dell' Avvocato Nigrelii f ma anche per gli Atti ddla Comunità 
di Saflìiolo 9 in cut fotto i 21. di Dicembre del detto anno i(ha fi 
determinò di fare al Teggia l'Efequie, delle quali ora diremo, e che 
' furono però differite di qualche mefe • Ma che direm noi dunque del«t 
la lettera del Vezzani riferita pec' anzi , e fcrìtta a' tt. di Febbraj<^ 
del i^ii.? Io ricorrerei volentieri a un error di flampa nella -data dek 
la lettera. Ma qualche altra particolarità di efla efclude lina tale fpie- 
gazione « Quefio è uno di quegli enigmi cronologici , che qualche 
volta s'incontrano nella Storia; e di cui forfè è meglio GonfefTa;: 
d' ignorare la foluzione , che di recarnè alcuna 9 che mal foddisfe^b» 
be agli eroditi Lettori • 

La, Comunità di Saffuolo grata all'onore, che il Teggia aveale 
recato vivendo ) e a' benefici, che prima di morire aveale compani- 
ti , ndl' Aprile del fèguente anno i^i. fecegli celebrare ndla Chiefa 
Ma^iore fdenni efequie. Lazzaro Buonvidni , da noi ricordato a fua 
luogo, ne recitò l' Orazion funebre, che 1' anno flefTo fu data alle 
fiampe • • Per ordine della fleffa Comunità fu pofcia fcoipto il ritrat- 
to del Teggia in un bufto di marmo' in una Cappella della Chiefa 
medefima da Ivi già ornzu fin dal 1585., e a lui perciò donata dal« 
la fteffa Comunità; e al bufto fu aggiunta l'ifcrizione, che ora rife» 
riremo» Demolita pofcia l'antica Chiefa perdetcefi in quella occa(io« 
ne il bufto ; e alb nuova di & Giorgio fu trafportata folamente 
r Ifcrizione che à la fcguente : Univirfitàs Tetre SmxoIì FmuIo Teg^ 
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.^/ip viro p$etMte in/Igni , S. Tbeohgie se fbìhfo^iét DoS$r$ , Cy^» 
cifqw Lifnis erudì fijfimo j muhù ItsìUt Principi bus , fr^ftrtim «;#- 
fo MsTcbicni de Vsfto , mc univerf^ fsmiti^ de Avmìcs^ iu$er cmif^ 
fimos b0bi$ù j a Gregorio XIIL a Secr-eìis meguM cum Uude adbibito^ 
sd Lufit0Uht Regem fummis Uigdtiis perageàdts trjfwfmiffo^ se fiepiui 
md Epifcopetut bonorem imvite$o , Civi egregio se de pàtria eptim§ 
mirito P. 0.1ÌÌ9 enno Domini xóio. die 6. DecemMs éttetit o8uege^ 
fimo quinto j dT vir$u$ibus non fecus mc snnit cumulstur ^ Ecchfiifque 
0mpliffimi Pstrimotiii reltSis beredibus , Urbom fepul$urn j Orbom 
mominie ghris decorai • 

Già abbiamo oiTervato , che poco cfatf-unente dicefi in quefta Ifcrip 
zione , che ei foflè Segretario di Gregorio XIIL ^ e che fofle ^'lito 
fllla Corte di Portogallo ^ e io temo ancora ^ che fia alquanto cfege- 
rato ciò che in efla fi afferma , cioè , eh' ei fofle pia voke invitato 
alla dignità Vefcovile * Neil* Orazion funebre poc* anzi indicata fi ao* 
cenna Iblo , eh* ei rifiutò diverfe Prelature offertegli • Non farebbe p»* 
rò a ftupire , che anche i più cofpicui onori foffero (lati offerti al 
"^^ggìs > perchè ei fu in altifluna (lima per la fua probità non meno 
che pel fuo molto fapere, e fingo^armente per un certo finiffimo ^gu- 
(lo nell'amena Letteratura^ che reodevalo difficile e rigoro(b cen(boe 
non fol delle opere altrui , ma ancor delle fue ; e donde venne che 
ninna fua opera ei diede mai alla luce : Eo ingenii , dice V Eritreo 
nell'Elogio già accennato^ doSrime^ judiciique écumtnefuit^ ut tem^ 
gusm sher L^lius Doamus beberetufj neque quìfquem effet fiveOrs^ 
$or , five Poets , qui in ejus ^fttmnntis nrbttrium fue fcriptn venire 
vellet • Efenim peefeSée eloquenti^ se poefie /peciem mente & cogititi» 
tione inclufem babibsti omn^f^ue contemnebet ^ quos non pojpt in il- 
hm fofmam includere . A ciò fembra alludere Lorenzo Pignoria in 
due fue Lettere a Paolo Gualdo , nella prima delle qpali del x. Feb- 
brap del iteS. parlando di un fuo componimento dal Gualdo richie* 
(loglio Però nelf étwenire^ gli dice (iz) purcnt cainmo^ e non fi lih 

(u) Lettere d'Uonu Iti. pb 41* 
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fci* porterà dàìF affetto in m$$ preg$udi:fJo^ ei impari dsl Sig. Teg" 
gi0 f cbe bs fpscciàts queils miei cofgccis come merifsvs » poicjbè «m 
me ne in nccnfafù ni pure in ricevutn . E nell' altia de' z6. di Otto- 
bre del lói^: E il Sig. Teggin^ dice (13), gannito le mie co/e nm 
gli danno gnjlo , perdi non me m fcrive due pnrole ? £* poJJiMe^ 
eV ie fin così in$rn$inùiie f ed incorreggibile^ cbe gli nmici nin ardi-- 
/enne fnrmi motto ? Di quefto incontentabile umore del Tef già nella 
ktteraturi vedrem tra jmoo altre pruore parlando della vita di Gre^ 
gorio XIIL da lui compofta« Qid però non vuclfi difTimulare un*ao« 
oufa^ che 1* Eritreo gli appone 5 la quak potrebbe faici «otrare in Ibf- 
perto^ ch'ei bSk difficile ad approvare gli altrui lavori più per in« 
vidia , die per (bverchia delicatez^ del gufto • Sed cum Dux ille ^ 
parla 1* Eritreo di Jacopo Buoacompagni Duca di Sora , nipote litte^ 
¥srnm cnpidns j litemtis viris deditus effetj narrnvit mibi mngnm 
ntir MuSoritntis ntque pmdentiée bnnc Toggìnm , ceteroqui minime 
melum^ tnUffe inique j fi quem doBum virum nfpenijfet j fé in Ducis 
fnmilinritntem infinunre • E a ciò forfè volle V rfteflb Eritreo alludere ^ 
in altfo luogo con un' amara: ironia* Avea Publio Fontana celebre Poe- 
ta di quell'età direna al Teggia una fua Egloga intitolata éf^nnrjfl* 
He (14) , fui fin della quale a lui volgendofi cosi lo encomia: 
Dum tu Romulei fecretn Principi! om 
Ante fovee y cum sito denudnt peEtore 9 qunmtn 
ConcUiet y dum cnfirn fremunt , dum regfon Inbafcum^ 
Qusmvis femper eremt ^ cupinnt qui dicere Inudes , 
Pnule^ tunsy bdec fi qun tsmen per femporn vivente 
Te Pé^or fub wre novo , Te meffor in sffris 
Pnule , tnnet , repetent nofirée Te nd littorn filv^e • 
Or r Eritreo fcrivendo a Marcantonio Fcppa 9 e lodando altamente il 
Fontana , e dolendoli , cb' ei non fofle ilato , mentre vivea , conofcki* 
to abbaftanza, Negue Ulud^ f<^iugne (15;, reliSum efi nobisy ut di^ 
Tom. V^ Gg cn^ 

(i?) Ivi p. lél. 

(14 Fontanac Poem. Edit. Bergom. 17^1 p* ««7. 

(15; Epift. ad divcrt VoU IL Lib, VI. Ep. VI. 
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OWM^ r/of MUfM BiTgcmi BitìMìmque fanfrnnfinibur Cùntintumy tiafqutm 
firis exjjff : Nsm ffiphnt b^nc nobtt Yepf9nfton$m Echg^t sd Fàulum 
TiggfMn mtjfét^ q§kt 000 valgénm ipfi cam Uh mnicirUm^ àtqug 
g§Ì0m hurarum ufum fm£e Hfténfwr^ At fù$mffn bit Ttggi0 ffo ià 
qué plurimum upud om^s suBtfri$s$^ vslebst ( efé$li emm facobo Bonm 
cemp0gna Swét Duci sh Epifiohs ^ jc prudenfiM JiuUciiqut 0cumin$' 
aferit jtmieir^ put0&$$fm } po$mJfi$ » imquMm^ alebte tjut nonun effi^ 
cef^j mifi dicMmui^ bomimi fummix negofiis: Mfqiti infini fis prapimod 
dum occnpatiombup diftriSo non fmtis fuiffk otiè nd Uhm. doBis dK 
illufiribui viris fuM conunemdsfióM trndendum . Le quali ultime paro» 
k^ & fi combinili con quelle del medefimo Autore riferite poc'anzi ^ 
fembra evidente ^ che fian dirette , fotto apparente preteso di fcufa^^ 
a tacciare il Teggia d' invidia , e di gelofia i Ma V Eritreo è il lbIo> 
Scrittore » che appongagli un tal difetto; e poiché le opere, di eflb ci 
moftranat eh' ei non Teppe troppa bene tenerfi lungi da una, certa fa- 
tirica maldicenza, anche ove pretende di fare elogr, pofliama a giufta 
ragion fofpettare , che fofle ei folo , che vedeflTe nel Teggia quello di« 
fetto indegno d' un uomo ben nato , e di un vera erudito» Il che 
rendefi ancor più credibile all'oflervare, che il Teggia fu cariffimo 
agli uomini dotti di queir età • Tra? quali del celebre Gian. Vincenzo 
Pmelli racconta il Gualdo nella vita , che ne fcrifie , che nnimi CMn^ 
dorem ( del Teggia } & mulfipficgm rermn ufum , libifsìèmqui d(h 
SìinMm mégni fimper ficir. E Torquato Taflb ancora avealò ih mot 
ta (lima ^ e foleva di lui valerfi talvolta, negli affari fuoi , e de* fuoi 
amici 9 come ci moftcano alcune lettere inedite dà eflb (critte nel 1^760 
a Luca Scalabrino, che fi confervano preflb il Ch. Sig. Ab. Serafll • 
Due lettere a lui fcritte da Stefano Guazza (i^) ci fan eonofcere, che 
quelli ancora avealo in molta ftima. Due diftici abbiamo ancora in 
onor di eflb compofti dal celebre Bernardino Baldi (17) • 

JLe cofè) che finora abbiam^ dette del Teggia^ cL potrebbon fat* 

ere» 



(:\S) Lettera Vcm 15^5;. p^. 1071 44ar 
(17) Difiicb» Pé a8,. 
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credere, eh' ei Me tutore di molte opere • E molto uvee «gli di At- 
to fakco, come tra pooo vedremo» Me nhina colà poffiem indicare, 
xht porti in fronte il nome del Ttggia, &orchè una gratiefa e piac^ 
vole lettera da lui iaìtca da Koma a' 2. <ii Gennajo del lóio. a Fao^ 
lo Gualdo (iS) . 

Il lavoro, in cui egli, principalmente occupofli per più anni, ià 
lina Vita di Gregorio XIIJU. da lui intraprefa prolubilmente per ordii 
ne del Duca di Sora« Di effa fi fa menzione ila Lomno Pignoria in 
una fua lettera de' i6. di Gennajo ilei i6op. a Paolo Gualdo : £ 7 
Sig. Te^ia tn^nquém msmm de n^uU/ Gii riattii^ the ^J troppa 
lifcio è d€ formiti alle véìte ^ 4 ebe gli mmimi dabbene , €b$ àfpettéfi^ 
m pure le vite di ^l buom Pomu^e tpm defiderio , fi ìsgmme^ cbe mm 
fi rifolvM (ip) • Lo fteffo Teggia nella citata lettera al Gualdo de^ z. 
Gennajo i5iO., U GtégeriMBS^ dice, bs dtnffmte pih di cinque mifi 
per Mlcnne iflewT^e Gefustine. Or comimcis tifvegUmrfin E finalmen« 
te lo fteflb Pignoria in altra liia de^ iz« Settembre 4614. al Gualdo : 
Dei Sig. TeggìM^ ^ice (20), bo ricevute una ietterei tento Spegnotsts^ 
cbe io giuro al genio de^Gelémtuemlni ^ cbe mi viette voglie di fer 
divorxio celie ferviti , cbe 40 eveVà con fue ^Signerie. E bmno per 
ini , cbe tiene -emicr^e coi Sig. Tuffoni , cbe non potrei fer di mene 
di non me ne rifentire . E forfè cbe non me ne bs fetto p$ò d' une ? 
Me btfogne , cbe fie nemico delP e fame delie cofciem^e , cbe gli 
Anneli Gregorieni gli ebbisno cacciato di capo ogni altre penfiere^ 
Ma cotefti /noi Jf aneli (peicbè mi viene in teglie ) faranno forfè 
fecclari? Quefie parole han fatto credere ad alcuni, che il Teggia 
avefle avuto comandoli condurre a fine gli Annali di Gregorio XIIL 
dal P. Giampietro MafTci Gefuita fcritti in lingua Italiana , ma fotie 
non condotti a fine^ e cfa*egli perciò ddTe loro l'ultima mano, ben** 
che pofcia non fi pubblicaflero che nel »74Z. E ciò fembra confermarfi 
da una lettera ili Paolo Gualdo fcritta nel i($o8. e citata dal Cò^ieli- 

Gg 2 ncs 

(18) Lettere d^Uom, 111. p. 472. 

(19) Ivi p pi, 
(aoy Ivi p. XJ4- 



ziS I BIBLIOTECA 

Bcs nella Prefazione agli AnnaK del Maifei, in cui aflfernur^ clie ^lei 
ili erano flati cosi alterati, e cambiati j eh* ei non iapeva y fé p^effk^ 
90 ptk dirfi ampofii dwl P. M^jflfi ^ o pmre èst Sig. P. T^ [ove 
potrebbe credei^ indicato Paolo Teggia]^ e che in elfi eran cofo tàm 
$0 ftrMVMgBn$i , f concert aie y inette ed infelkiffimMmente fpiegttte ^ àut 
son eia convenientt il darli aHa luce. Ma, a dir vero, il P* Maffei 
negli Annali Latim imperfetti di Siilo V. troppo chiaramente afferma 
di aver già fcritci in Lingua Italiana que* di Gregorio XIII. e ne pa^n 
h come di opera già compita : Gregorio XHL vits fnnSo , m/m 
FontificMtus Annahs vnlgi fermotte jsn^ confecimus • E. lo ftile uni* 
forme degli Annali Gregoriani , e nulla diflbmigliante da quello delle 
Vite de' XVIL Confeflbri , ci perfuadono , che quelli iiano opera in* 
teramente del P. Mafiei • E* più probabile adunque ,. che il Duca di 
Sora , veggendo che il Maffei avea ne' fuoi Annali abbracciato ibltanw 
to le cofe da Gregorio fatte nel fuo Pontificato , defle ordine al Teg« 
già di ftendere una intera ed ampia vita di quel Pontefice, valendofi 
anche in ciò fiire degli Annali medefimi del Maffei • Qpindi ciò che 
dal Gualdo fi: dice dee intendcrfì di qualche altro Scrittore, il cui no^ 
me e cognome parimenti fi* difi^affe colle Lettere P. T. anche peri^ 
che non è veriGmile , che il Gualdo fcriveflé in tal maniera del Tegn 
già , che coma abbiamo veduto , gli era amico , e da lui era molta 
fbimato • Ma quella Vita di Gregorio Scritta dal Teggia o non fii 
da lui ultimata , o giacquefi inedita ^ o andò fer»* anche fmarrita • 

Un altro lavoro fembra , che s* intraprendeflè dal Teggia ,. cioè 
la Vita del Card> Baronio • II Pignoria fcrivendo al Gualdo a* ai. di 
Dicembre del 1^07. Ms di Bénonio^ dice (21)^ cbe fs^rà?^ V. X. di^ 
C0 mI Sdg. Teggiéy e sigli smici di quelì" snimm grande j eie turpe 
eft de Baronio tacere. E in altra de' a8. di Mara» ddi' anno ftguen« 
te (zz) . Le piacere •••#••••• dire 0I Sig. Pdoh cbe io manderò par 
y viì0 dei Sigé CnrdM felicijpmn memùrin quanto fsfrà , # ben vof 

iti) L. e. |h au 
Caaj Ivi p. 4^ 
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f tmìifi. Ma non fappiamo, & veramoite li Teggla eftguiffe l'idea*^ 
cfae aveane concepata • 

Se crediama a ci6 che narrafi dal Tomniafini (ir^r) » e che filila fcM 
ée di effo fu nouto ancora da Leoiìe Allacci selle poftille MSS. da lui 
aggiunte al fuo libra intitolato Apes Utòsfut » qual confervafi odh 
Libreria del Collegio de' Greci in Roma, ^bvremoio dire, che le 
Confideraziom (lille Rime del Petrarca ftampate fotto il nome di Aleft 
iandro Taflbni foflero in gran parte lavoro del T^gia. Racconu il 
fiiddetto Scrittore, cfae effisndo in Roma udì più volte dalla bocca 
fieffa del Teggia, cfae quelli ioleva ne' pia gran caldi della fiate pafr 
ilare il tempo con altri facendo alcune rifleffioni fulle dette Rime, e 
che il Taflbni , che vi fi trovava pre&nte , avendole fcritte , e poM 
flele in ordine , ritoccatele , ed accrefciutele , aveale come fue pubn 
blicate. Ma comunque ièmbì a prima vifla affai autorevole quella tOi^ 
ilimomansEa, io confeffo però, che non (b indurmi a predarle fede* 
Perciocché , oltre che il Taflbni non fu mai in concetto di plagiario ^, 
ed oltre cfae egli era amico dd Teggia , come dì lui parlando abbia* 
mo cffervato , quando ei pubblicò quelle fiie Confidciazioni , viveva 
tuttora il Teggia , e ibpravvifle ancora undici anni • E' egH poflibile, 
diie al folo Tommafini faceffe egli una tale confidenza , e non fi do» 
leffe altamente del fiirto fattogli dal Taffoni. Aggiungafi, che, come 
è noto, quell'opera del Taflbni gli (u origine di gravi contefe, e che 
moki contro di lui (catenaronfi furìofamente , perchè aveffe ofato di 
tvovar difetti nel primo padre dell' Italiana Lirica Poefia • Or fé effi 
aveffero potuto rimproverargli di efferfi ornato delle altrui penne^ 
avrebbongli mai rifparmiata una tal confufione ? Io credo dunque ben- 
sì , che il Taflbni potefle prender l' idea di quelle Confiderazioni da 
ciò che avea udico talvolta dal Teggia ^ ma che il lavoro fofle mtto 
opera di effo , e che fue perciò poteffe egli dirle a tutto* rigore • 

Rimane ora a dire degli fcritti del Teggia , che preffo lui fi txt^ 
varono , poiché egli fu morto ,^ e che furono premuroiàmcnte richicfti 

ed. 

(a?) PctrarcHa redivir. C. IX. 
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<a acfcnati dalla Comunità <U SafliipJo ; come raccogllefi ^* documn» 
ti , <:he neir Archivio di effa confervanfi • Di tffi or non rimane pur 
una linea » e folo fc ne ha la nota j qual. fu colà trafmefla dal più 
volte nominato Avvocato Nigirelli • E io la riporterò qui fedelmente, 
benché fia poco efatta, e talvolta àncora, come feml)ra, fcorretta, 
uè ci dia baflevole idea di dò , che nella maggior parte di uli opere 
contcnevafi: ^hm/i di Gregorio 13, Pspa. Annctin^omì fu Corm. 
Tacito . De Idiotifmo (T &egi» Sàcrs^ & Breviario tJb. * • . . ^ . ^ 
Infttu$. df S0:erioti. fTocebmÌBrium . Eit adverfsrio oBìongo. Ea ad-^ 
nmf. urtio. Ei adverf. 4. Ex mdverf. 6. Advtrf. adv. Pàiiologiée 
Mrtuìus. De v$r$u$e PsritBefis sd Democritum. De compofirìome io^ 
eninum. Dsmeiriii iSt Longimus^ Hi fior ita prudenti 0. tu Piinium. 

De Secret erio . De Scriptura Him. Afifio$elis. Cor. DecismM* 

eitfnet .*•*.♦•. DisfeSica . Msgiie Rbt tarici. Aulicus . De fiducia , 
Sonore^ & snéitione. Crammaticui. PiSura C^faris. Venetsa C#- 
vìtas Sacra. Deut ex Creafione. S$mìli$uÌo. Academìa. Rbetoricu 
DtaìeStca. Peplus adverf. f Fito/ofig. Purpurs^ feu certamem ad 
gloriami Pnblemi^ Apparami graìisrum aBio. Leomides. Dityram- 
éus. Poefif miréuda^ De virtute muliebri. Emhlemmafs iS* Sjmbo^ ' 
la. Bibliotbeca varia. Avf. Epiftcl^ apparatus. Protemium. Vir$us 

Regia fola Mundus Encbiridion ex Solone , Virtus bom 

mor • « • • • Interrogalo ...... Pompe jus ...... Sofs fortuna .. ... ^ 

In Dionyfium AUcamajf^wn . Dfcorfi detti Epiftolét de pace • 

CoHeSanea ex Pluiarcbo « Maxitnus 4e..^.^ Problemi • • « « . Summa% 
De 00 quod^ Adv. 

TEiTOERrMi MoKs. GiAKFUAKCESGo Carrarcfe Vcfcovo di Ci- 
vita Caftellana , e d^ Orte . La Vita , che di qucRo piiffimo Vefcovo 
ha data alla luce in Roma ? anno i750, il ?• Gianfrancefco Strozzi 
della Comp. di Gesù ci difpenfà dal dime qui lungamente . £i nacque 
in Carrara a' 17. di Ottobre del id^8., ed ebbe a Genitori il Conte 
Domenico Tenderini Cavalicfr ddf Ordine di S. Michele , e Ifabella 
Ghirlanda , amenduc di famiglie in quella Città nobili e cofpicue • 

Iflrui- 
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Iftruito con diligenza ne* primi ftudj pafsò a cddvare i pia gravi in? 
Pi(a y in Firenze , e in Roma , e fin da* più teneri anni fi fcorfe in 
lui quella fervente pietà , che il rendette pofcia oggetto di venerazio- 
ne , e di amore a quanti il conobbero • Ordinato Sacerdote in Roma- 
a' g. di Novembre del 1^98. fii per alcuni anni Auditore del Principe 
Savelli 9 e pofcia del Card. Cafini • Clemente XI. ^ che da lungo tenU 
pò conofceva le rare virtù » onde il Tenderini era ornato ^ agli 8. di 
LugEo del 1718. lo nominò Vcfcovo di Civita Caftellana e d' On* 
te • Con qual paterno ed amorevole zelo reggefle egli quella Diocefi 9. 
quanto tenera foUedtudine avefle di continuo per Tamato fiio gr^ge^^ 
quanto fi aiiàticafle per promuoverne in più maniere i vantaggi y e 
quanto foflè da que' popoli riamato non altrimenti che pietofo padre 
e paftore y fi può vedere nella già indicau Vita , in cui MonC Ten« 
derini fulla tefiimonianza di chi ebbe la (brte di conofcerla più dap« 
prefib ci fi rapprefen^ come un Santa Vefcovo formato fui modella 
de^ primi fecoli della Chiefa y. e degno d' efiér propofta per efemplare 
a chiunque è al medefimo grado innalzato ^ Ei fin) di vivere fi^alle lapr 
grime del fuo popolo e del fuo Qero il r. di Marzo del 173^. Di lui 
non abbiamo alle (lampe, che alcune lettere inferite nella Vita me> 
defima , e T abbozzo di una Concine da lui detta nell' ultima Seffioa* 
de* Decreti del Concilio Romano a' 27. di Maggio del 17-5.^ 

de^ Terzi Biblico Lodovtco Mbdenefè Agoftiniano . Cosi psbi 
re che debba leggerfi il cognome di quefto Religiofo fcritto con ab* 
breviatura nel Codice , in cui fe nr conriene un* Opera inediu inrito- 
lata BiUici Ludovici de ^ijs de Murèna Ord. Erem. S. Augufiini' 
Epcpofitio fuper Apt^calypfim B Jo. Ap*^ Il Codice fembra fcritto vcr- 
fò il XV. fecolo, e fi conferva nella Libreria degli Agoftiniani di 
Crema ; come mi ha avverato il Ch.. P. Lettor Verani .. 

Tesisi Pietro Maria da Correggio figlio di Tefco , e nato a** 
2* di Ottobre del 161 f. fatti i primi fiudr in patria, pafsò a' magf 
giori; in SLcggia e in Bologna ,, e in una di quelle due Città ebbe 

la. 
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la laurea neir Arti I e nella Medicina, e a' 21. di Decembre del \é%ù 
fi (miinò Sacerdote • A* zo. di Giugno del \6%*7. fu eletto Cappella- 
no del Collegio Montalto in Bologna • Indi tornato a Correggio , 
Verfo la ^metà del \66o. fu fatto Rettore della Oiiefa di S. Giorgio 
In Rio, cui rinunciò fui finire del lóé;^., e allor fu condotto dal 
Pubblico di Correggio per Maeftio di Belle Lettere per tre anni • 
Compiuto il triennio f e £uccedutogIi il Marverti, nacquer fra quelli 
due Gramatici le contcfe da noi accennate nel parlar del detto Mar^ 
yerti • Ed effe Ibrfe dierono occafione al Tefei di lafciare Correggio ^ 
e di .portarli ad infegnare prima in Saffuolo , pofcia in Bologna , ove 
era fui fine del i658. Nel lòju pffsò a S. Giovanni in Perficcto e 
nel 1^7$. a Guaftalla ^ donde. 1' Ot obre dell' anno feguente fu richh^ 
mato in patria da alcuni de' prìncipiili Citudi-ni ^ che voUer dargli ad 
iftruire i lor figl) • Dopo ^vere per molti anni e con molto fuo ono- 
re foddisfaito al (uo incarico iinì di vivere a' 7. di Novembre del 
1693., avendo lafciato il fuo al pubblico Spedai di Correggio^ e fu 
onorevolmente fepolto in S. Domenico • I Libri da lui pubblicati in 
occafion ^ella detta contefa fono i feguenti • 

I. In Apolégeticsm d^ferminstiomm dipéfvngarum au CST eu 
jR. A P. Marverfii Soleriemfis MntégùnsfiMrmn Cùrrtgienfium snimsd^ 

^evfioues ab Anmymo pèthgnnnmatico Cwfighnfi fiudiefr & 

ebfequemti voIuh9s$9 éi tnnàtm conféircinMt^ . Rfgii: Mp. l^edrotiMm 
1667. in 8. 

IL Obferv0tiùUiì in bàlicés Tb^fesj quns R. D. P. Méfvn^ 
iìus Jampridem de reSls dtpbtongo um promunc$M$ioHe Mutintnfi # 
ptmlo %uìg0O9fét , ad eumdem Oknfmtcinéte ♦ Bt^noniét : 0p* Fim^ 
-mium. 1667. fifL 

Testi Moks. Costantino delfOrd. de' Predicatori Vefcovo di 
Campagna • I Modenefi non hanno ugual diritto ad annoverar quello 
Vefcovo tra* loro Saittori , a quel che effi hanno riguardo al Co nte 
Fulvio di lui fratello minore . Quefti , benché nato in Ferrara , può 
^ giufta ragione dirli ancor Modenefe ^ come vedremo tra poco • Ma 

a 
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il VcfcDVo noft taio mcquc in Ferrini^ nui ivi ancora fu allevato, e 
ivi , come mi fembra piobabile, entrò nell* Ordine de' Predicatori ,nè 
fii afcrittO) che (appiafi, alla Cittadinanza di Modena , né qutfta fii fna 
(labile ftanza fe non per un anno incirca • Noi nondimeno ne parlai 
mo in quefta Biblioteca , .pencfaè un fratello non fi dee difgiogner dail* 
altro , ed anche perchè i PP. Queiif ed Echard non V han nominato 
tra' loro Strittori • Quando precifamente ei nafcefle , e quando éntraflè 
ncir Ordine de' Predicatori, non poflb accerurlo ; ma le lettere di 
Giulio fuo padre, delle quali abbiamo detto nella Vita ftampata del 
C Fulvio, ci fan oonofcere che tra '1 i6i^. > e '1 1^19. era egli già 
Lettore nella fua Religione , ed efcrcitava infieme 1* ufficio deH' Evan« 
gelica Predicazione • In fatti , menti^ egli predicava in Torino nel 
jtfip. giovò aflài al giovane Fulvio fuo fratello, informando la Coiw 
te delle vicende , eh' egli avea fofferce per aver lodato nelle (uè Rime 
4uel Duca , e aprendogli in tal mojo la via agli onori, che pòfcia ne 
ottenne , come tra poco vedremo • Né Fulvio fi moftrò ingrato ali* 
amorevolezza .del fuo fratello, perciocché fàlito intanto ad alto flato 
di favore e di grazia pteflb quefta Corte di Modena , ed effendo ve- 
nuto a vacare nel i&ij. queflo Vefcovado , Fulvio fi adoperò ed oM 
tenne eh* ei fofle uno de' propofti dal Duca per occupar quefta Sede , 
come ci mcftra una lettela del Tafibni fcritta al Can. Annibale SafG 
il 1. di Settembre .del detto aiuo, in cui aggiagne, cée il'P. Coftsm^ 
$$n9 è fwtéìo dà $M$té U Camgreg07ihne dtl S. Ufficio^ H Pupe 
fiigh P bàvivé i^fimMSo per eommiffinio . Il Tefti non ottenne allo^ 
ra ciò che bramava; ma poco appreifo il P. Coftantino fii nominato 
Vefcovo di Campagna nel Regno di Napoli • // Sig. Cévalitr Tefti 9 
Icrive il Taflbni al Can. Saffi a' 3. di Novembre, h mMfnhJel V§m 
fcwéio di Whdené è rfftdtO'Com um p$co di mortifiCMtione. MiiN.S. 
fi i dicbÌMr0$o , €Ì€ vmoh il F. Mt^firo fw ftéMlh 0$ Roma. E in 
un altra degli lu di Dicembre.- GiÀ fora éttiv^e (a Modena) il 
Sig. Csv. Te/li j € bm)rk trovsie costì le lettere com le nnave di 
fuo fretello fette Vefcovo del Pepe quel giorno cV ogli petti. E* fV. 
/covo di Cempegtte Cit$i effei àuornsy e ficee ^ vicine Nepoìi nné 
Tom. V. Hh gior^ 
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gìfimàtà i ftmtii due mila dutsfi di regBOj § nen ^ è penjhme di 
fofft élcuns^ E il P0péH ditto di volerfi VMlet di Imi^ qméndofé^ 
fk Vifitv&i ms non bs dicéiéTMto pih oltre. E fitialinetice in un* uU 
tra de'xp. di Gennajo dell^anno Cruente > // Tofii ^ fcrive, è già ìm 
àèitoj e Mtidofk proflo a Napoli^ dove bé intotmiom di fetmarfi por 
Comntijeria generale dol S. UffiTje^ 

Ma al Cav. Fulvia paieva di non avere ancor provveduto abbati 
ftanza a^ vantaggi di fuo fiatellQ • Adoperofli perciò col Duca Francete 
co I. a cui era accettiflimo , peicbè MonC Goftantino fofle diìamaco 
a Modena col carattere di Configlier di Stato e Teologo di Sua Altez- 
za • Confervafi in fatti in quefto Ducale Archivio Spreto la nninuta 
della Lettera, che perciò fcrifle il Duca a* i:{. di Aprile del 1^3 3. al 
Cavalier Alfonlb Garandini fuo Miiiiflia in Roma. Gli dice in eflà,. 
che è gran tempo , che defidera per quiete della fua oofcieaza di ave- 
re pel fua Configlio u» dotto Teologo; che gli fembra perciò oppor* 
tuno Monfignor Tefii Vefcova di Campagna, venuto di frefca a Mo- 
dena per rivedere i fuoi parenti , anche perchè egli i fudditty fuo , fi^ 
jf//0 gìày e cr0 fratello di un Servidore di queftn Cefa ^ che il.Vef* 
covo per parte fua è- difpofto a confèntire al fuo defiderìo ^ ma che ne 
chiede il confenfo di Sua Santità , dovendo perciò rinunciare al Vef- 
covado^ e incarica a tal fine il Miniffro, perchè maneggi T affare di 
quella rinuncia con una buona penfione al Vefcovo * La rinuncia non 
ebbe effetto ; ma il Vefcovo Tefli fermofli in Modena al fervigio del 
Duca; il che^qoanda fi cominciò a prefentire^ accrebbe fempre più T \ 
invidia 9 di cui già molti ardevano centra il Cav. Fulvio ^ Atonf Vef^ 
CÓVO T^fiis , fcrive il fincera Cronifta Spaccini fotto i 3. di Gennaro. 
deir anno ftcffo, fratello del Cavaliorej il Duca le piglia al fuo fer^ 
Vi^jo per Teologo^ j e Conpgliore di State ^ e con provigione di feudi 
mille f anno : vuol ejfere fortuna . La ftipendia però non fii cosi am- 
pio, come credevafi % ma fola di 400.. feudi . Cosi leggefr nel Manda» 
to perciò fpedito a* Fattori Camerali dal Segretario Antonia Scapinelli 
in data de' 3. di Settembre del 1^34* da Safiùolo^ che fi conferva in 
qiiefta Ducale Archivio Camerale» Qrdiua S^ )A. cbe le SS. VIT. lltu^ 
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Jhiffime féKcUno porre étlh MUt$s 4i SMluriàfi .Mot$f. Tefii Vtfce^ 
V9' di CmnpagnM €o» 4i$ol0 4i Pffh$a irstìinufo^ r co» prwvsfione di 
fendi 40a d0 Lir^ 4* i6» ds ctmintiarfi il u di Aprile 1633. , ende 
^c. Parve 9 che il Vcfcovo Tedi lieto di tanti onori ambifle di fame 
pompa; e lo Spaccine fotte gli 8* di Marzo del 163^) e fotto i 12, 
di Gennajo deir anno feguente narra alcune contefe dì precedenza ^ che 
ebbe cogli altri Configlieri di Stato 9 .e col Vefcovo di Modena 9 che 
era allora MonC Aleflandro R^gone 9 e il Cronifta coli* ufau fua li- 
bertà, £* Prehto^ dice 9 che gonfia sgkij iSf bn dm dn penf^re^ che 
^piri W governo di qHefi0 K^bitfa . £ forìe perciò egli o fu configtia- 
to 9 o determinoffi da fé medefimo a tornare al (uo Vefcovado « Certo 
lo ftipendio di quella Corte gli ce(s& col finire del Marzo del 1^35* 9 
come fi raccoglie da* libri del fiiddetlo Archivio Camerale 9 ove fi no- 
ta eh' ci pani pel fuo Vefcpvado in queir anno medefimo, ma fenza 
indicarne il tempo precifamente» Anzi 1' erpreffionÌ9 che fi ufano nek 
la lettera 9 che ora riferiiemo9 fembrano indicarci 9 che la partenza 
de| Vefcovo fofle forzau anzi che irolontarìa. 

Tornato cgli.adonque Alla fua Chiefa 9. fulla fine del idg^ cadde 
infermo» E in quefto Ducale Archivio Segreto efifte la lettera 9 con 
cui Pier Giacomo Remondini probabilmente Segretario del Vefcovo a* 
%6. di Decembre del detto anno ne diede avvifo al Conte Fulvio di 
lui fratello 9 la quale per le notizie 9 che ci fomminifira del Vefcovo 
j[}eflb9 e di due figlj del Conte Fulvio 9 eh' eran preffo di lui 9 non 
diipiacerày io fpero9 il vederla qu) riportau: Lt prerogatìve^ colle 
quali Monf. Illufirìjfmo fratello di V. S. Illujìrljfma e mìo Signore fe^ 
lidia i prìncìp) della mia fcrvitu feco ^ fé mi ritrovano incapace al /i* 
ceverle^ non mi lafciaa^o ingrato al pu^icarle. Io mi riconofco così 
obbligato alla perfona di lui, e a tutta la Cafa di V. S. lUuJlrìJJima ^ 
che non bavendo altra miglior congiuntura per V tferci\io della miagram 
tittidine traggo anche da^ /oggetti infauJH materia i* ejprìmerla^ Il mio 
debito i^uole^ <h^ io dia awijo a F^ S. Illufiriffima^ che lo ftato^ in cui 
di prefente fi trova Monf. Illuftrìffimo mo Signore non è in tutto JH* 
mato fen\a perìcolo^ Oggi i il fefio dedmo giorno cK egli fi pofe in 
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lena aggravato da un mtana nojofiffmo 9 cht fieramente neUe faad il 
tornumava. Il maU fi rallentò ^ ma indi a poco mutando jpeàc ^ S 
fimlmen^ convertito in una febbre ternana doppia ; i cui fintomi fi^no 
dolorofi^ e infiamma\ione di tefta^ vomiti^ e f manie di ftomaco ^ fete ar-^ 
dentijjlma , tremori communi a tutte le membra ^ contorcimenti di vi/cC'* 
re^ e inappeten\a ^ e per meglio dire abbonimento firaordinario a quali 
fivoglia pili delicata Jorte di cibo • / Medici promettono , eh* ci fia per 
rìaverfi^fe non rapprefentano lunghiffimo e disile a fanarfi il male. 
Io non poffo indurmi a temere quegli infortunj ^ che a me Jémbrano lon^ 
tanilfimi. M(\ fé mai voUffe Iddio mortificarmi colla ma^or delle per^^ 
dite a cui io pojfa fòggiacer di prefente^ m la Maefià Sua Divina^ chf 
io non hofangue^ ni vita^ cK io non ifpendejji per adempir quello^ 
cK io fo molto^bene ejfer mio obbligo yerfo il Sig. Come Giulio^ eSig. 
Conte Cofiantino figl} di V. S. Illu/hij^a. Se il difiurbare la quieta 
di Lei con fonUgliante ragguaglio è mancamento^ la fupplico di condor 
narlo alla fincerità di jquelt inteniione 9 che involontariamente il com^ 
metu. Non vuò refiar di foggiugnere a F. S. Illuftrijfma^ che la fà^ 
Iute di Monf. Illufiriffimo non farà mal in ficuro^ finché dura V efilio^ 
fuo dalla patria . Non ferivo ciò fen\a participa\ione del Sig. Conte 
dulìa y il quale infieme col Sig. Conte Cofiantino riverifce V. S. lUu^ 
firiffima, V uno^ e P altro attende aglt ftudjj ni fan torto atta feli^ 
cita delC ingegno^ che loro ha conceffo la natura^ ni al privilègio^ che 
godono d" efferfiglj di V. S. Illuftrijfma . Io prego N.S., che ne'' pron 
grejp loroj nel buon ejfere di Monf Illufirìjfmo e nella profperìtà di tut^ 
ta la Cafx , rmd^ V. 5. Illuftrijfima perpuuameme felice. Siano i miei 
voti efauditi^ come ! infinità del merito di lei lì giuftifica^ e P ardore 
della mia ojfequiofijjlma volontà gli 'avvalora^ eh^ io- inchinandomi' a 
V. S. Illuftrìjpma le faccio umiliffima riverem^^^ • 

Di S. Angelo cC z6., Decembre léso. 
EgU è vcrifìxnile y che quefta fede T ultima malattia di Mosf. T<ftt> 
perciocché 1' Ughelli y che di lui dice folo y che co' fuoi onefti coftu^ 
mi fi rendette carifliino a tutti ^ ne aflègna la nuxu al 1^37* [i]> 

Dttc 
Ci) ItaL Sacr« Voi II* la EpUc. Campana 
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Due Orazioni Sacre firn V ntìko lavoro ^ die di eflb et. fia rimai 
fio • E fon le feguenci . 

I. Ragionamento in lode del B. Amadio £ Savo/a . Torino : prejfk 
CavaUirìs tótg» 

IL Ora\ion€ in lode di S. Carlo Cardinale. In Milano^ e poi in 
Modena in jf. 

Testi Conte Fui^tio • Nella Vita , che di qaefto valorofo Fbet« 
ta e fventurato Miniftio ho pubblicata nel 1780. , tutto ciò che alle vi« 
cende di eflb appartiene è (lato fvolto e piegato per modo , che bade- 
rà ora il parlarne in breve 9 accennando le coie, che ivi fi fono ftc£i- 
mente narrate, e alcune folo aggiugnendone, che dopo la pubblìcazioo 
della Vita mi fon venute a notizia. 

Benché il C. Fulvio Tefti da tutti quafi gli Scrittori dfcafi Modei- 
nefe , e non fenza ragione , perchè a Modena trafponato in età di quat* 
no anni, qu) fi(s6 la (oa dimora, vi ftabiiì la famiglia, e vi ottenne 
la Cittadinanza, et nondimeno nacque in Ferrara, e vi fu battezzato 
a' 23* d' Agofto del 1593. , e Giulio Tefti Ferrarefe, e Margheriu 
Calmoni ne furono i Genitori. Il padre prima Speziale di profeffione» 
poi dal Duca Alfonfo II. impiegato nel regiftro de' Conti , iègul T in- 
felice deftino del Duca Celare, con cui venne a Modena, e vi ebbe T 
impiego di Maeftro del Conto • Affine di follevare a più onorevole 
ftato la fua famiglia chiefe ed ottenne nel i6oi. la Cittadinanza di 
Carpi, come ci moftra il decreto da quel Pubblico fatto a' iz. d'Apri- 
le del detto anno , che dal Ch. Sig. Avvocato Euftachio Cabaffi mi è 
llato comunicato, infieme con due ftromenti de' i8. Dicembje i^iz. e 
de* 27. Febb. 1^14*, co' quali egli fece acquifto di alcuni beni nel CaP- 
pigiano, e in Saliera, nel primo de' quadi egli è detto Cittadino Fer« ' 
rarefe, e Modeneft, e figlio del Capitano Filippo. Egli è vero, che 
potrebbe nafcere qualche dubbio , fé quefti fia veramente i! padre del 
C. Fulvio, o un altro Giulio Tefti Ferrarefis da lui diverfo. Ma poi- 
ché è certo, che la famiglia del C. Fulvio ebbe cafe e beni nel Ca»* 
pigiano, è ancor verifimile, che il padre di etfo, e non altri fia mdi» 

caca 
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CACO ne' detti (liotnentt • Di fatto la Cafa dì Campagna colle anneffè 
poflcifioni nella Villa del Quartirolo preflb Carpi, cenuta ora da' Si^ 
gnori Giufeppe e Fratelli Cattani Modenefi, fii nel i6p6. a' 7. di Ago- 
fto venduta dalla March. Anna Téfti figlia del March. Giulio , e ni^ 
potè del C Fulvio,. al Sig* Domenico Varini di Carpi, dalla qual fa- 
miglia pafsò pofcia nel 1709. a quella de' Signori Cattani , e in effa 
nacque al fuddecto March. Giulio una figlia detu Lucia, che a' 30. di 
Settembre del i6$z> fu battezzau nella Chiefa Parrocchiale del Quar« 
tiiolo f come raccogliefi da' libri battefimali della Chiefa medefimi • 

Appena il giovinetfb Fulvio potè cominciare ad applicarfi agli 
ftudj proprj della fu* tenera età, fu dal foUecito genitore mandato at 
. le Scuole che pochi anni prima aveano aperte in Modena J Gefuiti ; e 
perciò dal Card. Sforza Pallavicino egli è annoverato tra quelli, che 
col loro ingegno illuftraron non poco le Scuole di que' Religiofi • Da 
quefte Scuole pafsò all' Univerfità di Bologna, in cui dapprima conti- 
nuò a coltivare T amena Letteratura. E convien dire, ctf ei vi foffc 
£a dal 1606. y ^ che giovinetto, come era allora, di tredici anni,def- 
fé sì belle prrove di ftraordinario ingegno , che veniffe fin d' allora 
pfcritto air Accademia degli Ardenfi j che ivi fioriva. Perciocché, co. 
me diremo nell' annoverarne le Opei e, abbiamo un Epigramma col 
titolo di Accademico Ardente da lui pubblicato in quell' anno. Fu 
matricolato tra gli Studenti di Filofofia a' ^o. di Ottobre del i^ic, 
e nell" anno medefimo fu ConfigUere della Nazione Lombarda ; come 
faccogliefi dagli Statuti degli Artiftì pubblicati nel 16 \z. Fu anche per 
qualche tempo all' Univerfità di Ferrara, ma non Tappiamo prccifa- 
mente per quali ftudj, e fotto quali Maeftri . Tornato pofcia a Mode- 
na, cominciò ad effere impiegato al fervigio della Corte. Ma affai 
b^ffi furono quefti principi , perchè fembra, eh' ei non foffe dapprima 
occupato, che in far da copifta a un Segreurio del DucaCefere. 

Vedeafi però chiaramente , che il giovane Fulvio era nato ^ cofe 
troppo maggiori . Il focofo fuo tempeumento impaziente di freno efi- 
geva qualche libero sfogo , ed ci cominciò a cercarlo nel poetar yo^- 
garmence. Le Rime del Tetti corfer pretto per le mani de' dotti; e 
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benché avefler non poco de' difetti del (écolo, e dell* età fua giovani* 
le f furono applaudite^ perchè facevan ^nofcere , quai felici progreffi 
goteiTe egli fare in età più matura • Ei non avea ancora che diciotto 
anni» quando nel P4r94r/à de Poetici ingegni di Aleflandro Scajoli 
fiampato in Parma nel i6iu ne furono inferiti quindici Sonetti, e una 
Canzone • Ei vide pofcia un Volumetto delle fue Rime fiampato tluft 
anni apprefK> dal Ciotti in Venezia; e benché egli ne menafle rumof 
re^ come di cofa firappatagli dalle mani a forza, e fuo malgrado da« 
- ta alla luce , U dedicai per6 al Principe Alfoniò^ e la Prefazione , eh' 
ci vi premife» dierono a vedere, che quefie doglianze non eran trop^' 
pò ragionevoli e giufte, benché egli aveflc miglior motivo a lagnarii 
de* molti errori, di cui la negligenza dello Stampatore avea imbratta^ 
u quell' edizione» 

Sulla fine dello fieflb anno i^i^. fece un. viàggio a Roma, e il 
buon Giulio fuo padre di buon animo gliel permife fulla fperanza,che 
Fulvio gli diede, che al fuo ritomo fi farebbe ammogliato, ài che il 
padre bramofo di fìflame la troppo vivace e focofa indole non ccflavà 
di ftimolarlo. Fu anche in Napoli ^ e in amendue le Citcà contrafle 
amicizia con altri valorofi Poeti , i quali non fapeano finir di ammira» 
re il fingolare talento del giovane Fulvio» In mezzo però agli applaufi 
non gli mancarorio i biafimt , e una mordace lettera da lui fcritta al 
C» Ottavio Tiene, in cui faceafi beffe dello fiil Bòccaccefco di Ottavio 
Magnanini Ferrarefe , gli fece aver una sì rifentita e fanguinofa rìfpo- 
fta,. ch*^ egli ebbe a dolerfi di aver lafciato troppo libero il freno atta* 
penna» E nondimeno fu quefio un difetto, da cui il Tefti anche cre- 
finuto in età non feppe abbaftanza tenerfi lontano . Tornato pofcia da 
Roma , neir Ottobre dell' anno i6i^ prefe in fua moglie Anna figlia 
del Dott. Iacopino Leni, e non già una figb'a del Dottor Cavalca, coi* 
me fi è finora comunemente creduto, della quale opinione abbiam m^ 
firaca f infoflìfienza nella citata Vita » ^ 

Continuava fratranto il Tefti a coltivare la Poefia ; e nel 1^17^ 
diede una nuova edizione delle fue Rime ftampata in Modena pel Qi& 
£ani , e dedicata a Carlo Emanuello Duca di Savoja^ padre dell* lo^ 
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finta Ifabelh mogKe dd Priocipt Eitditarìo Alfenfo d' BAe. Ma qiit<^ 
fia edizione, da cui egli (pcrava ricompenfe ed onori 9 gli fu dapprins» 
orìgine di gravi difgufti • Alcune troppo vivaci efpieffioni contio la 
Corìt di Spagna, con cui ailon era in guerra il Dnòa dtSavoja, pu». 
fao altamente il Govemaeor ^ Milano. Quefti ne Aoe doglianze alla 
Corte di Nbdena 9 e le copie fiifon fiibiio fequeftnKe , cbiufi> in pri* 
gione lo Stampatore , e al Tefti citato a render ragione di ciò, che avea 
feritto • Cercò egli di fottrarfi al giudizio fuggendo , aia dò non ofian» 
te e(aminata la caufa, e compilato il Proceflb, fu oondennato in con- 
tumacia , e i Giudici opinarono che la pena al fuo delitto corrifpon* 
dente doveffe eflere una multa di loa feudi , e T elilio dal Ducato di 
Modena • Ma la clemenza del Duca Cefare mitigò il rigore de* Gny 
dici 9 e non altra pena gli impofe, che la lontananza dalla Città. An» 
zi alcuni* mefi dopo 9 poiché ebbe porta al Principe Alfbnib la bella 
fupplica in otuva Rima 9 che leggefi nelle pofteriori edizioni delle fué 
Rime, infieme con na Memoriale al Duca Celare, ottenne la grazia 
di ritornare in Città , e fu a queflo afiare impoflo un perpetuo (Lieo- 
zio. 

Quanto amari erano (lati i primi frutti , che da f uefla feconda 
edizione delle fue Rime avea raccolti il Tedi j tanto^ià -dolci e foavi 
furono quelli, che pofcia ne colfe. lU Principe Alfonfo, che pochi pari 
ebbe nelle premure di fomentare in ogni poflibil maniera i buoni (hu 
A]y prefe a pioteggerb fingobumente, e gli die f onorevole incarico 
di raccogliece i nomi de' Letterati , de' quali dovea efler compofta un' 
Accademia da Ini ideata. Ma ciò che al TeAì riufd più gradito, fìi 
il contraf&gno di gradimento e di (lima, che il Duca di Savoja gli 
diede . Quefti informato di ciò , che al Tcfti era avvenuto , dal P. Co- 
ftanrino Domenicano di lui fratello ^ di cui fi è detto poc' anzi , il 
quale predicava in Torino nella Quarefima del 1^19., non volle lai- 
iciare fenza ricompenfa un Poeta, che per le ^lodi a lui date avea un- 
to fofferto, e volle y eh' ei foffc afcritto tra' Cavalieri dell' Ordine de' 
Ss. Maurizio e Lazzaro. Fatti dunque in Modena gli opportuni Proi 
ceffi , il Tcfti , onorato prinu dal Duca Cefaie del titolo di fuo T/r- 
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99^0 4f Cmm^j e ddT aflegaamcnto di un aftnao llipendior^ pare) 
per Torioo, ove agli in dT AgoRo ddT anno ileffo tbbe dalle mM 
ed Duca la Ciooa dclf Ordine % Ne" due mefi eh' ei fi trattenne in 
Torino «Oli v' ebbe diftinaìone ed onore , che da ^ueQa Gente non ri* 
cevcffe« Gli fo anche permeflb di aggingnere alle (ot Armi gentilìzie 
quelle di Saflbnia aggionie dal Duci Emanuel Filiberto Padre di Caiw 
io Emanuele a quelle di Savoja , e ne ebbe per ultimo il dono di una 
collana d* oro del valon di 50CX koài « 

Lieto di tanti onori il Tefti tomoflene a Modena^ óve 'd)be an» 
che quello di vedeifi affidata la cuia delia fiia Libreria dal Principe 
AUbnfo» giacché a lui, e non al -Duca GeGue, panni or cheappanen- 
^a la lettoa, da cui ciò fi compmova, e eh* io ho pubblicata 9 coma 
le appartenere al feccmdo. Neil* anno ieguente i5ao. fece il Tefti col 
coofimlb del Duca un fecondo viaggio a Roma , forfè per defiderio di 
moftcarii adorno delle nuove. e onorevoli fue divife in quelh Città, ove 
prima erafi fitto vedere in più povero amefe • Né altro fine di qutflo 
viaggio ho io pomco indovinare, quando ne ho (critta b Via. Ma 
una lettera di Agoftino Mafcardi (critta da Romli a N. N. a* ai. dell* 
anno i^i,, cioè poco dopo, che il Tefti ne fu partito^ e pubblicata 
di frefco dal Sig. Abate Parifi (i)^ mi ha fatto conofcere , die un al- 
tro fine non troppo a lui onorevole ebbe egli in quel viaggio, e che 
cominciò fin d* allora a dar pruove del fiio umor volubile ed inooftaftn 
te, che il conduSe polcia all^ eftrema rovina. Il Mafcardi, ufdtopoc* 
ansi da' Gefiiiti , era cntrato.al ièrvigìo del Card. fUeflandic^ d* Eltt 
fratello del Duca Celare circa il principio del t6A come io ho nc- 
colto da una Lettera del Duca medefimo fcritta al Cardinale a^ ^ di 
Marco del detto anno, che fi conferva in quefto Archivio Sqgi«iD«Or 
il Tefti parendogli per avventura, che la Corte del Catdmale t Ro« 
ma foflè per lui più luminofe teatro che la Corte del Duca e Mode- 
na , cercò con arti non troppo onefte di toglier la grazia ad Cardimki 
le al Mafcardi , e di occuparne il bogo« Ecco come ne fcrive rifenti- 
Tm.y: li là» , 

• (0 Iftnit, per la glorcatìi T. HI. p, »n. 
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tamente Id flefla Mafcardi: De Fulvio Teflio quidf VewM cen gyMifk 
df sppUufo: fi firma con moltM mottific^one : è piatito con VMrJ di/L 
gufli. Credof$i di fcavMlcmr shri , # fugìs occhi di lui fi muta fuffii^. 
Cìinttmentf lu fcenu . Gran veleno in unimsl cos} piccolo r um infoici 
f sbile ingTMtitudine in uomo Unto onorato da me ^ Fu penetrato il di" 
f^gt^o^x •d egli ne fu fcbetnito \ egU credeva di trovar mio nemico cbe 
era mio fedelijfimo amico , ed in orecchie a tue molto amorevoli vomite 
il fuo petffiero. Ri fognai e dijfimulai ogni co fa , proccurai di rifcaldar 
quel capo con accefi carboni , che fopra vi gettai '^ ma fu di mero giae* 
ciò s e con quefie ( quafi per via if antiperiftefi) fi tornò ad infiantà 
mare in me il defiderio della fervitìtj eie per mille difgufti era poco 
meno eie raffreddato. Cosi Dio benedetto. dalP altrui leggerex^^ fì nam 
Jcere la mia cofian^a , ed io divenni maturo per F inconfiderai^one di 
di fd incalT^a e premeva . Ma raffreno la penna , e mi prurifce là 
lingua-^ eie fé foffì vicino^ quatto direi! Mofiri ^ e mefiti grandi do^ 
pò la partenza di V.S.y e pur non fiamo in Africa. Mia fé il Tefti 
non ottenne ci 6 che bramava , anche il Maicardl fu privo non molto 
dopo del fuo impiego^ come ricavafi da un' altra lettera dd Duca Ce» 
lare al Cardinale de' ;• di Luglio del i6^i. 

E veramente non può negarli , che non foffe il Tetti uomo quan^ 
to amblziofo di onori , altrettanto difficile ad appagarC di quelli che già 
avea ; e quindi la vita di eflb fu un continuo intreccio di lieta e di < 
avverfa fortuna, più che al cafo o all' invidia, dovuto alla fua indole^ 
e al Tuo temperaAntomedefimo. Appena tornato a Modena , annojato 
del penofo lavoro impoftogli di regiftrare quaranta caffè di carte della 
Cancelleria y chiefe congedo, ma non ftmbra che allor l'otteneffe. 
Due anni appreflb mal feddisfatto della Corte di Modena , cercò imn 
pi^o a quella di Torino , e non traffe da' fuoi maneg^ akro frutto ^ 
che di cadere in difgraiia al Prìncipe Alfbnfo»^ Ritiratoti perciò dalla 
Corte in villa pareva determinato di non più cimentarfi a un mare si 
burrafcofo • Ma poco appreffo cercò di rientrarvi 9 e la clemenza del 
^Principe dimenticò facilmente i paflati diigufti • Non d tofto vi fu. 
tiammeflb , che difguflatone nuovamente adoperoffi un' altra volta pes 
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trovar impiego t lui più adattato- in Roma y e fottò ahrì preteftì ot- 
tenac dal Duca di andarvi la terza volta nel i6i$. Ma anche quefto 
tentativo fa inutile. Riftabilitofi adunque alla fempre da lui deteftata, 
e pur ièmpre cercata Corte y fulla fine dell' anno Aeflb perdéne di nuo- 
vo la grazia del Priadpe Alfbnfo, che gli fu nondimeno predo rendu- 
ta. Forfè al medcfimo fine che il terzo fu da lui diretto il quarto viag- 
gio di Roma, eh* egli intraprefe nel iSzj.y benché parve, che il prìn^ 
cipal motivo di quefto fofle il proccurare ì vantaggi del P. Coftantino 
luo fratello , a cui avrebbe voluto ottenere il Vefcovado di Modena • 
Nel che fe egli non riufd felicemente, ebbe però il piacere di vederlo 
Vefcovo di Campagna nel Regno di Napoli. 

Quefte sì frequenti vicende erano in gran parte effetto, come ab- 
biamo avvertito, dell' indole ìncoftante del Tedi ; ma in parte ancora 
erano frutto dell' invidia de' Cortigiani , fomentata però ed accrefciuta 
da una cotal aria di alterigia e di difprezzo, che in lui molti trova* 
vano, e che tanto più rendevalo odiofo , quanto più la baffczza de* 
luoi prificip) fembrava efiger da lui un p^'ù modefto contegno. Gonfio 
del favor della Corte, e a iè fteflb confapevole de' fuoi talenti, fi ri- 
mirava come di troppo fuperiore a quelK, che dalla lor nafcita fi cre- 
devano fopra lui follevati • Quindi le frequenti accufe contro di lui por- 
tate a' Principi , che più volte credute , più volte gli furon cagion di 
difgrazia • Ed ei fi vide efpofto a quefto perìcolo anche mentre trova- 
vafi.in Roma per una lettera cieca contro di lui fcritta alPrindpe Ai- 
fonfo, in cui veniva tacciato di avere in Roma fparlato de' Princìpi 
Cuoi Signori. Ma egli ebbe la forte di purgarfi felicemente da tal de- 
litto, e lieto di quefta nuova vittoria fopra i fuoi emoli riporuta tor- 
noffene a Modena fulla fine dello fìcffo anno lóij. 

Segui pofi:ia ne' fiioi viaggi per qualche tempo T anno feguente il 
Principe France(co figlio del Prìncipe Alfonfo , il quale fucceduto nel 
Decembre dell' anno medefimo al Duca Cefare fuo Padre , dichiarò fra 
pochi giorni il Tefti, da lui fempre amato con particolar diftinzione. 
Segretario di Stato. Egli fperava, che focto un tal Sovrano il fuo fa- 
vore non «vrebbe avuti né hmiti , né vicende. Ma prefto il perdette , 

li 2 aven* 



%f^ BIFLIOTCCA 

avendo il Duca^ Alfonfo itL pochi meli appreflb ruómciato al Trónft 
fi al Mqnd» per renderli Cappuccinq» Francefoo L. dr lui figliuola e 
fuccefforct, giovane di rara talento ^ di vafte idee, e degna imitatore 
della grandezza de^ fuoi Antenati^ conferma il Tefti n^i onorie oeL 
le cariche , a cui il trov6 foIlevatD. Egli ben cono&evi F ardente e 
focofii indole del Tcfti^ a cui Modena femhravà ttoppa angt^ teatro; 
e avyisòt {à|^mtnte » eh* ei gU farebbe ftata pii^ utit Mmiftro^ fi T 
avefle oootiouamente occupato in viaggi td iit ambafctate f che non (e 
r aveffe lafciato giacere ^uafi in |izia traile nojole incombenze ai»» 
nefTe alla fua carica. Spedilia dapprima a Komz fdk fine del t^p^ 
del ^ual viaggia però non abbiamo pia diftinta contezza «^ Quindi fui 
principio deir anno feguente il deftinò fuo Refidente alla Corte Ce(a* 
rai s il che però non ebbe effiftto per la malattia , e poi per la morte 
4ella moglie del Tedi accaduta a* ^a di Marzo. 

Dopo qualche altro viaggio fii il Tcfti fulla fine del r^jo- invia» 
to a. Mantova per trattare col Commiflària Imperiale^ che ivi era per 
la guerra di quel Ducato » e che vdeva coftringere il Duca ad ailog* 
giar ne' fiioi Stati un tal numero di Truppe Tedelche, e a pagare una 
gravo(a contribuzione «. Nella Viu del Tefti ha fcritco ^ eh' ei non fa 
in queflo affare troppo felice^ perciocché convenne alla Sfato di Mode» 
na pagare 3s<>^o.. talleri in vece degli alloggi ^ da cui fu efente • Ma 
efiipiina^a meglio la cola, panni ch*^ ei (bffe in ciò pie felice,- che nonr 
era a fperarfi, perciocché la guerra di Mantova effendo ftau dichiaraci 
ta guerra dell*^^ Impero , era impoflibile a^ Feudatari Imperiali il fot- 
trarli o alla contribuzione , o agli allòggj«. Or gli altri Feudi fiirono a 
mille doppi piì^ aggravati ; e badi ciume in pruova il Principato di 
Corrqggio, sì piccob in confronto a quello Ducato, perciocché oltre 
gli alloggi, che dovette dare per fei mefi , e oltit i foraggi, e gli nten- 
fili, e ciò che venne dalla licenza militare rubato, convenne, che ef- 
fo pagalfe tre mila talleri la fettimana, come lafciò fcritto ilZoccar^ 
di nella fua Cronaca MS. additatami dal Ch.. Sig Dott. Antonioli^ 
Dovette dunque il maneggio del Tefti piacere al Duca. E nondimeno 
pxaappreffo,, cioè nel Marza del 1^3 1- egli all' improwifa vidcfi 

Goa- 
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tMgedtco» B ne fa dd>itQre al Marcheie Celare Molza, che gli enr 
^chiaram ftiimco; m& qnefti eflendo pochi. giorni appreflb caduto iir 
dt%razia del Duca , e imprigboato, il Tefti fu toftarìmeflo negli ono>« 
ri di prìmMrye parve anzi ^ che. dtvcnifle fempre più caro ^ accetto^ 
al fy> Sovrana» : . . 

Dlvdifi viaggi iatti per ordin del Duca a. Torino, a Milano ^ a^ 
Yencua^ » Vieona. occuparono, il Tefti V anno 1^32. fui fin del quale 
pafs^ a Roma j ove il Duca T anno fi^entr il dichiarar fuo Refidenté 
a qudk Cittì» Ricbianatone nelf Ottobre del 16^/^ volle il Ducal 
dargli una pmova del &a ^vore, ooncedendogli il feudo di Bùfanella 
«et Ducala di Reggio, vacante per la morte del Conte Orazio Ma* 
I^uzzi ^ e per maggior dtftinzione volle inveftimeb peribnalmente a** 
141 di Aprile del 16^5* Fu indi di nuovo Ipedito a Roma per toglier 
gli oftacoli j. che il Pontefice Urbano Vili, firapponeva alla fabbrica 
della Cittadella di Modena ordinata dal Duca Francefco L Pare che 
in quella occafione il Teftt avelie qualche finiftro incontro, e che la fua 
maniera di ragk>nare libera e franca gli (acefle avere dal Papa qualche 
amaro rìmproveta « Certo egli fieffo fi vide ooftretto a pregare £1 Du* 
ca^ perchè di colà il richiamaflc) fotto il pretefto che il fuo zelo pei 
fervigio di S.. A.' & r avea renduto odioib • Egli ebbe però^ il piacere 
di vedere innanzi alb (uà, partenza conchiufo un affare , che flava 
ibmmamente a cuore al Duca j cioè T acquifto del Principato di Cor- 
r^gioy a cui fi erano finallora /rappoffe graviifime difficoltà, e che 
venne dier fatto al Tefti di conchiudere felicemente.^ 

E bene ei conebbe , quanta perciò egli fofle creTciuto in grazia e 
in. fi^vpr preflb il Dv^f quando verfb la fine deir anno fteflb videfi da 
lui onorato col luminofb carattere di fuo Ambafciadore (Iraordinario 
alla Corte di Spagna . Cod il Tèdi vent* anni addietro Copi (la nella 
Cancelleria giunfe in si breve ipazio di tempo al maggior grado d'o« 
nore, a cui un uomo d' iiluftre nafcita poteOe afpirare. Farcito da Mo- 
dena a' jq.: di Novembre , e imbarcatofì poìcia a Genova fu' Galeoni 
di Spagna a' io. di Febbiajo del i6^6. dopo avere avuto il piacere di 
vedere in Vado il. fuo amioo^ Chiahrera , a cui la conformità dell" in^ 
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segno e degli ftud} iveanb refo cariffimo, arrivò alla Corte di M»» 
drìd , a cui cerco ei non avrebbe mai fognato di giugnere con cai c^ 
rartere, quando nel liij^ dovette lafciar la Città per aver di «ffapar- 
kto con qualche bìafimo. Ma o la fama di tai Poefie non fofle finco* 
là gTunta , o egli moftrafle di aver cambiati fentimenti colle Canzoni 
in lode dt Filippo IV. e di alcuni altri Spagnuoli 9 ei vi fu accolto 
con diftinzioni ed onori non ordinar). Ivi trattennefi iìho al principio 
del T637. ^^^ V^^ tempo tornato in Italia, dopo aver fatto due volte 
in queir amo il viaggio di Roma , fu di nuovo fulla iine di eflb fpe- 
dito col medefìmo carattere alla Corte di Madrid per prevenire V ar« 
rivo del Duca da quel Re invitato a levare dal Sacro Fonte la pro^ 
le, che afpettavafi dalla Regina. Dopo una pericolofa tempefta giunfe 
a Madrid verfe i 23. di Gennajo del 1^38., e di tutta la fua deftrez- 
za gli convenne far ufo, perchè fenza pregiudicare a' diritti e alle 
cofhimanze di quella Córte , il Duca fuo Sovrano fofle ricevuto in ma- 
niera alla fua dignità conforme • Il Duca vi giunfe a* 24. di Settem* 
bre; e come nel viaggio, e nel foggìorno a quella Corte ei diede tai 
faggi di Regia munificenza , che rifvegliò le maraviglie di tutta quel» 
la Nazione , così egli non meno che il numerofo e nobilifiimo corteg- 
gio, che r avea feguito, ebbero da quel Sovrano i più diftinti con- 
tralTrgtfi di onore congiunti a donativi degni di sì ricco e sì potente 
Monarca. Udiamone la Relazione in una lettera dal Tedi di colà ferita 
ta al Card Bentivoglio , e che dopo la pubblicazion della Vita mi è 
Aata cortefemente comunicata dall' ornatili] mo Monfignor Onorato Gae- 
cani de' Duchi di Serinoneu: 

P^enne il Sig. Ducs m$$ Signote in IJpsgns cantra il parere di 
tutti : Tarns in Itslis fadissfsttijfimo contre P opinion di tutti . Sie- 
de P eftto mn è fempre buon gtudice de negotii% ma non può nes(4rfi 
petij the dslP efito non fi cavi argomento delia maniera ^con che fife* 
no tratrati i negotii* fi Mondo voleva lapidsrmi ^ perei* io avejjìcon" 
figliato S. A. a quefto viaggio-^ che diri adefo fentendo gli ejfetti del 
viaggio ? In tutti i luoghi è fiato il Sig. Duca ricevuto come perfona 
reale . Ha confeguito il titolo JP Altexjta , e gli ordini y che vengono al 

Vi- 
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P^ice-Rè di fTMpoUj si Mércbefi di Csftel Rodrigo 9& al Governato^ 

re di MtUnOjne pojfon nniere fefiimomiMnxé . Hs levato al Sacro Fot^ 

tf del Bstfffimo f Infante uìtimmmnte nata . U Ri P ba trattato con 

tener €7^ e familiarità /ingoiare j ni v* è ef empio cb^ babbi a fatto tan^ 

to con altri Principi • Ha ufato fece ur! eflrema confidenza. V ba me^ 

nato di perfona a veder la fabbrica delP Efcuriale camera per cante-^ 

raj andando S. M. e S. A. foli e fort^a un anima cbegli accompagnafn 

fé . Gli fono fiate fatte caccio e fefie bellifflme. Ha impetrato P Arci^ 

vefcovato di Taracona per il Prencipe Obi^pj e fedici mila feudi dp 

fenfhne Ecclefiaflica per altri due Principi fuoi fratelli, ti Sig. Pren^ 

tipe Borfo è fiato dicbiarato Generale degli buomini JP armi netto Sta^ 

to di Milano \ il Sig. Duca meiefimo è fiat& fatto Generale degli Oce0- 

nij col fupremo comando^di tutti i VafcelH^ e di tutte le Armate cbe 

S. M. thne , e terrà nei Mari di Ponente ^ éP Oriente , r di Setten^ 

trionoj con altre caricbe^ cbe prefio fi fapranno , e con altre promejfe^ 

cbe ben tofio fi effettueranno . Gli banno fituata una penfione difeffaw 

fa mHa ducati annui éP argento fopra le Saline di Cafiiglia. Gli bau* 

no fatto un donativo di altri fejfanta mila prefenfaneaj e da pagar fé* 

gli fubito in hali0 da D. Francefco di Metto. Il Re P ba regalatoti 

una gioja di cinquanta mila . La Regina manda un prefente a Madak 

ma la Ducbejfa di diverfe gentiloT^ fiimate altrettanto , o poco menoi-r 

abiti da dijpenfare j fedici mule da coccbio^ dodici Gi netti 'j Afini gi^ 

ganti per far raT^ja di mule y felle ^ bij^rioy cmiofitàj cb^ fo io P 

Tutti i Cavalieri di S. Aitezj(fi banno avuto una G^llana di mille 

feudi. Il Marcbefe Francefco Cafiiglione una Gollana di quattrocento 

feudi. Il Conte Camillo Bevilacqua con la Gollana una penfione di fet 

cento feudi j^ un figlio del Conte TiburT^o Mafdoni un abito di Sani 

Jago s il P. Maefiro Cantillo Ippolito Guiii il titolo ^ e t* effetto di 

Predicatore di S. M.^i^ io ptr^fine oltre la detta Collana una pen^ 

fione Ecclefiafiicà fituata nel Regno di Napoli. Ma quefio è nulla. Ci 

fono cofe affai maggiori^ & io non le dicoj ptrcbè non le fo^ e fé fc. 

f^pefft e non le dicefft , farebbe fegnoj cbe non le poteffi dire . Io fup^ 

pongo ^ cbe di tutto V. E. fia per effere dipintamente ragguagliata dal 
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midifim Sig. Duu^ ms nom p#r quefiB èo wìm io Ufcigr di dargli^ 
Mf pmtUi f dì foddisféte smbt in quifio slh mie 0UligM$4 diV9^é^ 
me. lo tefio alU Corfe sncke pir quskie t^mpo^ e ne fo quifto mot$§ 
Wr E. V. pmbè fappis dove ffovsrmi co'fuoi cmmémdMtmmti . Il Sig. 
Frencefce Msmtavsno mi ferijfe i giorni sddiHro un mn fo eh fpotr 
tMU Min poffomé di V. E. e Ti/knf^ col ri$orno^ eh fa in Uédis il C^u 
folMfi 9 me ne replica qnslch cefo • V h /ervi$0^ pnM$uédmen$e c^l 
Conte Ducs , e forfè nom fom^e fruttò. B Msrchfe di C^l Rodrigo 
tìene ordirne di pmUr%ff nV.'B,^ così pmrvemi eh mi dicejfe il me^ 
defmo Cpnte Pucs^ Se altro somandfri r. E.f ete io debba fare per 
fervirla^ f ejfeguirò con quella fede e puntualità^ che devo.E feuT^ 
piò bnmiliffimamente a V. E. m* incbino • 

Di Madrid li 7. di Novembre 1^38» 
Il Tefli in pella oqcafione foftenae il carattere di Minifliro fava, 
jrito del filò Sovrano; e ognun potè facilmente conofcere, che ninno 
gli era ugualmente caro ed accetto. Poco mancò nondimeno, chenell* 
Atto 9 in cui il Duca (lava per partir dalla Spagna di ritorno in Italia, 
il che accadde a* 30. di Ottobre dell' anno fieflb 1^38. , il favore non 
fi cambiaffe in difgrazia., perchè il Tedi appena giunfe in tempo z 
compier con lui quel!' ufficio , che a un Sovrano in atto già di parti«i 
le era dovuto. Calmoffi nondimeno a un umile e fupplichevole lettera 
4el Tedi lo-fdegno del Duca^ Ma poiché quefti fu di ritorno in Ita- 
lia, parye al Miniftm, che il lafciarlo eh' ei faceva alla Corte di Spa- 
gna fbflè effetto ed indiciò di grazia fminiutt gii molto , e vicina 
ornai a fmarrirfi interamente « Cominciò dunque a foUecitare il Tuo ri- 
torno, ej' ottenne nel Maggio dell' anno feguente. Ma giunto a Mo^ 
dena, e non vedendofi più impiegato, come per V addietro , in ono- 
revoli commiflioni, fperò col chiedere il fuo congedo di ravvivare nel 
Duca gli antichi fcntimenti di amore e di confidenza • E poiché que- 
llo non gli fu conceduto , fenza però vedere cambiamento a lui fivo» 
revole, affine di allontanare con onor dalla Corte 9 chicle ed ottenne 
nelT Agofto del 16^ il Governo della Garfagnana , e fulla fine dell' 
anno fteflb $ trasferì al reggimento di quella alpefire Provincia , ove 

col 
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col converto colle' Mufc cercò qualche fóllicvo alia iba folitudinc , è 
alla Tua bntanaaza daUa femprc da lui deceftata, t pur fempre ambita 

Ck>rce • 

Pareva , che i nimici del Tcfti doveffero allora cffcr paghi del lor 
trionfo. E nondimeno non ccffavano mai di fpargcr nei pubblico , e di 
far giugncre ali* orecchie del Duca nuove accufc contro T infielice Mi- 
Hiftro . Ei però feppe di colà difenderfi per tal maniera , e piegare st 
fattamente V animo del fuo Sovrano^ che quelli, quafi non fofFerendò 
di vederlo per tanto tempo lonttn dal fuo fianco , dopo due anni il ri« 
chiamò nel t6^%.y e tofto occupollo di nuovo inviandolo perdiverfia^ 
fari a Milano , e a Parma , e col carattere di Plenipotenziario ai Con- 
greffi tenuti in Caflelgiorgio, in Acquapendente, e in Venezia per dar ' 
fine alla guerra tra i Principi Italiani e '1 Papa nata aB* occafione del 
Ducato di Caftro; come di fatto fegùi colla pace ftabilita in Venezia 
nell' Aprile del lój^^. In tal maniera accetto fempre alla Corte , ma 
lempre odiato da' Cortigiani, continuò ilTefti nel fuo favore fino alla 
faul epoca del Gennajo del i6^. 

Nella Vita di elfo ho confutate le molte favole , che intomo all' 
origine della difgrazia del TefU, e al genere del^i fua morte avea la 
credulità popolare adottate; e qui baderà perciò accennare il fatto, fen« 
za tornare alf efàme e aUe quiftioni . La naturale incoftanza del Tedi, 
il defiderio df &rfi vedere fii un più luminofo teatro , la fperienza del- 
le^frequenti vicende, a cui il fuo favore era foggetto, come altre voU 
t6 io addietro, così anche allora, gli facean defiderare un foggiomo e 
una Corte al fuo genio più confacente • Trattavafi in quel tempo dal 
Duca Francefco mal ibddisfattó della Corte di Spagna un'alleanza con 
quella di Francia , e un degli articoli era , che al Cardinal Rinaldo il 
vecchio fratello dd Duca farebbe fiata conceduta la Protcttoria di quel- 
la Corona in Roma. Parve al Tcfti, che pia bella occafione diquefta' 
non potefle offerirglìG per migliorare ed afficurar la fua forte, e che if 
foggiorno in una tale Città , e il fervigio di una tal Corte fbATela più 
felice meta, che-poteffe a' Tuoi d^der} fegnare. Segretamente dunque 
e fenza che il Duca ne foffe.da lui avvertito fi maneggiò alla Corte 
Tm. V. K k di 
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di Francia , e ne ottenne il Brevetto di Segretario di quella Ptotett^ 
fja«. Il Duca ne ebbe qualche fòfpetto^ e il fofpetto cambioffi in cer- 
tezza, quando ebbe nelle mani una lettera dal Tedi fcrìtta aV x^. di 
Gennaio all' Abate di S. Niccola» che venendo per qaefti trattati dal« 
b Francia in Italia era già ^unto a Parma • Il Duca al vedere» che 
un fuo Miniftro» e della Aia intima confidenza fin albra onorato , cer- 
cava occultaottnte di abbandonarlo » per ricoverarfi fotta la protezione 
della Cotona di Francia , fdegnoffene alumente; e forfe altre circolUn* 
ze a noi ora ignote (i aggiuniero a provocarlo ancor maggìonnence .^ 
Il fece tofta arredare nel giorno medefimo , e condurre in quefta Fori* 
tezza 9 ove per b fpazio di fette mefi flette racchiofb» GomiDciava non^ 
dimeno il Duca a calmarli » ed era omai rifoluta di liberarlo » quando 
il Tefti (brprefo da mortai malattia fini nella prigione i fuot giorni a* 
2S. di Agoito del 16^. in età di (oli 53. anni, e fu fepolto «ella 
Cbiefa di SL Domenico ^ grande e memorabile efempio ddla lieta non 
meno che delf awerfa fortuna , che parve volere in lui &ìo dimoftra* 
re 9 quanto ella iàppia a fuo talento innalzare e deprimere gli uomini. 

De molti figlj, ch*^ egli ebbe da Anna Leni fua moglie » quattro 
ibli gli fopravvifiero , il C. Giulio primogenito^ che ebbe poi il feudo 
di Toano col ticob di Marchefe , e mod a* io. d* Ottobre del 1^4 9 
lafciando ufufrutruaria la Marchefa Caterina Cabri Tefti fua moglie , 
ed etede Anna fua figlia moglie di Antonio Gatti ; il C. Coftantino , 
che mori poi in età giovanile nel 16$ i. ; Iacopino che era già entrato 
tra' Menaci Cafinefì prendendo il nome di Fulvio, e Valeria moglie 
del C» Francefco Octondli. 

Or paffiama a vedere il frutto deTuoi poetici ftudj, che con qual- 
che altra opera et ci ha lafciato » 

I. Rim^ di Fulvio Tefli^ Venn^azfil Ciotti f i^i j. in 12. Gii 
abbiamo oflervaco, che fin dal i6ii. erano (tate inferite alarne Poefie 
del Tedi giovinetto di didotto anni nel Péirnufó de Pbftici ingegni 
dello Scajoli.. Abbiamo pur fatto un cenno di quefta prima edizione, 
e de' gravi errori , che. in effa corfero • La feconda fu fatta in Mode- 
na pet Caffiani nel 1617. in 8.,, e abbiam già veduti i gravi difiùrbi,. 

acuì 
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m cui per eìBa ei foggiacque • Ntl tózj. f\x Utu la terza in Modena 
in bel carattere corfivo^ e ce fiaroa tirate akune copie in carta più 
grande» t in forma aflai magnifica. Nella Vita del Tedi ho accenna- 
ta ona edizione , die fé n* era progettata in Roma nel 1^ ^5. All' cn»* 
ditiffimo Sig» D. Dommko Diodati Napoletano debbo la notizia ^ eh* 
efla verammte fu fatta V «nno fegucnte ; ed egli ne ha copia, Efla p6' 
rò ha la data di Modena , ma vi fi aggiugne : éfd ifisHT^s di Pompi' 
ito Tùni di Ramsj il quale anche vi premife la dedica al Principe 
Cardinal Maurizio di Savoja. Quella «dizione però non ii la per qual 
ragione fpiacque ad alcuno, « fu vietato al Tom Io fpaigerae le copie, 
di che il Tetti fi dook in una lettera da me riferita nella Vita a p. 14^, 
Un^alrà edizione faceane fare in Napoli il C. Francefco Octonelli di lui 
geneio, come racoo^efi «dalle iecicre daeflb ferirtele che nella Vita ho 
pubblicate^ Altre edizioni fé ne fecero lui ancora vìvente, e quella firalt 
le altre del Babà in Venezia nel 1^37* , le quali però da lui furono di- 
fkpptovate e rigettate « L'. ultima e la più copioGi tra quelle, cheufci- 
TOno prìnu della fua morte , fu quella di Modena nel 1Ó45. divila in 
due Parti, a cui, poiché egli fu morto, fi àggiunlè la terza nel 1646.^ 
con i»t>mefia di pubblicare tra poco la quarta Parte , in cui ^ sofm» 
pmdiTMno ìutff F opere tiprovgte 4élf Autwf^ folita difiiwernuia 
degli uomini grandi , che vogliafi br malgrado dare alla luce anche 
ciò, eh' effi han deftinato alle tenebre, in fatti nel 1653. fii pubblica- 
ta da Bartolommeo Soliani in Modena la HtMcolu ge^rsU 4iHé Poe* 
fio del Conto Tefti divifa in quattro Parti , delle quali però la quarta 
comprende iblo V Arfindà ovvero la DtfcenionxM do Prìncipi Ì Efto 
Dromms Trsgicomico , che è imperfetto , e pochi altri componimenti «. 
NeNa Parte terza in amendue le edizioni fi legge il Onto primo àù 
Ccfientimo Poema Epico dal Tefti intraprefo , mentre era Govemawr 
della GarCignanà, e f svnéy dot primo Cmao delP indie vonqutfin^ 
té^ altro Poema Epico, a cui pure erafi accimo% Ma il Tefti era na* 
to per la Póefia lirica aftu pii^ che per T epica* Ivi ancor vedefi T^ 
in £ Moine i di cui e detr Arfinds parkitm tra poco di nuovo. Frai^ 
tanto avvertiremo, che lariftampa delle Poefie del Tefti fatu dal Cad 

Kkz fia- 
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fiani nel 164^. fu toRo ripetuta in Bologna, e in Venezia ; e in Bolo- 
gna pure riltampofli nel ló^S. la Parte terza, «« la Racooka generale 
idtile Pòefie fii di nuovo rìftampau in Venezia nel 1666. nel i668«, e 
nel 16/6. y e alcre edizioni ne Ibno per avventura a me fconofciute. 
Convien dire, che il Marchtfe Giulio di lui figliuolo peafiiffe di fiire 
un' altra edizione dedicata al celebre Card. Mazzarini , perciocché nd 
Còdice ddle Lettere dd C. Fulvia, di cui nella Vita fi è dettole che 
fi conferva in Safiuolo , leggefi la dedicatoria perciò già apparecchiata 
e che forfè fu ftefa dal Paltrinieri , di cui mano fon quelle lettere. At 
cune innoltre delle Rime del Tedi fono ftate inferite in diverfe RaOi 
colte , come in quella del Gobbi , in quella de' Poeti Ferraiefi , nelle 
Rime onefte , e in più altre • Del pregio di quefle Rime, e delle li* 
riche fingolarmente io non mi ftenderò sl parlare a luogo • Se fé ne 
tragga il difetto di alcune cfprefiioni , che fanno dd guflo del fccolo^ 
tn cui vivea, e dello fHle, che i|ton ha fempre quell'eleganza, che in 
un Poeta rìchiedefi , le Rime del Tefli debbono amioverarfi tcalle mi- 
gliori, che nel genere lirico abbia la volgar Poefia. Certa la vivacità 
^elle immagini , il fèrvor della fantafia , la rapidità dei voli è tale , 
cV io non lo fé alcun ^alcro Poeta Italiano abbia mcglip di lui imit»^ 
to Pindaro è Orazio • 

U. jSl Sereni/fimo Principe étfonfo S Efie^ Cém^ont. h$ Mùdt* 
n0i per Giulisno Ceffieni: 1616. in 4. E' in morte deli* In&nta IfabeU 
la moglie dd Principe Alfonfb , e fu poi unita alle altre Poefie ddl 
Tcfti. 

ili. rifoU tAlcinay Trsgeiis. In Modena (Roma) éuf i/Un^M 
di Pomptiéo Toui Ubrnjo s Romn . x6^6. in 12., e di nuovo: InNs^ 
peli: per Gèo. Ihminico litontsneri 16^7. in iz., e unita pofcia aUa^ 
Parte li («delle Poefìc dell'Autore ftampate nel 1^48., ma ommefl&y 
non fo perchè , ndl' edizione del 166 ^^ Ei 1' avea conjpofta per ordia 
dd Principe Alfbnfo fin dal i6z6. , e farebbe fiata veciuu folennemen» 
tr in Qccafion delle Nà:^^ di due gran Ferfmeggi , fé la morte dell* 
Infanta Ifabella moglie dd Principe in quel frattempo accaduta non T 
avefle vietato, come narra il Tefti medefimo ndla Piefa^sione, eh' io* 

ne 
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ne Ilo per la prima vola data alla luce • Quefta Trage&*a convien dif 
re che molto piacefle al célèbre Agronomo Domenico Caffinl, poiché 
Monf. Fabbroni racconta (i), ch'effcndofi egli pofto in età giovanile a 
fcriveie una Tragedia , quefta fi era prefa a modello . Di effa però dee 
fàrfi lo ftefTo giudizio, che della feguente* 

IV. VArfindSj ovvero h DifcendetfTiM de Prìncipi d^Efte^ w- 
'iotts si ufo di Teano . Verona: pel Berna: 171 9. in 8. Nd GiornaR 
k de' Letterati d' Italia parlandofi dì quefta edizione ^ co^ fi ragiona 
dell' opera (2) : Dacie comparve in pubblico f Arfinda del Conte Fuh 
via Tefli , fempre fi giudice , che quello farebbe uno de pih eccellen^ 
$i Poemi Drammatici di noftra favella j quando la mar fé col rapire air 
Italia quel raro ingegno^ non aveffe fatto^ che V efoeffmo imperfetta. Sì 
foggi ugne poi, eh' ella era ftata ora rifatta, riducendola a verfi fciolti 
cndecafillabi , e aggiugnendovi ciò che mancava, la qual fiitica fappia^^ 
mo, che fti del Coste Girolamo Spolverini. Più moderato, e forfè an- 
tera pia giufto è il giudizio, che di quefta Tragedia ci ha dato ilce^ 
lebre Pier Jacopo Manelli, dicendo, <bè fé F Autore àveffe ornato um 
p^ meno ^e fi foffe alquanto aftenuto da certe figure folamente a tiri* 
€0 convenienti , avrebbe dato cbe fare a FrauT^fis ma ufando un libe^ 
to verfo fettza rima pensò ^ cbe languito Mwia fem^ f^4^ ^ perfoU 
levarlo dalla viltà lofvià dalla naturale^jf^j a diede in nojofa lutH 
gbexs^a , fiaccando il viger degli affetti per altro viviffimi (3) . 

V» Epitalamio per le Nozj(e di Francefco L^ Duca di Modena , r 
Mmia Taimefe. In Reggio j pe^ fratelli Bartoli 163 u in 4. Fu poi uni* 
to alle altre Poefie. 

VL V Italia a Carlo Eìnanuello Duca di Savo/a\:in^ Sonoquar 
rantatre ftanze in ottava Rima ftampate fenza ncme d' Autore , fenza 
data A* anno, di luogo, e di ft;ìmpatore, e fono rarifCme, e io non 
k ho vedute ie non manofcrltte. Il Teftì introduce in efie 1' Italia,, 
che fé gli dà a vedere in atteggiamesio mefto e dolente , e fi duole 

dell' . 

(r) Vitae ^talonim Voi. 'V p. -«04. 

(», T. XXXIU, P II. s%i. 

(j) Opere T. II. PreC p. XVIIU 
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dell' infelice flato ^ a cui T ha condotta il dominio Spagnuolo, e dice 
di non avere altra fiducia, che nel Duca di Savoja, da cui fpera , che 
pofTano effere un giorno fpezzate le fue catene « Fra tutte le Rime dd 
Tedi queRo^ un componimento, in cui egli più che in ogni altro fco* 
prefi gran Poeta , tale è la vivacità delle immagmi , e la forza deli* 
efpreffione. Nella Vita del Tefli io ho recate akuné congettura à pro- 
vare, eh' efle furono ftampate^nel tempo medefimx), in cui fu fatta T 
edizione delle fue Rime nel 1617., e che i diflurbi, che per eflTa fo- 
Henne, fi dovettero probaUlmente alle Rime, ma andie, e più ancora, 
a quefte Stanze , delle quali ivi ho dato un faggio • 

VII. MifcelÌMneo di Lettife dft Conti D. Tuìvh Tefli. in tu 
DI quefto rariifimo libro, che non ha né frontefpizio, né data, ho 
parlato a lungo nella Vita del Tefti , e ho provato , che quefte lett^ 
re (i cominciarono a (lampare, per opera probabilmente del March* 
Giulio di lui figlio; e che l'edizione ne fu intenotta e fofpefa per or* 
dine della Corte . Un' altra bella lettera del Tefti fcritta da Roma al 
Duca di Modena a' 27. di Ottobre del 1^20. in cui deferiva la Villa 
di TivoU dd Card. d'Efte , è fiata pubblicata di frefco dal Sig. Ab» 

PariC (4)- 

IX. Un Epigramma del Tefti , giovinetto allora di tredici an- 
tu , e nondimeno già afcritto all' Accademia degli Ardenti in Bolc^na, 
leggefi innanzi a un libro del P. Giambatifta Spada da Fiorenzuola ,. 
intitolato: D. Raymnndi é Fenmifort Ord. Ptad. Gemer. Ut. Vitiitn 
bemifticbih ^irgilinnis fiampaeo in Pavia nel i6o6. innanzi al quale 
fi legge: ^ulvii Teflii Acnd. Ard. Epigramma. Un altro anche più 
elegante fé ne legge traile Selve di Agoftino Mafcardi fiampate nel 

JÓZZ. 

X. Nella Viu del Tefti fi è avvertito , che a lui fu attribuita 
dal Bilaccioni una Scrittura contro di effo pubblicata in Roma fotto 
il nome di Niccolò Gdlini ; ma che non è ben certo, ch'effa foffe 
veramente lavoro del Tefti « 

Ope. 

(4) L. e. T. II. p. i4*i 
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Opere Inedite. 
. L Voifie. Non tutte le Poefie del Tefii fono flampite. Più al^ 
tre inedite fé ne coofervana ndla Libreria Pagliaròli , in quella de* Sxp 
gnori Vandelliy de' Signori Araldi ^ e neirEftenfe, in cui leggefi fraL- 
fe altre quella contro il luflb dì Roma , che è in quarta Rima , e 
che nelU Vita abbiamo veduto , eh- ei voleva (lampare colle altre fue 
Fbefie, ma clie ad iftanza del P»lnqui£tore ne depofe il penderò. Un 
altro Componimento ne aveva il Ch. Sig.. Ab. Vicini intitolato la 
Vaccine Capitolo in terza Rima , e in iftile Bemelcoy e che farebbe 
degno ddla pubblica luce ^ fé X argomento non ne fbffe alquanto lu» 
brico. 

IL Ltttiff. Grandiffimo è il numero delle Lettere del Teftì, 
che confiervafi in qucfto Ducale Archivio , e ne abbiam dato un (àggio 
in alcune, che nella Vita fé ne fon pubblicate^ e (e que'giufti riguardi^ 
che debbonfi avere per gli affari de' Principi , non divieta(rero il dar- 
le tutte alla luce, fi conofixrebbe affai meglio, qual fbffe T ingegno di 
quefto Scrittore, e quanto foffe dalla natura di(po(fo, non folo a col- 
tivare le lettere, ma anche al maneggio de' più difficili affari. AIci>» 
ne altre Raccolte di Lettere del Tefti mi fon venute alle mani , le quip» 
li però^ fono comunemente copia delle (Campate, benché abbiavene quab 
che altra inedita , e (ingolarmente nel Codice ,. che abbiam deno con» 
fervarfene in Safluolo. 

III. Rifpofts in mom di FrMmwfco l Duca di Moderna alla Scriu 
tura del Friacipe Borfo d" Efte fui mattimenie da^ queftù ideato Sere 
MS. nella Libreria Pagliaroli. 

IV. Relazione deìf AlUmagaa'. Quella Relazione afiai lunga coiw 
(erva(i in qucfto Ducale Archivio Segreto , < (ii da lui faitta nel tem» 
pò del fuo foggiomo alla Corte dì Vienna » 

Testi Lodovico. Nulla egli ebbe di comune col celebre Conte 
Fulvio, di cui (i è detto poc'anzi, perciocché , come coda da'documen^» 
ti autentici veduti dal Sig. Dott. Antonio TroUi da me altre volte lo^ 
ftuo,v il pdre di Lodovico fii Pietro di Antonio',, di Donnino, dr 
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Bernardino; de* quali nomi. non ha alcuno che entri nella Genealogia 
éil Cr Fulvio. Nacque in Carpi l'anno i6^ dal detto Pietro e da 
Catterina Cootefliai pur Carpigli na di lui moglie^ ma poco appreflò 
fu tr^portaco a Reggio , ove il padre e Tavolo tuttor vivente avean 
trasferito la lor famiglia <, come fi raccòglie dallo (Iromento di vendiw 
ta delle lor Cafe di Carpi fatto agi 8. d* Agofto del 1541. per rogi^ 
to di Girolamo Parmefani, e dal battcGmo di più altri figli di Pietro 
natigli in Reggio negli anni (égueati * Pietro era uomo aflai intendo»- 
te ^ Chimica, e cpg|i ftromenti di quell'arte fé ne vede ornato un 
ritratto, che confervafi in Reggio. Perciò egli volle, che ilfigliuolfuo 
primogenito coltivafle egli pure cotali ftudj. Dopo i confueti corfi di 
Belle Lettere, e di Filofofia fatti nelle Scuole de' PP. della Compa- 
gnia di Gesù, che in Reggio erano (late aperte nel 1^13. attefe alla 
Medicina fotco la direzione del Dott. Giufcppe Vallifnìeri Medico già 
del Duca ^i Guaftalla, e allora del Card. Rinaldo d'Efte e degli al- 
tri Prindpi; e a' 15. di Settembre del 166^ mentre era Prior del Col- 
legio il Dott. Giovanni CaCalecchi , di cui fi è detto a fuo luogo, ne 
ricevette la laurea • Dopo aver fatto alcuni anni di pratica fotto il 
medefimo Vallifhieri, p^tfsò Medico condotto al Finale; e di là l' an- 
no tój^ fi trasferì a Venezia , ove approvato da quel Collegio con* 
tinuò finché vifle ad efercitar la fua arte. Lo (Indio diligente, che ad 
imitazion di fuo padre fatto avca della Chimica, gli fece fcoprire moK 
ti importanti fegreti , il felice fucceffo de' quali comprovato dalla co- 
ftante fpericnza ottenne all'invcntor molta fama. E ciò, che più ren- 
de vaio a tutti caro, era la liberalità, con cui gratuitamente difpenfa^ 
vali a' poveri . U qual generofo difinterefle congiunto all' oncflà de'co- 
flumi, alla dolcezza dell'indole, all'amabilità del tratto fece ch'ei 
foflc in Venezia fommamentc accetto ad ogni ordine di perfione. Fi- 
ni di vivere nella fteffa Città a' 3. di Settembre del 1707. in età di 
^7. anni. Di lui abbiamo alle ftampe le opere feguenti . 

I. Dell0 Terra tergine Ameà. Lione 16S0. Qucfta è una ter- 
ra, che trovafi ne' Monti Reggiani verfo S. Polo, che da lui prepara- 
ta a forza di fuoco, e di acqua, e d'altri mezzi, e fpogliata del. fuo 
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fcic, era da lui giudicata effìcaciflinio rimedio nelle febbri maligne , 

« nelle pleuritidi. 

IL DifiHgénmi , wwr» Rsgioni Fifich frndirt* fulftiinriti ♦ 
r t/pmtn:^ , eh prov*»» T sri» 4$ Vetuz!» imttrmemPe f»UAr* • 
-<r«/o»/4. (Venezia) j»*r GÌ9. Wiììtlm Scbeli 169^ in 4. 

II J. De novo fécthm fiS/r iaviiftore Ludovico Ttfti Rtgitnfi 
MP* i^enotiis quommdm prafiM^Jlmorum Meihorum jmiiti0j&> 
rMrigi»i^ oàfervatioMOSy qmbat sdditmr ojmfdotp^jaaaorh do todmfM* 
cètro rolttio , novi fyfUmMfU eomptndbtm, noU^ prò »tfolvond0 *r- 
ibritidis cnrationo dwrum prétftMitìJpuMrnm' rmtdiormm ttotitU, fV- 
mttiìs'. 0p. f(K, &Jo. Gthrhìem HtrtT^, 1700. in 8. Quefta i Ope-' 
ra del celebre Dott. Luigi dalla Fabra Medico Ferratefc; na del Te- 
fti è il fegreto, di cui in effo fi parla, del zucchero di latte, da lui 
creduto opportuniffimo a guarir la podagra . Avea il Tdh avvertito 
il Pubblico di quello fuo fegreto in un foglio volante , ma fpiegato 
con termini Chimici da pochi intefi. Fu poi ftampato nel Giomak 
di Parma, e anche in un libro a parte, quefto Qpefito , /eh Podsgr» 
abbi* rimtdio , infiem co» queft* altro , Se con nn foto rimedio fi pof- 
fg curgr U pod»grSt con una lettera del Tedi diretta al celebre Dottw 
Anturio Vallilnieri ftampata in Venezia pel Lovi(a l'anno i7o5., e 
tradotta poi anche in Fiancefe . 11 rimedio fit approvato da molti de* 
pia iliu(bi Medici di quel tempo; ed egli avea intomo ad effo com- 
pofto un libro intitolato de prttfi»ntt» USis , cui vicino a morte oon<< 
fegaò ai fuddetto Dott. Vsllifnieri, pregandolo a pubblicarlo . li Vat- 
lifnierì non potendo allora in ciò occuparfi , traduffe ibltanto quel Ca« 
pò, in cui infegnava a fcnrnure il zucchero fopra mentovato di latte, 
e lo ìnferi nel Giornale d* Apoftolo Zeno colle notizie della Vita dd 
Tefti , delle quali ci fiam noi pure giovati (i) . L' Opera rimale ine* 
dita preffo i Signori D. Fulvio e Gertruda Tefti cugini del Dott. Lo* 
dovìco, ni mai ha veduu la luce. C C 
(i; T> XXII. p. 1x9. 

TiouADi V. Taguadi. 
Xwfc V. LI Tinti 
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Tinti Bàrtolommeo Sacerdote della Diocefi di Nottantol^ hsL 
dato alla luce : Ls Perfe^Jone Cr$fli0»é propofts a e ti BrMmg int^stniH 
far fi deh deh tantù nelh Sisio Ecctefiéiftico^ qu0ui9 mei Secolare f àom 
pò i Pcnfieri del P. Bouhòurs flatnpati m Bologna nel lógó. 

Tinti PAoLa Reggiano Canonica e Priore m S. Profpero ^ e 
norco a' 6. ài Maggio del tóóz» in età di circa 70.^ anni , è nomina^ 
ta dal Guafoo (i) come^ Autóre di un Madrigale innanzi al Cèmpen- 
dio Stòrico dello Sq^/^oiày e di pia altri Gompommenii Poetici,, chT 
n feihavane MS& CC 

(x) p. ««• 

ToMMAsi Giuseppe Modènefe è autore dé^'dué leguenti poetict 

• ^__ • 

componiniientr • 

L C Unione delle tre Der^ l^éAUdOy Giunone j^ e Venere ^ Se^ 
9en0t0 mei dì del Netete delh feren. Principeg^e Benedetts étEfU. 
A fiSaéensr per Bertoì. SoHeni 1716^ in 4. ^ 

U. Lm Coree im Gefa » Canisu^ del dh Na$Mli:^e del Duca Ri^ 
mido L. Ivi^ 1717.. im 4» 

Toni Giov^anni Modènefe Sacerdòte Maeftro dc*^ Paggi della Se^ 
reniffima Corte morto a' 4. di M^rzo del 1775; ha pubblicato il M^ 
«im/# Dùmefiico di Bemiemimo Martin tradotte dei Trànce fé ed ampliai^ 
te • Parte h Im Modena .^ per gli Er. Soìiani 1771. #« 8. 

ToRELif FbANCEsca natilo della Garfògtiana^ ma ftabilito infient 
col fijglio Gianfrancefco in Piacenza , ove teneva fcùola, e ove ebbe 
la Cittadinanza, ha una lunga Elegia nel libro intitolato: Aaetbema^ 
ta K Conrado Anac borita dicata^ CF' in celeberrima Sacri ejufdem. 
Sracbii transtatiene ab Jeanne Fr ami fio Torello colleSa . Placentiée .* 
tjpis Alexamlei Eexactii 162 1. in 8. Graofrancefco Torelli figlio di- 
Francefco dedica il libro a Alberico Appiano d'Aragona, e dice fraU 
It akvecofe: Itaque coUegi ^iuedam^ Carmitta; de &, Conradi LauèibuSf, 

é pék- 
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m'fMtff mi^ tjus Auiitoribusy & pvmcifUi JtMwm Ssptlfta filh 
tifo ci>nfcr$pis tUTc. Francefco innanzi alla Ekgta prende il titolo 4ì 
Ffàncifci Torelli C^fefonìtnfis Civis Piacentini , e Gianfranc^lco 4lf^- 
Cora okvc la dedica vi ha akuni Anagrammi ed Epigrammi*. 

Tori Cav. Gaetano Modenefe figlio di Gianjacopo, di cui dk 
Temo tra poco , Refidente e MiniAro per moit* anni del Duca Fran05« 
fco III. alla Corte di Torino, ove co* (boi talenti leppe gaadagnarfi la 
flima de^più illuftri PerTonaggi , e de' più eruditi uomini, e morto 
porda alla Córte dello fteflb Duca in Milano a' ip. di Gennaro del 
^779*9 o^i'c alcune Rime fparfe in diverfe Raccolte, tradufle in lingua 
Fr^tncefe l'Orazione del Conte Agoftino Paradifi per ^'aprimento di 
quefta Univerfità , e infieme coli' originale Italiano la fece (lampare 
in Torino l'anno 1773., cóme parlando dell'autor di effa fi è o(rerva«i 
to. Se la gracile fanità, che non gliperoiife diapplicarfi agli ifaidj eoa 
queir ardore, eh' egli avrebbe hramato , e che in età ancor frefcail traflfe 
a morte a' 14. di Fcbbrajo del 1783. , non glie l' avelie vieuto, avrebbe 
dovuto ottenere diftinto luogo in quefta Biblioteca il Can. Cammìlio 
Tori di lui fratello Arciprete di quefta Cattedrale, e dal Duca Fran- 
cefc^ IIL eletto Vice-Cancellici^ di quefta Univerfifà e uno de'Rìfor- 
matori della medelìma; il cui raro talen«>, e i felici progreffi fatti in 
divcrfi generi di ftudio, e in quelli fiagolarmente della Filolbfia edcP 
la Matematica, ayeangli ottenuta la ftima de' Cittadini non meno 
che di molti ftranieri . Ma di lui non fi hanno alle ftampc che pò» 
che Rime in alcune Raccolte, e in quella fingolarmeme altre voto 
indicata Delia Foefia Teatrah . ' . 

Tori Giaktjacopo Modenefe Fattor Ducale, e padre de* fuddettt ebi 
be parte nella tradiaione dell' Andromaca di Racinc ftampata in Modena 
nel ijoS., di cui fi è parlato nell'Articolo di Fiancéfco Niccola Ft^Sont. 

Torre Francesco Modenefe della Compagnia di Gesù morto 
in età di circa 95. anni l'anno 1758. in quefto Collegio di Modena 
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traHufle dal Francefe Ls Sfori s delh Rìvoìuzi^i étEur^s fif cè^ 
ghm (f Etefii 9 e fetida porvi U fuo nome la pubbljcòt in Venezia nel 
, ijia in %* toinì in ^ 

Torre Giovanni Modenefe ha un Epigramma in \sAt di Tai^ 
^nia Molza fiamf&io traile Poefie di Angiolo Guicciardi ^ « unito> 
ancora alla Vita della ftefla Tarquinia ferì cu dal Dottor Domenico 
Vandelli .. E tre Epigrammi MS& & ne leggpno nel Codice Va». 
delU. 

Torre D. Giambatista Moden^e i antote de'f^juenti Opi^ 
icoli. 

L S0€te Vm^ftéf^^ SpifituM tMUmpì^xìònì fipr^ t tmlmfcié^ 
U celifii àlU SS. VngiM. VeniTsii^i fer Già. GÌMCom Htrt^i* lé^ 
im 1%. 

II. JfppUufi Poetici. Bafogi$0T p0r ti Msmoliffi. i^r. m 4. 

III. Novena per fAppéMceUo si S. Nétsle. Ivi: neU^ Stampa 
jOreivefi.^ 1703. in 8« 

Torre P. Gianfrakcesgo da Maffa de' Mlnlftri degli Cifer'^ 
mi , morto dopo la metà del corrente Tecolo , fi dice Autore di una 
Traduzione in Latino d'alcuni Epigrammi ferirti in Lingua Siciliana 
da me non vedutt , e di cui perciò non poffo dare più diftinta notii} 
zia* 

Torre Briani Palladio Modenefe Ba alfe fttmpc una Rifpo- 
fta al Capitolo del Dott. PeH^rino Roffi infiem con eflb ftampata in 
Modena nel 1758. oltre piò altre Rinìe fparfe in diverfe Raccolte . 
Maggiore è il numero delle ?oefie, che MSS. fé ne confervano preffo 
il Sig. Dott. D. Franccfco BofeUi già Rettore della fopprcfla Panw> 
chia di S. Jacopo, molte delle quali fono in iftileBemefco, in cui egli 
fcrivea con molta grazia. Elegante è fingplarmcnte la traduzione da 
lui fatta, in terza Rima del Moreio attribuito r Virgilio ♦ Wìeme cet 
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le Fbefic (e ne coniérvaiio preflb il medefimo una Commedia in Pro 
fii intitolata: Qumb$9 i lieve ingannar cbi s* effecma^ una Difleru^ 
zione fopra la Gonuncdia , e un' akra fopra gli Infetti ^ da lui recita» 
te neir Accademia del Conte Fontana , e una Gramatica della Lingua 
Italiana. Egli fini di vivece in età di fidi 3.0. anni agli 8. di Giugno 
del ly^ 

ToRjtB PtER Luigi Mòdenefe ha pubblicata la Vi$0 di S. Colom* 
isno. Im nfbdens 1711. /• iz. 

TcHtRiCEiiU Alberto della Provincia del Frignano ha un EpK* 
gramma iijnanzi a^ Configli del Laderchi ^ e un altro innanzi alle Moi 
ditazioni di Giovanni Briani« 

T0RRICSL14 GxAMBATiSTA della ftefla Provincia è autore della 
feguente Opera : 

De Beneficiermn unione tX. de reins Ecclefim nen sUenendis. Fef^ 
fÉfiée 1574. infih 

Torricelli Denaclio Francesco Reggiano • Abbiam veduto 
parlando di Febo Denaglio (i), che quefti dando in moglie Iranno 
j6o6. Tunica fua figlia ErClia ad Ercole Torricelli Configfiere^eUa 
Dtical Camera in Modena , al lor primogenito e a* difcendenri da efTo 
bfciò con vincfdo di perpetuo fedecommeflb una pofleflione in Rubie* 
ra col pattt)^ eh' efli doveffer prendere il nome di Febo e il cognome 
di Denaglio • A quella famiglia appartengono Francefco, di cui ora 
diciamo, e Paolo, di cui diremo tra poco, ai quali è probabile, che 
al lor proprio nome aggiugneflfèro quello ancora di Febo • Francefco 
coltivò la Latina e la volgar Pcefìa, e il Guafeo ne accenna in pruo- 
va (2) un' Oda Italiana ftampata d^I Vedrotti nel 1650 , un Smetta 
«ompofto in Qccafione deUe folenni difpute foflenute dalla Conteffa Va- 
leria. 

f O T. TI, p. fl05r^ 
(a) p« 34a» 
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Icria Maleguzzi ^ e venti diflici , eh' ei ne confervava MSS. de^ quafi 
fie produce qusiccro per faggio. Attefe ancora a'Filofofici fludj, eaveit« 
dogli Antonio Morenghi inviata una faa lettera Latina , in cui da- 
vagli relazione delle Sperienze del Vacuo fatte dal Doctiffimo Gio. 
Antonio Rocca, Francefco rirpoGegli con iin'altrit lettera Latina , che 
infieme colla propofta fu flampata in Venezia nel ló^p. Finalmente ei 
fu innolcre Giureconfulto, e pare ch'ei foflenefle fuor della patria qual» 
che impiego a quella- profti&on conveniente, poiché abbiamo due Uhi 
tere ad eflb feri tee da Vincenzo Armanni , nella prima delle quali gli 
propone un dubbio da fcìogliere, nella feconda fi duole, che non venent^- 
io Francefco a vifitarlo, ei trovili come* privo di Direttore, e il pre^ 
ga di venire a lui con magfiior frequenza (3). C C 
(3) Armanni Lett. T- I. p. 1J7. 171. 

Torricelli Denaolio Paolo Reggiano fu egli ancora Giure» 
confulto infìeme e Poeta, e della Giurifpru^enza da lui coldvata abi» 
biamo un monumento in un* opera MS e originale in TV. tomi in 
foL intitolata : ^mm^eflrsmemti e modi di siUfiére in jure &c. che 
confervafi preflb il Sig. Ferdinando Cepelli • Della Toefìa ci refta un 
faggio neir Intermedia di Cadmo aggiunto al t^oci fetonte del Mìari , e 
in alcune Rime , che MSS, fé ne coofervano preflb il fuddctto Signor 
Ferdinando Cepelli • G. C 

ToKTi Alessandro Modenefe , morto agli 11. d' Agofto ''ci 
1599 ha tre Epigrammi nel Codice Vandelli , uno de* quali recherò 
qiiì per fag^fo: 

Téétìluf nmat Vyvr borni Tèallum pulcierrima Vyritbé 

Deperiti & fiamma fia^rst nte^^ue pari . 
Quin cupiunt fé fé vincio fociare jugali , 

Et jem jam facri jungere jma fiori» 
Conjttgio huic obfiat Pjfrrbée pa^er impius s obfianf 

Heu nimium Tèalti peBora dwra pams . 
Ergo ambo im na$um Veneris convicia jaQanf^ 

Quod 
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Quùd duki Uces$ non fibì tmou fini . 
Queis Amar: in noftro quod n$n efi numìm^ AmànUB ^ 

Qui fitiffe quesm? qui miti poffe dstnr ? 
Veflrs in V9$0 mtum non efi fiexijfe pmrenSes : 

M^nimus bec jntis Jupitw nnns k^hi » 

Torti Francesco Modenefe. Quefti i il quarto degli lUuSrt 
Autor Modenefi, che ht avuto l'onore di avere a Scrittor della fua 
vita il xx}ebre Muratori • Ed era is fatti il Torti degniffimo ^ che fé 
ne tramandaffe a' pofferì la memoria , e niun meglio del Muratori 
poteva farlo, che canti anni avea con lui viffìito e trattato famiglìar- 
mente » La Vita di eflb va innanzi alla nuova edizione della fuaT^a^ 
r0peu$ice fatta in Venezia nel 1743* Efla però non ci offre quelle va- 
rie vicende , che s' incontrano in quelle del daftelvetro , del Sigonio , 
e del Taflbni. Il Torti viffc fenipre fraT dolce ozio de'fuoi ftudj, né 
mai lafciò la patria; e fé ebbe a foftenere alcune contefe, effe furono 
di altro genere da quelle de' tre fuddetti dottiffimi uomini • Io farò . 
dunque breve nel ragbname, perchè in pòchi tratti di penna fé ne 
deferi ve la via, e mi riferberò a far la Storia delle fue Opere, quan- 
do ne darò il diftinto Catalogo, 

Da Francefco Torti G)IonelIo al {ervlgio del Duca , e da Colomw 
ba Marchefi nacque in Modena il nodro Francefco a' 30* di Novem- 
bre del 1^58. Fatti i primi ftud) delle belle Lettere e della Filofofia 
fu applicato a quello della Giurifprudenza ; ma predo annodatone rab*« 
bandonò, e & voi fé alla Medicina, che egli, poiché non eravene allo- 
ra pubblica Scuola in Modena ,^ apprefe principalmente daMibri , e pò- 
fcia dair efercizìo , che cominciò a farne fotto Antonio Fraflbne Fiti 
nalefe Medico a que' tempi in Modena affai rihnomato • Poiché gli 
parve di effere in quella Scienza ben iflruno pafsò a Bologna , e nel 
!&;%• ne ricevette la laurea ; e tornò pofcia alla patria ad efercitarla «. 
Tre anni appreffo avendo il Dica Francefco II. fondata V TJniverfità 
£ Modena , il Ramaz^ini e il Tòrti , benché quedi non contafle che 
2.3» anni di etàji, furonvi nominati Profeflbri di Mediana^ e ad amenn 
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due fi dovette principalmente la falutevole riforma di quest^ arte » che 
a que' tempi in Modena s' introdufle • Amenduc aocora funmo aggiun» 
ci agli ordinari Medici del Duca fteflb, che in età giovanile trava- 
glialo rovente dalla podagra ^ e da altri mali, che predo il condulTeio 
al fepolorO) non trovava a' fuoi dolori più dolce follie vo, che nell' udìn 
ft eruditi ragionamenti in diverfe forti di Scienze ^ delle quali affai di- 
leiuvafi. In quofte converfauoni il Torti , che oltre il molto f^perCf 
ài cui era fornito, avea ancora nel ragionare una Angolare amenità e 
piacevolessa , fembrava eflere (opra gli altri applaudilo • E perchè il 
giovane Duca godeva affai delki. Mufica , e de* teatrali fpetuooli , il 
Toni , che anche alla Poefia avea fortito dalla Natura felice difpofi- 
none, compofe in quegli anni molti Orator; per Mufica, che a Xuo 
luogo riferiremo • 

U Duca Rinaldo l. fucoeduto nel 1^94, a Francefco IL fuo Nipo- 
te fcelfe tofto a fuo Medico il Torci infiem col Davini, di cui abbia- 
mo alcrove parlato • £d effendofi quattro anni appreflb ad iftanza prin« 
cipalmente del Torci aperto nel Palazzo del pubblico un Teatro Ana- 
tomico, fu egli ficffo prefcelco a f^rvi le Anatomiche dimoftrazioni ,al 
qual incarico foddisfece per più anni con molto impegna . Si fparfi: in- 
tanco k fama del molto valor del Torti nell* Arte Medica , fingolaN 
m^nte dappoiché egli ebbe pubblicata la fui opera fuUa China-China « 
E(fa rendettelo noto anche agli ft anieri; ed ebbe perciò 1' onore di 
eflere aggregato alla Real Società di Londra, e di ricevere lettere pie» 
ne di encomi da MonC Giammaria Lancili , da Federigo H^ffmanno , 
e da altri de' più celebri Medici di quell' età. Non meno che pe*fuoi 
Irbri era egli in alta (lima pel fuo metodo di curare gli infermi 9 in 
cui a una continua attenzione a' fintomi della malattia univa una giu« 
fta applicazione de' più opportuni precetti , e fopra tutto un diligente 
eonffonto di ciò« che in altre fomiglianti malattie. era avvenuto; nel 
che riceveva non picciolo ajuto dalla non ordinaria m<^moria , di cui 
era dotato* E a renderb ancor più accetto giovava non poco il fincero 
candore, con cui egli, limgi dall' ufar T impoftuca, che a' Medici fi 

fuol 
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iiiol comufiemente rimproverare, era il primo a confeflkre , e anche a 
dileggiare graziolàmente 1* incertezza dell' Ane Medica . . . > 

La fama fparlà del valore del Tom' fece, che nel 1717. il R.« Vi^ 
^orio Amadeo lo inviuflè alla fua Univerfìtà di Torino coU* offeru di 
ampio ftipendio, e dell' iminego di Protomedico. Anche 1* Univetfità 
di Padova nd 1720. fecegli grandi offerte , perchè accettafle quella pri^ 
maria Cattedra di Medicina. Ma egli amante disila fila patria, e del- 
la fua quiete ricusò coftantemente i pUt premurofi inviti. E rendurafi 
con ciò fempre più caro a quella Corte e a' fuoi Cittadini ebbe dal 
Duca Rinaldo il privilegio di varie efenzioni, la Comunid to'fcelfe a 
Cbnfultoie del Magiftrato della Sanità, gli fu raddoppiato lo flipendio 
della fua Cattedra, e gli fu anche permeffo di nominarfi un Softitoto, 
al qual impiego egli fcelfè il Dott. Ferrante Fetrari . Egli alloia v». 
dendofi in età già avanza» fi diede a pafTate gtan parte del tempo in 
una fua Cafa di Campagna a Corlo. Dovette liondimeno nel 1731, 
trasferire più volte a Parma per affiftere alla Vedova Ducheffa Enri- 
chetta figlia del Duca Rinaldo. E forfè le fatiche in queU' occafion fo- 
ftenute fìjron cagione di un grave colpo di pàralifìa, da cui fu ptefo 
1' anno mcdefimo. Ne* guari nondimeno, e benché non fbffe più in 
iftato di affiftere agli infermi fii dal Duca Francefco III. fucceduto nd 
1737. al Duca Rinaldo fuo padre dichiaraw Protomedico e Prefidenie 
dd CòUcgio Medico . Viffe il Torti fino all' anno 1741. in cui 4opo 
efferfi difpofto aUa morte cogli atti di quella reUgiofa e (incera pie- 
tà, che fempre avea profcf&ta vivendo, fini di vivere a' 15. di Feb- 
braio in età di 82. anni compiti, con fommo difpiaceie di quella Cito 
tà , a cui fommamente rendeanlo caro il fuo fapete, il fuo amainle 
tratto, e le molte virtù, di cui erafi (èmpre modrato adomo. F^oon, 
fommo onore fepolto ndU Chiefa di S. Agollino, or detta di S. Ma- 
ria ddla Pompofa, e il Muratori riporta 1* Ifcrizione, che ivi gli fii 
polla, e r altra , con cui ne fu onorata la memoria in quefb Univet- 
fità . Un dogio ancora ne fii inferito nelle Novelle Lettentric di Ve- 
nezia dd 1741. Ebbe fiicceffivamente due mogli Erfuia Rcffi, e Bia». 
ca Quattrdfrati^ è non «vendo da effe avuta prole, okre l' aver fondai- 

r«w.r. Mm ta 



274 BIBLIOTECA 

fa una terza Cattedra di Medicina , nominò fuo erede il così detto De^ 
fca di Povnim 

Palliamo ora a dare il Catalogo delle diverfe opere da lui pubbli» 
cate fecondò T ordin de' tempi • 

'I. It Coftitu$o di Crifto , Oratorio « /« Modemt : >#r BmrfoL Sa^ 
IÌMÌ : 1689. #« 4* 

IL Lm VitUmM £ /toìoroy offim h Morte di Cri fi» ^ Oroiorio^ Ivi 
16^ e i6g%. in ^^ 

IIL yittims di Ceniti , Oratorio por S. Filippo Neri » Ivi iw^ 

IV. Nodo ditP Aimo , Epitalamio por io Afe^:^e di Francefco IL 
DtiCM di Moderna con Margherita Farnefe. ivi i6g%. in 4. 

V. FinezxS ^^ff^ Divina GraTJa noUa Convorfiono di «S» /fgofii-' 
no. Ivi i6gr^. i7oa 1709. in 4« 

VL Dijftrtatio EpiftoUris circa Mercurii motionès in Barometro ^ 
Ihid. i6p%. in 4* E' nelle Effemeridi Barometriche del Ramazzini.Af»» 
biam veduto nell' Ardcolo del Ramazzini , che ad iftanza di quefto 
celebre Medico, e più per feguire il coftume degli Accademici , che 
perchè fofle p^rfuafo di difendere il vero y prefe il Torti in quefta^DiC- 
fertazione a fpiegare, in qual modo poteflè dirfi'ben fondata f opinion 
del Borellì, che affermava a tempo fèreno dovtrfi abballare il Mennu 
rio nel Barometro, e innalzare a tempo piovofi). Le difficoltà mofle 
al RjlÀiazzini e al Torti dal P. D. Gaetano Fontana Cherica Regola- 
re, da Jacopo Camerario, e da Guntero Griffe foro Schelamero confi» 
gliarono il Torti a fcrìver di nuovo fu quefta argomento, e perciò ei 
diede alla luce quest' altra Di fTcnazione* 

VII. Dijfertatio EpifloUris altera tricept circa Mercurii motiones 
in Barometro. Ibid. i5p8» in 4. Amcnduc fono poi ftate rifbmpate 
neir edizione Veneta della Therapeutice nel €743. 

Vili. Lettor a Ja dueverft di Torquato r#^( Nelle Lettere di di- 
vcrfi autori contro il P. Bouhours ftampate in Bologna nel 1707.) Il 
Muratori nella vita del Torti avverte, che queftì è ancor T autore jdi 
ma lettera latina al M. Orfi in occafion della ffefTa contefa ffampata 
fctto il nome di Lazzaro Agpftino Cotta traile opere dd detto Mar, 

choi 
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Ade pubblicate in Modena nel 1735-9 ^ ^ f^^^ !» pruova T originale 
dì mano del Torti , che tuttora efifteva» 

IX. Synopfis LsMj cui titulus : TberMpeutice Speci sUs &c. Me* 
4im^ : 0p. Béirtb. Sai0num : 170^. in 8. Quello è quali un Compendio 
deir opera feguente da lui pubblicata tre anni appreflb. 

X. Tber0peu$ic€ fpiciMs §d febres quafdsm perniciofss incpinM^ 
io MC repente letbsles ^ une vero Cbind-Cbing peculiari me$bodo minh- 
ftr0$MfMnébilet. MMtinf€i spui Bsrtb. Soli^ni tjii. in 4^ Quefta è V 
opera , che al Toni ha ottenuto un luogo iUuftre tra' Medici p^ù rin« 
nomati • Erano già più anni y che fi era cominciau ad ufare nelle feb- 
bri quartane 9 e nelle terzane benigne la China-China. Ma non erafi 
ancora tentato di applicarla alle febbri pernlciofe intermittenti • Fu 
adunque il Torti^ che ftefè V ufo di quello efficace rimedio ^ e preferii 
fé infieme le avvertenze della maniera ^ del tempo , e delle circoftanze^ 
in cui doveafi ufare; e fi può ragionevolmente a lui cfonceder la lode 
di aver ridotto a fillema il metodo di curare col rimedio medefimo • 
Veggafi il lungo ed onorevole eftratto^ che fu dato di qnest'r pera nel 
Giornale de' Letterati d' Italia (i). Efla fu accolta con fomme lodile 
fu poi riftampata in Modena nel 1730. , in Venezia nel 1743* colla 
Vita deir Autore* fcritu dal Muratori, e colle altre opere del Torti, 
e in Francfort nel 1756. Ma non le mancarono avverfarj e impugnsui 
tori, e fra gli altri il celebre Ramazzini, che nell* anno 1714* pubbli» 
co in Padova la fua Diflertazione de Abufu Cbimt^binttj nella qua» 
le, benché non nominafle il Torti, ognun però vide, che quelli era 
continuamente prefo di mira. EgU dunque credette opportuno il di* 
fenderfi, e pubblicò la fua Apologia col fegpente libro% 

XI. Ad CriticMm Dijfertstiomem de sbufu Cbime-Cbin^ Mutinen* 
fibus Medici s perpersm ob/e3o CU quomdgm Viro B0ftboloméeo Rs^ 
mMT^jino f^tro^pekgieticée RefpoufioueT^Matime^0p. Bsrtb. Soli0numi 
1715* in 4.^ e pofcia nelle alot edizioni della precedente opera. 

M m 1 XII. 

(1) T. XII. p. 4S. 
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XIL Li8m OHeBsmentum. Ib. 1718. in 4. E* quello ancora un 
Opofcolo fìllio fieflb argomento. 

XIII. Ornafiffìmo fpe^atijfvmquf f^iro D. Fitrémti Finsrio FrstfJ 
€ifeus Tmus S. P. D. La Vita del Ramazzini premefla alle Opere dd 
medcfimo Aampate nel 1717. , e il favorevòl giudizio dato dal celebre 
Mangeti della Dìflertazione del Ramazzini , diede occafione al Dottor 
Ferrante Ferrari di pubblicare nel 1719. il fuo libro intitolato Aflvi/V 
menfium Medicorum Me$bodus &c. Spiacque al Torti , che fi fofle rin- 
novata quefta cpotefa , e fcrifle perciò Y accennata breve lettera , con 
cui moftra il fuo defìderio , che ad efla fi ponga oaiai fine • Il Mange- 
ti per altro fcrifle poi nel 1720. una aflai officiora lettera al Turti , 
chiedendogli fcufa di eflerfi a lui moftrato contrario. 

XIV. Tre Lettere al Ffopoflo Loi. Ant. Muraterh Sono innanzi 
alla edizioo Veneta della fìia Tterapeutìce fatta nel ly^'^.^tà effe fin- 
golarmente ci fcuoprono il fincero e fchietto carattere del loro Autore ^ 
e fono fcritte con grazia, e con leggiadria non ordinaria* Nella prima 
gli fcrive rendendo ragione , perchè non ebbU tivedmi , e de$i aìh 
ftempe i finì Cettfultij nella feconda perchè ft fis rifira$e quàfi ^rffkP- 
io déilF efercizjo delie Frattic^ Medicsj nell' ultima perchè non étb^ 
Ha dato facilmente mano per effere aggregato ad infigni Accademie . 
Un' altra glie n'avca egli fcritu ^perchè non avejfe prefegnito il Trat' 
tato delle Febbri continue di carattere acuto. Ma quella fi è finar- 
rìu. 

XV. Alcune Rime fé ne trovano fparfe in qualche Raccolta , e 
fingolarmente nelle Poefie aggiunte alle COncIufioni Fitofofiche difefe da 
Jacopo Borea, e dedicate 4 ^^ Francefco IL, e alcune aflài piaca^ 
voli in ilUle bcmefco ne ha pubblicate il Muratori nella Vita delTor« 
ti . Più altre Poefie sì latine che italiane MSS. fé ne confervano nel- 
la Libreria Pagliaroli, pitiTo il Sig. Ferdinando Cepelli, e nel Codice 
Efleofe 9 e pnflb altri. Anche fui fine della fiia viu ei non lafciò dt 
poetare; e di alcuni verfi da lui (crìtti in una grave fìia malattia poco 
prima della fua morte fcrive Apoftolo Zeno al Sig. Domenico Vandel- 
K a' 13. di Gennaio del 1741. M ittcrefce grandemente il pericolo di 

vim 
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vité^ in tue fi rifrovs il Sig. Do$t. Torti ds nu ftnmngmemti rhfritoi 
€ fiimsto . Im lui m munchiftbbt un granf uomo^ omfto , dom^ $ duk^ 
hwnt • I verfi ds lui compofti in couflo fuo gfMtfpimo msh danno u eo^ 
nofceroj quanto vigorofo egli confervi il fuo [fiuto , e quanto raffognom 
to il fui cuore (z) . II Sig. Cepelli ha incora un Trattatello MS. della 
Gcnertzione e della CoHcezione a lui attribuito. 
(1) Lettere T. III. p* .sp7* 

Toschi C Carlo Reggiano pronipote del Card. Domenico , di 
cui ora diremo, fece un' Appendice alla grand' opera del fuo Prozio 
col titolo : Aiditiones amplijfimée ad tetterà o3o volumina Conclt^o^ 
num PraSicarUm. Lugduni 1670. fol. ?nSo il Sig. Conte Gaetana 
Rocca Propofto di S. Profpero in Reggio confervafi una lettera da lui 
fcrìtta da Reggio a* 27. di Ottobre del 16 jy. ad Apollinare Rocca, ia 
cui fi oiFre pronto a mandare all' Abate Giuftiniani molte erudite no^ 
tizie , che nell' ordinare le Scritture del fuo Archivio avea raccolte • 
Un Epigramma fé ne ha ancora innanzi alle Rime del Cavalier Car- 
lo Baffi ftampate in Piacenza hd lóóó. C. C. 

Toschi Card. Domenico . Non ci fa d' uopo di rintrKciar con 
fatica le memorie della Vita di quello celebre Cardinale , che aUa fua 
fcienza nelle Leggi dovette T alto ed onorevole ftato^a cui fall da af- 
fai baffi principi • Egli fleflb ce le ha lafciate fcritte di fua mano 9 e 
quefte Memorie da me felicemente trovate nella Libreria de' Minori 
Offervanti di Reggio fi hanno alle flampe nell' Opera più volte cita-i 
u del C Niccola Taccoli [i] . Ci batterà dùnque fame un breve com- 
pendio , aggiugneodo folo ciò che appartiene agli ultimi anni di effo ^ 
de' quali egli non ha parlato. 

Domenico Tofchi nacque in Caftellarano nella Diocefi di Reggio, 
feudo allora anneffo a quello di S. Marcino , e foggetto a un ramo del« 
la famiglia Eftenfe finito a' dì noftri, agli 11. di Giugno del iS35'9 

ed 

j(i) Mcmor. Stor. di Reggio T. IIL p. a?!* ^ 
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ed ebbe a* Genitori Giambacifla Tofchi Notajo e Proccuratore di quel- 
la terra, e Onefta Bardiani» la età di dieci anni mandato a Reggio 
fi] ivi allevato fino al issi» infictne con Banolommeo fuo fratello pret 
fó D. Giovanili Toichi loro Zio • Quindi pafsò a Roma j ove un cotal 
Marco Spancio ajutato già dal padre di Domenico in certe fue travet 
£e trovandofi allora agiato di beni di fortuna volle per riconofcenza 
aver preflb di fé come adottivo un de' figli del fuo benefattore; ed 
avendo perciò il Zio D. Giovanni fatta gittar la fótte tra due fratel- 
li , qual di efli dóvefle colà andarfene , efia fu favorevole a Domenico^ 
che forfè lènza quella avventura farebbe rimafto nell' ofcurità 9 in cui , 
era nato« Ma quella prima fortuna non fu di lunga durata. Lo Spa^ 
netò cadde di nuovo in povertà; e Domenico non potendo più eller 
da lui mantenuto 9 fi vide un' altra volta ridotto a condizione aflai in- 
felice. La guerra fuol effer T afiJo de* giovani difpcrati, e opportuna^i 
mente pel Tofchi fi accefc allora , cioè nel 1551. quella di Siena. Avea 
egli rifoluto di andarvi , ma cffendo amico di un Nipote di Giamba^ 
tilta Brugnolo Auditore di MonC Archinto Vicario del Papa , accori, 
doffi con lui di gittar la forte , ficchè un di ^ffi fé n* andaìffe alla guer- 
ra, r altro gli deffe qualche denaro. Qui ancora la forte favori il Tof- 
chi. Il putito della guerra toccò all' altro, ed egli datigli cinque feu- 
di, che eran piobabilmente tutto il fuo capitale, reltoffene in luogo 
del nipote al fervigio del Zio, e vi «ette circa un anno. Dal fervi, 
gio deir Auditore pafsò a quel dell* Archinto nell' impiego di Camc- 
riere, e di Scrittore; e quando quegli fu inviato Nunzio a Venezia , 
dichiaroUo fuo Abbreviatorc . Con lui trattennefi finché V Archinto fii 
ivi Nunzio, e flette pofcia per ^revc tempo, e per modo di provvifioi. 
ne prcfTo il Vefcovo di Tolone di lui fucceflbre. Ma quando l' Archin. 
to nel i$S7» fu nominato Arcivefcovo di Milano, feco conduflc il Tof- 
chi; e perchè ne' Miniftri Regj trovò forti oftacoli , e fi vide vietato 
il poffeffo di quella Chiefa , egli inviò il Tofchi a Roma , perchè ri- 
feriffe ogni cofa al Pontefice Paolo IV. , dal quale rifpedito il Tofchi 
a Milano trovò il fuo padrone ridotto agli eftremi , e il perdette di 

fatto nel Giugno delT anno ftcflb. 

Ed 
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Ed ecco il Tofchi ridotto nuovamente alla fatale incertezza^ del 
modo Y con cui foftenere la vita . Per buona fua forte paflando per Pa» 
via erafi fatto conofcere à D. Sigifmondo d' Efle Marchefe dì S. Mar« 
tino e di Caftellarano Tua patria. Governatore allora di quella Cittì » 
e ne era (lato amorevolmente accolto» A lui dunque ebbe ricorfo ; e né 
ebbe un luogo fralle Lance fpezzate collo ftipendio dì otto (cudi al me^ 
fé. Ma il Tofchi era più inclinato alla toga che all' armi. Perciò 
nel medefimo tempo ferviva di Auditore al Marchefe , e ìnfieme per 
addeftrarfi a più utili impieghi, fi die a ftudiare la legge in quella 
Unìverfità y ed eflcndo frattanto morto il March. Sigifinondo , egli en^ 
trò in quel Collegio Caftiglione, e continuando gli iludj legali, ne eb* 
be la Laurea a^ 17. d* Aprile del 1^61. Fu pofcìa inviato da D. Fi- 
lippo d' Elle Commiflario in S. Martino, come comprovafi anche dà 
un documento del 155^.. prodotto dal C. Tàccoli [2], e ftette al (ei> 
vigio di quella famiglia fino al Dicembre del i$66*j nel qual tempo 
lafciata la Lombardia tornò a Roma , e fi pofe prelTo il Sig. Angiolo 
Cefi come Proccuratore, e ìndi preffo il Cardinal Pier Donato Cefi , 
per mezzo del quale ottenne diverfi Bcnefic; Ecclefiaflici in Reggio e 
altrove, e anche a Bartolommeo fuo fratello impetrò la Prepoftura di 
S. Profpero. Nel 1575- ^^ ricevuto nel Collegio dt' Proccuratori della 
Ruou, e indi nel 1580. eflendo flato il fuo Cardinale nominato alla 
Legazion di Bologna, ei conduffe feco il Tofchi col carattere di Audi- 
tore; il quale confeffa, che in 39. mefi, che durò quel!' impiego , gua- 
dagnofli quattromila quattrocento feudi. Dopo la morte diSifto V.nel 
1585* entrò in Conclave col fuo Cardinale , e fu nominato Depurato 
de' Cònclavifti. Neil* anno ftefib il Card. Salviati eletto Legato di Bo- 
logna ottenne dal Card. Cefi di poter condurre feco il tofchi . Do- 
veagli qucfti fervir da Auditore ; ma avendo i Bolognefi ricufato di 
aver per Vicelegato Monf. Ginnafio , il Tofchi dovette fuo malgrado fo- 
ftener queir impiego; e quando nel Luglio del 1586. il Card Salviad 
lafclò Bologna, fu per due mefi Governatore di quella Città finp alT 
anfivo del nuovo Legato il Card. Gaetano » 

Tor- 
(a) L. Cb T. IL p. 107. 
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^Tornato II Tofchl a Roma nel Settembre del 158^ trovò il fua 
Cardinal CeO comprefo da mor&l malattia, che di fatto il tei (e di 
vita, dopo ch'egli ebbe dato al Tofchi nel fuo Teftamento altre pruo- 
ve della ftima e dell'affetto, di cui l'onorava. Prefe egli allora a 
vivere a (è folo , abitando una cafa cedutagli gratuitamente dal Prin- 
cipe Feierigo Cefi , e cominciando ad efercitare l' impiego di Avvo- 
cato. Nel Luglio dell'anno feguente i^^j. fu deftinato Commiflario 
in Malta; ma egli per mes^o del Principe ftcifo ottenne di eflerne 
difpenfato. Frattanto eflcndo morto il Gran Duca Francefco de' Me* 
dici , ed eflendogli fucceduto il Card Ferdinan'lo , quefti , che avea 
grande ftima del Tofchi, nominoUo fuo Auditore nell' Uffizio de' Coni4 
figlieri; ed egli perciò Lf^iata Roma pafsò a Firenze nel Gennajo 
dtl 1388. Vedendoti allora in i flato affai migliore di fortuna, chia» 
mò preffo di fé molti de' fuoi parenti più poveri , eh' egli annovera 
diftintamcnte, e vennegli mantenendo, finché trovò loro impieghi al 
lor talento adattati , o in altra maniera provvide' al loro (bftentamen«i 
to, Q:iattro anni occupò il Tofchi l'imp^egD accennato; finché nel 
I5yi. eletto Pontefice Clemente Vili, egli fu chiamato a Roma all' 
onorevole impiego di Auditore della Coofulta . Q.iindi nel i5pS- ^^ 
nominato Vefcovo di Tivoli , indi Governatore di Roma ; e final- 
mente nel 15^9. foUevato all'onor della Porpora « 

Pareva , che il Tofchi foflc giunto affai più oltre di quel che 
mai egli avcffe potuto fperarc . E nondimeno poco mancò , eh' ei non 
(aliffe ancora a più alto ftato , cioè alla fuprem^ dignità di Pontefi^ 
ce. Ecco, com'egli parla modeftamentc di ciò: Morfo quefio Santif-^ 
fimo & glorio fo Pontefice h cor fi alquanto di ffotant^ ài offerii fuc^ 
Céforei ma "il merito j l' integrai , CT bontà dell' llhftnffimo & «#- 
verendiffimo Signor Cardinal Borgbefe cognofciuto da tatti il pih at. 
to a queflo carico di ogni altro y & da me fitgh, che fui ifpirato 
dal Signore Iddio ad efere delti primis che andafero ai adorarlo j 
con mio grandilfimo gufio è fiato non folo can uipplaufo di tutto il Col- 
legio di Csrdinali , ma di tutto il Mondo creato fmcejfore a Cle^ 
menta Vllly e conchiude la foa vita dicendo, che da quefto Pontefi^ 



ce 
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ce ancora avea avuti fiivorì e bcnefiGOsze non pÌ€ciole • Ciò 9 die qui 
accennai brevemente dal Tofchi , più minutamente fi narra nelle Mo* 
morie di que' tempi ^ e nella Storia de' Conclavi • Non folo eravi 
gran partito in favor del Tofchi ^ ma i Cardinali tutti raunati in una 
iianza avean rìfoluco di eleggerb Papa , e già s' incamminavano allo 
Scrutìnio p^ fame la formale e folenne elezione • Il Cardinal Baronio 
non erafi trovato prelente a queUa adunanza, e gli altri in lui incon- 
tratili 9 mentre andavano allo Scrutinio , gli diedero avviib 4el partiti 
to che prefo avcano. Il Card. To(chi «ra uomo pel fuo faper nelle 
^SS^ 9 e per la foa deprezza nel maneggio degli affari , in alciffima 
riputazione • Ma V educazione da lui avuta ne' primi anni , e le com- 
pagnie, che in età giovanile avea dovuto frequentare, gli avean fatto 
contrarre l' ufo abimale di certe parole, e di certe maniere di dire, 
che alle peifone di baifa naiciu fon famigliari . Parve al fevero Baro» 
dìo, che aoppo mal conveniiTe quel modo di ragionare al Vicario di 
Grido; e con tal fermezza parlò a' Cardinali, protcflando ch'ei non 
avrebbe mai confennto, finché gli'fofle ftato lecito, a tale elezione, 
eh' ef& mofli dall' autorità di d rifpetubile periònaggio cambiaron 
parere; e il Tofchi quafi già Papa fi rimafe qnal prima femplicc 
Cardinale* Fu ammirata la coftanza, con cui egli foftcnne lì grave 
colpo , il qua! certo noi percofle per modo , che gli aocorciaffe la vi- 
u • Attefe tranquillamente a coltivare gli fhidj , e a finir la grand' Oi 
pera, di cui ora diremo, e inficme a proteggere e ad ajutar gli ftu^ 
diofi, e quelli fingolarmente, a' quali la povertà rendeva difKcile 
r avanzare ; e ch'egli fbkva animare col fuo tf^mpto, moflrando lo- 
. ro , da quanto tenui princip) a quant' alto flato fcfse falito « Iil età di 
90. anni, come dice l'Eritreo, che ce ne ha dato f elogio (2), ma 
dovea dire 85. anni, poiché tanti foli ne vifse, diede principio a fab- 
bricare un ma^ifico palazzo in Monte Citorio , ma non potè vederlo 
finito ; e ct&h di vivere nel 1^20. , e fu fepolto in S. Pietro in Moni- 
torio • Nella Cattedrale di Reggio alla Cappella della Vilìtazione da 
Tom. V. N n lui 

(t) Pinicoth. Vir. lU. P. I. p, 150, 
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ili £iftt fabbricare nel i6o$^ vcdefi una lunga ed onorevole Ifcrizione 
A lui poAa, die accenna tutti gli imjMeghi da lui foftenuti • 

Gii onori , a* quali il Tofcbi fu follevato 5 e a' quali certo ei 
BOB era chiamato dalla fua nafcita ^ fanno il più grande elogio , che 
bramar fi pofla del faper Legale y di cui era fiaroito , e che fu il 
folo mezzo, con cut gli venne fatto d'innalzarfi counto. Un' akra 
pruova, che moftra infieme, quanto ei fofle in quelle fcienze verfato, 
e iofiem quanto fofle amante delU fatica , ce ne dà la voluminofa o- 
pera da lui pubblicau negli ultimi anni della fiia* viu • Efla ha per 
titolo PtmHìc^ ComclufioMT jutis , e fu ftampau in otto Tomi in ìxA. 
in Roma tra'l 1^05., e'I idoS. , ed è una fpecie di Enciclopedia 
Legale, in cui le principali quiftioni , che nell'uno, e nell'altro Di* 
ritto pofibno offiirfi fi efaminano diligentemente. Efla fu poi riftam- 
pata in Francfort nel itfc2. in Venezia nel \6vj. in Colonia, e in 
Anverfa nel idio. , e in Lione nel 1^34. e nel \66i. , il che non ' 
farebbefi si agevolmente fatto di un' Opera sì difpendio(a, iè efla non 
fi fofle creduta utile a' Giureconfiilti .. L' originale fé ne conferva nell' . 
Eftenfe • Già abbiamo accennata T aggiunta di un altro Tomo , che 
il Conte Carlo Tofcbi di lui pronipote vi aggiunie nel 1670. Di. lui 
fi ha ancora un' altra Opsra intitolata : Tra8a$us de jur4 SMuum 
i» Imperio Romàno • Frsncofmti . \6zo. in 4* C. C 

Toschi Domenico IL Reggiano. Il Guafca afferma (i), ch'ei 
diede in luce l' anno i66t^. in Bologna per Giacomo Monti un' Opera 
intitolata : de fido Sacre/éinff^ Ecelefiée Rifu , e che ivi pure ftimpò 
tre altre Operette, una fopra il Proverbio: Prims Csrisss incipii n 
fé ipfo , la feconda intitolata : "Nutà éliquoi detur Jmis naturslis Mé^ 
frimoniumj e la terza un Trattato, in cui cerca, An Mlnm fip liei* 
tum <Sr iniSM p0ic cum omnibus ferosndM fi$ . Ei fa grandi elogi di 
quefle opere^ e io , che non' le ho vedute ^ di buon animo gli preito. 
iisde. ce. 

To^ 
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Toschi Gumbatista Reggiano ha dato in luce ; in Ni^$$h 
SiHmiffmormm FrgHcèfcè Bftenfis & Mgtw Farmefiég Bpigramam 
AcfofiUbon 9 &" VÌ¥gilioX:en$o : Rigii : étp. Flsméméum fisrtèplum 
i6%u 4. e un ateo Centone fomigliante: De Irimtt Ftmàtifei Ducit 
Muiiuét sd Réigem Hifpmiég. Murimi. Typ» Juiism Caffiéni. i6%9» 
4^ G* C» 

Toschi Giambatista Modenefe è autore delle Opere fcguenei ,: 

L L0 Swmismifa ni Ptgiimtnti wi inganni fiiihy Opirs rig$0 
tf0gicomh0. In Bologns : per Giuf. Ltmgbi j6j$ in 12. 

IL Ln Co/èmT^ combsiints deiU Principeffs Teufn . Ivi i6j6i 
in 12. 

IIL Lf Vicende éP Amere j e di Ferutnnj epern cevats 4sih Spe^ 
gnnolo. In Modena: per Demetrio Degni. \&r7* i^ x^* 

IV« V\Amìde imp§xjjtn per mnet di Rineide. Ivi 1677. i0 

Toschi Giambatista Reggiano ^ Canonico e Vicario Generale 
in Modena 9 oltre dtverfc Attrazioni , ha' dato in luce : Orén^ìone fin 
nebte in\ morte di Monf. Bifore Mol^s Vefcovo di Módénn. Ivi: prof' 
fo il Cnjfinni \6rftf. in 4. C. C. 

Toschi Giovanni da Caftdlarano zio e maeftro del Card. Do« 
menico , come già fi è oflervato , e Maeftro pure di Franoefco Dena- 
glio , di cui abbiam detto a fuo luogo ^ non ha aUe ftampe che im 
Epigramnu innanzi alle Poefie Latine dello fteflb Dettaglio ftamptte 
in Bologna nel 15^3., e utt altro, che ne ha pubblicato il Gualco (i)^ 
il quale avverte , che preffo il Conte Apollinare R<ooca conferva vafi a 
fuo tempo un Codice intitolaro : Joannis Tnfci Regienjif de Cbrifli 
dfcenfione IMri $resj nonnàtta^ne nlie Cerminn; che il Poemetto 
fuU* Afcenfione di Crifto è di quafi due mila verfi^e che vi fi aggina^ 

N n 2 go* 
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f|ono altri Poemetti in lode dS S. Loremso, di S. Andrea ^ della Nff- 
civicà della Vergine, con diverfi Epigrammi. Quello Codice oraeon- 
iervafi nella mta Libraria . Più pregevole è la Storta delle guerre Ci- 
tali, offia ddle inteme fazioni di Reggio dal I5ia al 154.}* 9 che fl 
Confèrva in un Codice della Libreria del Monafteio di S. Pietro in 
Modena , e che ha per titolo : Bdhrum Civilium Regienfiufn Jaamàs 
Tufihi Caftellaranenfis Commenrariolus. Eccone il principio.* Et fi 
imeftina beUa cìyile/que difcordìas alias quoque faperioribus Jiculh fuif» 
fi accepimus^ nuUas tumen umquam gravions^ ladores^ aceriiorefque y 
quam qu(t hac arate nofira fuerunty extitiffè credìmus . Nulla tmm Ci-- 
^tasj nuUum cppidum^ nuUus vicus fuit^ qui non in partes diverfa-- 
que ftudia dìvifus ejfet • Quorum in numero quoniam Regìum Lepidi^ 
fuam uriem dudum colo^fiiijfe confiate non atienum vifum eft, qusm 
cumque belUs dvìlibus in ea gefia/iint^ quorum ego eognìtionem eon* 
fiqui potuerìm ^ litterarum monumenris commendare • Non ut ea eomm 
memorare jucundum fit^ fed ut quA cum horrore animoque refuffemé 
clìquando gerì vidimus ^ mine quoniam Dei immortalis benìgnìtate^ 
quietemj pacem^ oc fecuritatem aginms, air quando otiofius eontempUm 
mar^ eorumque mala & crudelìtatem tamquam in iUuJlri quodam mo^ 
numenta ponentes , quid fiigiendum^ fequendumque fit ofiendamus^ quom 
tenus ex harum frequenti rerum meditatione nas quoque ipjòs quid abom, 
ininandumj quidve coUndum fit^ inftruamw &c^ 

E' aitai probabile 9 che quefti non fia diverfo da quel Griovanni 
da Caftellarano, di cui fa menziOiie Pandolfo Finocchio, d» noi lam* 
mentato a fiio luogo , nel fuo Trattato di Ortografia , accennanda 
alcune lettere , che da lui fu quefto argomento avea ricevuta , e di cui 
fi duole Jacopo Rofcio Vafti, di cui pure direme 9 perchè parlava in 
difcrcdito delle fue Orazioni • C. C* 

Toschi Girolamo Reggiano Arcidiacono della Cattedrale dr 
Reggb, e Vicario Generale. 11 Guafco ne accenna non fo quali Me» 
morie (i), per cui fiariè non avrebbe bafievol diritto ad entrare in 

que* 
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queftft Biblioteca • Ma Io prendo volemierì occaficme di qui nominar^ 
Io per pubblicare una lettera da lui- feritu da Rooaa 9l t,^. di Luglio 
del £($/7« ad Apollinare Rocca a B-eggiò, che confervafi preflb il 
pù voice lodato Sig. Conce Propoflo Gaetano Rocca, e che per le 
belle notizie di Scoria Letteraria, che in fé racchiude , è degna dell» 
pubblica hice . Così dunque egli dopo altre cofe gli fcrive .- Paffo pai 
a darle pant i* alcuni mìei Letterar) trdteemmenti j che fé mi guftano 
nel prefeme impiego , fo che mi amareggieranno molto il palato , qualar 
dovrò inghiottire il boccone di ripatriare . L Accademia nojlra delle 
materie Ecclefiaftiche d^ Condì] , che al dì lei tempo fi ereffe nel CcriU 
legio de Propaganda Fide^ dove parmi^ cW Ella yemjfe una volta ^ ha 
prefo piede così grande^ che non fi tiene mai quefta Adunanza ^ che 
non vi fiano quattro o cinque Cardinali^ oltre una quantità di Prelom 
ti^ che tutti vi vengono fen\a e fervi invitati. Quello che ha refi gran 
fplendore alla nudefima^ è che trovandofi in Roma per certi propri 
interejfi il P. Chrìfiiano Lupi cètebrt Scrittone della /anùria Agoftinia^m 
nay che in cinque Tomi fin hora fiampati ha raccolte eruditiffime note 
fipra i Condlj generali e Provinciali^ non fola vi interviene ad ogni 
Accademia^ ma nella paffaea volle ejfo fare il Difcorfi Teologico^ do^ 
ve animata la Prelatura a quefh efempìo , vuole ancK e fa fare le fue 
parti , e Lunedì venttsro li due d^Agofto dijcorreranno tre Prelati in luom 
go delli filiti tre Accademici^ e credo , che ogni giorno più fi andarà 
avanzando , perche ii Papa ha mofirato di gradke quefio virtuofi^ 
eferd\io^ an\i dà fptranr^a di volerlo promovere fempre più^ che per 
mia^di/graiia non fuccederà al tempo mio. Veda mh V. S. lUufirìfi., 
fi pofo venire alla patria cosi allegramerue » 

Anf^ di più un* altra Accademia dì materia diverfa pomo dietro^ 
ade fa a findare^ & è <ti Fiiofi'^a naturale appoggiata fi F efierien\c 
ai imitazione di quella celebre del Cimento, chi: fi teneva in Fìoren\a 
fitto la prote^fone del Carenale de* Medici , e deW altre molto^ accredi^ 
tate di Inghilterra^ Franda^ e Germania. In quefia no/fra quattro ge^ 
nerall materie fivranno il figgetto deW Accàdemche opera\iom , cioè Fi*, 
tofifica^ Medica.^ Matematica^ e Meccanica^ Mi /piego meglio., Sottot 

nom 
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fie ancora più ftefamente. Quando , e da quai gemeorì egli nafcelTe^ 
non poffiimo indicarlo. Sappiamo foto, eh' ci fu per più anni Maeftro 
di Belk Lettere in Modena , e fé ne ha il decreto dell'elezione per 
cinque anni negli Atti di quefto pubblico Configlio fotto i 13. di D^ 
cembre del 14^4 9 ove egU è detto NUgifUr Ttibnicus de Turim- 
bocelnis . Ivi fra gli altri ebbe a fuo fcolaro il celebre Antonio Urceo 
Codro da Rubieni, come narra Bartolommeo Bianchini nella Vita 
che fcrifle del medefimo Coirò già fuo Maeftro. Bartolommeo Paga- 
nelli Prignani Modenefe 9 che vìvea a que' tempi medcfimi , in una 
fua Elegia {z) defcrive il luogo , ove abitava Tribraco in Modena | 
dicendo alia fua Mufa, che quando fia giuntla in Città alla Piazza ^ ove 
è la ftatua detta dnHéi Bomffims , volga verfo Levante , e quindi 
entrando nella contrada, che pochi paffi appreflb fi apre alla deftra, fi 
avanzi circa venti paffi^'e ivi troverà la Cafa di Tribraco ^ di cui & 
an magnifico elogio: 

Bis denìs Tribrachi non diftat paffbus itUne 

■Seies CaftaWs pervia Numiaibus . 
Alta pat€t\ triplices ittufirant Umina voIva: . 

Huc vafium onae frcquens itque ndìtqtu genus. 
Quam bene cum noris^ facros ingreffa penatesi 

Hac vati referas nomin pauca meo: 
Trìbtaehe Gorgond cultor jhiMofe liquoris^ 
Tribracke Pitrii fptfque dccufque chori^ 
Tarn bene cui rerum caufi, ccslique meatus ^ 

Cui terrA tra£lus^ cui pater unda marìsy 
Qucm veteres ullo non vincunt numine Vates ^ 
Seu mater Mufa tft^ feu fu Apollo parens^ 
Cui tres Dircd concedunt laude poetA 
AlcAus parìter^ Mceoniufque fenex ^ 
Qui facis hAC prìfcis non cedae Fatibus atas 9 
Seu Latium^five hos Grecia prima tulit. &c. 

Il 
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n Tribraco in «na fua El^ia, che l^jgeG in un Codice del Cb. S/g» 
March. Gridino Bevilacqua , direta ji Jacopo Malchtavelli fi vanta di 
cflere ftato il primo a fpairgere in Modena il gufto della buona Let- 
teratura e della Poefia, ma fi duole dell* infelice ftato^ in cui erano 
allora gli fiud j in Modena , e del poco frutto , che dall$ fue fatiche 
fembravagli di raccorre. Ecco^ com'egli ne parla, fiorfe con qualche 
efagerazione cagionata dal cattivo fuo umcve • 

Me Mutinenjis ager Bacato gratiffima tellus 
Et Cereri^ haud aliis patria grata Deis^ 
Me natale folum ^ me par^ terut aeris Illa ^ ' 

Qua Lachejis vidit fiamina prima mea. 
Hic ego more meo fiuiììs d^merfus in ip(k 

EffuffQ vanos enumerare dies. 
Hic repeto Aomas femper mea carmina Mufas^ 

Hic me PierOum gratta Jota fuvat. 
Quas nifi O* bue veniens portaffem in peHore mecum 

Nota erat in patria Fieris ulla mea. 
Nam licet & fontes & amcenos undique montes 
Fìderis^ in nullo vertice Phcòus adefi. 
Quindi dopo eflerfi trattenuto non poco in deferì vere il niun conto, in 
911 erano allora in Modena ootali ftud), profiegue/ 

Fix tamen & qui me voluere auiìre legentem^ 

Biffini 9 fateor^ crede , fuere viri. 
Quod Polaterrant gentil celeberrima auSor 

Edidit^ id breve nos nunc aperimus opus^ 
Quamaque telluris merces^ quis fruSusy aperte 

Dicere fi tentem^ non finit ipfe pudor.. 
Ultra Pigm<tosy ultra libet ire Britannos^ 

Et JI quem ultenus detur adire locum. 
Nam quo non potius quo non libet effe fub axe^ 
Quam cum tam crajfa vivere gente velim ! 
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Imperni & nane nane celeri pedc carpere grejfum^ 
Et fugere e patria moenìbus urbis eroi . 

Così egli fcriveva allora jneno di mal talento contfo de* fooi 
Concittadini • Ma certo avrebbe cambiata linguaggio, fe avèlie potu- 
to prevedere, che mentre ^li inveiva in tal modo cóntro la patria, 
quella avrebbe tra pochi anni prodotto i Sadofeti , i Caftelvetri, x 
Molza, ì Cortefi, i Sigonj, e tanri altri chiariflimi uooiìq}^^ che pò- 
teron rendette la loro patria oggetto di meraviglia e d'invidia a più 
altre Città. 

Da Modena pafsò pofcia a Ferrara, ove era fin dal 14^1., e ove 
provò più volte la munificenza , e la liberalità del Duca Borfo , come 
ve ggiamo da* monumenti , che fi confervan ne* più volte citati Atti 
della Computifteria di Ferrara. In un Decreto del dettò Duca de* 3. 
Ottobre del 1451. fi ordina , che fi paghino dieci lire di Marcfaefini 
L§ttira$o V^iro Tribfacbo Mutimtnfi . . . . » • in fubfiiìum eunii fV» 
netiMSj & inde in Gtétcigm prò ìi$ferÌT Gr^tcis perdifcendit * Ma 
queflo viaggio in Grecia non par che feguifle, perciocché abbiamo 
un altro Decreto del medefimo Borfo del Gennajo del i^6t* con cui 
comanda che fi paghina cento lire DsSiJfimo & fifterMtiJpmo Viro 

Tribraco Mutinenfi in proemium virtutis & doSfrin^ fuét . E 

in un altro de' 4. Gennaio del 146^. ordina, che fi diano due fiorini 
d'oro eruditijfimo Viro TribracJbo Muf inenfi • • . . pre expenjis fécien-' 
dis per eum prò eundo Mufinam & inde redenndo* Anzi vcggiamo, 
ch'egli aveva ivi un atto fiipendio, perciocché in un altro Decreto 
de' 22. di Decembre del 14^7. ordina il Duca fieflb, che fi dia Tr/- 
brncJbo Mutinenfi Viro egregio <9* erudito fuem pMgam Novembris 
proxime eUpfi^ 

Un'altra volta bramò egli di andare a Venezia a Tpefe del Duca 
Borfo, e fperò di ottenerlo. Ma vedendo le fue fperanze delufe, fcrif- 
fe al Duca medefimo la fegttente lettera ftefa con una amabile finceri- 
ti, che fi conferva, ma fenza data; in quefto Ducale Archivio Segre- 
to: Ilfuftriffime Dux: per nudare n Veneti n domandai a quefli dì a 
la encellen^i^ vofira fujfe contenta cV io fo][e acceptafo in compagnia 

de 
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Ì0 là LigémJéM V. XP^ cm MiJT PrifcianQ^ & msnim andando mi 
f§r éonoraraf CT gkr picara V. Indj/fa^ Cr magnanima Signoria : quella 
mi pwnifi libera^ ci' ara contenta : hra mi rif fonde Zobanne de 
compagne eh la Encelhn^fja V^ intendi a mie expefe. Se così havef- 
fé valuta fare^ fuperfiuo era lUuftriJ^me Dan tentare /^. D. S. /opra 
ciòyunde frego quatta humilmenfe de uno fia contenta eie così corno 
nfada per bmofe tìr gj^oùa [uà ancbora fia contenta cff a fua expifa 
vada folum per dì qnindeci o vinti io cum la familia mias m la 
qual fempre mi raccomaudo» 

Ejufdem D. D* V. 

Teibracus Matin. Sfwhor . 
NoD fappiamo qual fofle reSecto di quefta fupplica. Ma fembra, che 
il Tribraco, benché beneficalo dal Duca Bprfo, fofle un di coloro ^ 
che non mai fi dichiarano fodd^sfatti , e Tempre fi dolgono della lor 
povertà. Co^ raccogUefi.da un'altra Elegia da lui diretta al medefi» 
mo Duca, che leggefi nel ciuto Codice Bevilacqua , ove dppo altre 
cofe gli dice : 

JBU m^ Jam prccìbuf tentavi numina ilandis^ 
Bu pedi fortes voce rogante tuas: 

Irrita bis redii referens veftigia^ vcruoi 
Spes fuitj ex illa vivere fi quis habet. 



llle ego funij qui te ac rerum monumenta euarum 

Qua potui^ fcrìpfi carmina ^ quale videe. 
Sors mea nunc illa efi, ut rebus egentior alter 

Non fit in hoc to$a , quam regiSf Urbe Paur^ 

Quid dubitas tandem concedere parva roganti? 
A nobis remove frigora^ pelle famem . 

. fy/^ tiu,^amvis ego fif(i tellurìs alumnus^ 
Confiitui toto pervagus orbe fruì j 
Et nunc Adriacas aut tendere conor ad uadas 
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jiue Afuenorea mania faSa marni 
Trans fitta^ tram ipfot edam penetran Brìtannos^ 
Dum nàia qua cupio nomina darà paftm% 
Il loDgo feggtoriK), che il Tribraco fece in Ferrara, gli diede occafio* 
ne di ftiingerfi in amicizia con altri uomini dotti , de' quali era ivi 
gran numero, e fiogolansente con Tito Vefpafiano Stronzi, di cui 
abbiamo un' El^ta fcritu al noftro Tribraco , invitandolo a venir 
feco in una fua villa • Eccone i primi verfi pieni di encom) del no* 
fbo Poeta (x): 

Tribracc^ Divimun quìs u neget effe Poetam^ 

Cum ubi tale facro carman ah ore fiuatf 
Namque modo ofhniit tua nobis fcripta Metellus^ 

Quem fratri comìtem rara dedere meo . 
IlUe quid potuit numeris omatius effe ? 
Qua vie^ ìngemi gratta quanta mi? 
Sic ego Nafonem,/ic te jueunde Properti^ 

Sic quoque te video ^ eulte Tibulle, loquim 
Ecce novum per te Latto decus additur^ & jarh 
Vate fuo tollit fé Murinenfis ager. 
Fare , che il . Tribraco morifle prima del Duca Borfo , cioè verfo il 
i47i«9 perciocché traile moke Poefie, che di lui fon rimafte, non ve 
n* ha alcuna , in cui parli o deHa mone di quel gran Prìncipe , o di 
Ercole L come di Duca di Ferrara • 

Se della fenil vena di quefto Poeta fi aveflè a giudicare Ibltanto 
da ciò che fé ne ha alle ftampe, appena ^)i avrebbe diritta ad eflcr 
nominato in queft' opera ; perciocché non poffiamo indicarne , che uà 
folo Epigramma innanzi aUe Eleganze dì Leonardo Dati ftampate in 
Venezia nel 1503. Ma grande è il numero delle Pbefie d'ogni manie- 
ra, che MSS. le ne confervano in diverfe KbKoteche • Io ne darà qui 
un efatto Catalogo, cominciando da quelle, che fi leggono nel bellif- 
fimo Codice già citato deli' omatiffimo Sig. Marchefe Criftino Beviit 

laci* 
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laoiiua^ il quale con quclU gcntikzM, che è jmpria di quc' foli, che 
conofcoBo a pregio delle buone knere, da Fettara me lo ha oortefe- 
mente trafmeffo» peithè con agio poteffi e&minarlo* Ivi dunque in* 
fieme con quelle di più altri Fbect di quell* eia confervanl^ k ffguenti 
Foefie del Tribraco. 

h Gsfpsr Tfibrseim Mutimmjù Jà€%i9 fmo MsMìmMo Sé. 
Ella è quefta una lunga Elegia , di cui abbiamo poc' anou recixaci al- 
cuni verfi* 

II. Ad GuMfin^m Verfnenfim Eligh. 

III. M D. Nicùlémm Stroxxfin Epigrémmé. - 

IV. M Ti$im Sfra^xf^ EUgis. 

V. NomiM Phihppét , qu€ Csm$o féAufim dieifj Etégis • 

VI. EpiiMpbium im CsMIum Bom/diem Umum dolori cùb/u». 
ptwm^ El0gi0. 

VII. EpignmmM^ fenza titolo» ^ 

Vili. De Immemfs smerìs poffmfh . E' un' Elegia Innghiffima * 

IX. M J^xsmdrmn Cùmittm Atcomfim Episspiéum. 

X. 1« L$udem Borfii EpigrsmmM. 

XI. Qui fini mifni im Otbf trrfwum^ Ei§gi0. 

XII. Do bàbits Vinim GsUmfide Mmics fua^ Elegie . 

XIII. Josmni Framifco Attiminomfi Sd. dicit • Eieps. 

XIV. A Jmli0 fu0 defU$u$iif comqmtriim ^ Etegis. 

XV. Ad lìtu/lriffimum FtìHCipom dt Décom admirSBdum Bopf 
fium Eifgi0 . In quefta de&rive al principio un famofo faltaior fulla 

corda , eh' era allora in Ferrara» 

MifMnfMf dum mégns ii$4t mirMCuìm gemfes ^ 
Grsndif Sanobéues qtut $uus mt$0 fscif ^ 
Cmm fupir smrium dacMH Vifiigié^fumém^ 

Ltids$ & innunuris pimdulus Uh modis &c. 
XVL Epigr^mms in Sfsìuom ergila Msmfmp freSism • 
XVIJU Ept$sphiUfn WifMymi Gusrim Epigr. 
XVIIL Ad PMn$bi0m AmiCém /umn Elegia. 

XIX. 
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XIX. C#rfi9#« cum li$ig^0tcum fujh é Csligis^ fa/ é/Uf difcipu^ 
ius fuetéf j Elegie • 

XX. Ad IlhfiriJfSmtm Principem t!r Ducém Birfium Efienfem . 
Blegi0 • Ella è quella , di cui abbiam recaco poc' antt qualche tratto • 

XXI. Nardo fua Psrfbempéto Sstuttemj Epigr. 

Tutti quefti Componimenti fi leggon nel Codice Bevtlaequa ^ e il lor 
Catalogo era (lato già pubblicato anche negli Annali Letterari d' Ita- 
lia (3) ove pur fi indicano i feguenti, che fi confervaoo nella ftefla 
Città di Ferrara in un Codice della Libreria Batotti. 

XXII. Amico fue ùptimo Gulitlmo ^ EpitiMmmà r 

XX ITI. Ad Clini fs. Vitmm TUum Sfrù^S^m Poetam Léurogium. 
Elegia alfai lunga. 

XXIV. Bartèotoméeo Gogs^ò Amico fuo S. P. D. EUgis. 

XXV. Jacopo Landò Amtco fuo 5. P.D. Elegia. 

XXVI. Ai Illuftriffimum D. IX Horculom Efiomfrm CorehotkMét 
$8u vulmratum im acerrimo Coteonmm préolio. Esametri . La Batta^ 
glia , in cui il Principe, e poi Duca EtccAt L , che combaaeva nell' 
Efercito di Bartolommeo Colleone, fu ferito in un piede ^ accadde a' 
2j. di Luglio del 1/^67. 4). 

XXVIL Ad Nàcolamn de S^afnor frairi^r; Efametri. 
XXVIII. Divi Borfii Eftenfis Triumpbus per Triòracèum Mu^ 
tinenfem . Quefto è un Pòemetio in lode di Borfo « che fi conferva in 
un Codice in pergamena di quefta Ducal Biblioteca^ e così comincia: 
Rurfus ab Aonio venientes vemce D$v4e 
Eflenfem memoraìe Ducem , qui fortièus armis 
Pacifer imperimn iMia prodmcif in era , 
Hefperiafque fuetur opes , qui ftcula prifcia 
Temporibus meliora facit &€. 



XXIX. 



(0 T. III. p. éfo. 

(4; Murat, Aatich. Ed. T. IL p. aie. 
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XXIX. Un altro Epigramma del Tribraco leggefi nel Codice di 
quella medefima Ducal Bjblioceca, che contiene l'Opulcolo di Fraib 
cefco Ariofti full' Olio di Monte Zibbio. 

XXX. D$ Csfikut HercuUs im làfémfis » Poemetto » che oonfer* 
va(i nella Riccardiana in Firenze (5) • n > 

XXXL Ad ItlMfirifo Frimcipm^ Dm^m BhJìm Csmem Je fempo^ 
fum veloeitétt in'verfi Elegiaci. QueAo, e le due Poefie de' due fe^ 
guenti numeri fi conlèrvano in un Codice della Biblioteca di quella 
Uttiverfità dì Modena. 

XXX IL Epigramma in DJvum Barfium ^ 

XXXIIL Csfwum ad lUufir. & Excelf. Ducm Divum B^rfium 
féìiehaf imcipit . Sotto quefto titolo fi compcendono fette Egloghe del 
Tribraco • 

XXXIV. EpifioU ai Tèomam CambUtarem Bomamiinfem. Quella 
e i quattro feguenti componimenti Poetici fi notano da Federigo Be& 
felio {6) come efiftenti nella Biblioteca di Konigsberg . 

XXXV. M Bon/scoèum Poiavimim P^tsm» 

XXXVI. Excuféaic ad D. Barfmm Ducem^ qmd earmima fus 
aoB fini fcfipta $n bona tbarta j meqmf miniata . 

XXXVIL In Guilielmum Macrum FiBorem optimum • 

XXXVIIL Epitapbium in Bartholanutum da Jactbais Pado di* 
mirfam an. MCCCCLXL 

XXXIX. JEneidos Libri : pafftm inttr ìit$aa$ghffa yCtad mar^ 
ginem fvboìia quét Anonymus a Tribrachi Pctt^ Oarijfimi diStsntis 
art Je excapiff§ ttfiatur • C%d9x fcriptus an. I4(5i. Quella Codice 
confervafi nella Biblioteca del Re di Francia (7). 

XL. Carmina ad Galaatinm Marefcottum. Si citano da Grego« 
rio Leti come gii efiftenti preflb Lorenzo Legati (8j» E quefti fona 
probabilmente que' vetfi medefimi , ^ il Ch* Sig. Conte Giovanni 

Fan» 

(5) Catal. Bibl. Ricca rd. p. ^6f 

(6) Mifcellan. Ph lol. Cnric Praf p. XML &c* 

(7) Catal. MSS. Btbl. Reg. ^^anf. Voi. iV. 

(8) Ital. RegiL P. IIL p. 180» 
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Fannizzi mi ha awerclco di aver veduti in uà Còdice, che coaricse 
le geda del Marefcotci defcrìtce da Tommafo Seneca. 

XLI. Zi LéUiUm yirgimh Elegis* Quella Elegia fii copbitt dal 
Sig. Francelco Torre da un Codice di Poefic di diverfi , che già era 
del Oh. Muratori • 

XLIL Francefco Rocoociob , di cui abbiamo a fuo luogo parla- 
to , accenna un Poema del Tribraco fcritto in lode del Duca Borfo , 
che è probabilmente quello intitolato Triumpim , di cui fi è già 
detto f € alcune Satire , delle quali aon ho trovata altra contezza • 
Sic Cfcimit nuper Sstyrés Mutinemfix Alumnus 
TfibfMchusj (9* grandi cUufi$ Borfrids liàro (9). 
XLIIL Un Epigramma ce ne ha confervato nella fua Cronaca 
il Lancillotto. Narra egk fotto i 27. di Giugno del is^^t.^ che un 
cotal Celiano Romano avea compofti quefti verfi in difprezzo del Tri* 
braco • 

Diaris àracHs puirorunij TrUréce^ ìrsSis.* 
Nomen babis dignum convemiemfque Uhi. 
£ che egli prontamente rifpofi^li con quefti due: 

Quod fcthrum CeUs §s ideo Cellsmi v$cmt$s > 
Nomem bàbes dignum convenienfque $$bi. 
(9) Fi^« Rococcioli Satyrus. 

Trimbocgo, o T111BR.AC0 Dionigi Modeneic. Con amendue 
quofti cognomi veggiagi nominato quefto ProfelTore di Belle Lettere 9 
che per lo fpazio di circa quarant* anni ne tenne in Modena pubblica 
Scuola • U Vedriani afferma ^ eh* ci vantavafi di efler del (angue di 
Gafpare Tribraco (i). Bartolommeo Paganelli Prignani, che a lui 
ancor giovane indirizzando una fua Elegia gli dà quefto cognome: 
/U Disnyfium Triàrncénm sdole^centem CT vsMn. Mntimnfim (2), 
fembra indicare 9 che eflb gli fbfle pofto per indicare la celerità ^ con 
cui verfeggiava* 

(lì Dott. Moden. p. 94, 
(!) L. II. Eleg. IV. 
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tr turMfum frsffns fiUmim ìmIc^ memnm j 

Mfens piSmbus maxime cura mih ^ 
TribfMcie , cui merito fsciUs iriiuere Cameemt 

A €ifo condendis m$mins CMrminibus ^ 
Tribrscte Vegàfù nwrnn fatate liquor ix^ 
Et morum &* vit^t fimper imego me^^ 
Quem mecufà oUoéléut vitét préecepts quiet^f 
Qui quo folis noftro primus inejfe doro. 
Col nome di Tribraco lo appella ancora il Giraldi (3) j die Io dice 
fcolaro delfuddettoPrignani, E quefti per ultimo introducendo Gafp». 
ro Tribraco già crapaiTato a parlargli , e a nominargli fra gli altri 
Dionigi 9 non dà alcun' indicio j che gli fofle parente ; e fa folo cl^e 
Casaro a lui ragionando, gli accenni la relazione , che con lui avea 
Dionigi, come fcolaro: 

Hmc etism Uh tuus veniH Dionyfims olim^ 
Csntéiitque modoxj & leget bifiorigs {^). 
Par certo nond^eno, ch'ei fofle nipote di Gafparo, che avea amen« 
due i cognomi di Tribraco o di Trimbocco , come affermafl dal Ca« 
ftel vetro, il quale neUe fue Memorie MSS. della Vita di Filippo Va» 
lentini, così racconta: Udì y dice egli, Dionigi Tri^occo^ Tritrét^ 
co^ m?et9do u» futo Zio cgmbisto ti nome delis femtglis d$ Tnmtocco 
im Trìbr^o , che ers fulétrsMto dsl Comune ^ ^ interpretava pubblio 
cernente et privstsmente ^tori Latini.. WU Dionigi usò più comu- 
nemente il cognomi^ di Trimbopco. 

Par ch'^egli cercafle prima onorevole ftabilimeato fuor della pa- 
tria, e che pQrtatofi a Verona cercafTe, ma inutilmente, di eflere 
da quella Cytà (ce^to a. MdeAro. Cosi ci moftra una lettera. di Pietro 
Bembo , ^e fcrivendo nel 1505. a Dante UL Alighieri in Verona , 
e parlando cji aa Profeffore di Belle Lettere , che i Veronefi cercava* 
no , dice : De Tribrscbo nefcio quq ilio Mutinenfi , quom audio iftic 
circumire fingulos ^ vox videritix. E^ quidam ifio nomine doBumeffe 
Tom. V. Pp n//. 

(j) De Poet faor. temp. Dia!. I. 
(4; De Imperio Cnpid. L. IV. 
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éliquem mfcUbum ufqtum ^€uHim (5). Se qucfti è il Tribraco o il 
Trimbocco, di cui parliamo , convita dire, che riufcitogli inutile il 
fuo dilegno tomafle a Modena ^ ove in fatti véggiamo negli Atti 
del pubblico Configlio fotto i 19. di Novembre del I505. , che i Con» 
fervatori comduxerumt Dem^ Dionjffitm Tfimkocium prò DeSort public 
co HumMmifaffSj cui conftituerunt f^Urium L. 100. gnntmfm; e fot- 
to i i& di Maggio del 150». leggiamo, che gli fu datò un ducato 
d'oro per T Graziole da lui detta nella venuta del nuovo Podeftà 
Giambatifta Scardova; e fotto i 24. di Dicembre del 151^. che fo no. 
minato Profeffor d* Oratoria collo fteffo fiflario di cento Lire. 

Egli finì di vivere a' 13. d' Aprile del 152^. E il Lancillotto fot- 
to quel giorno medcfìmo ne inferì nella foa Cronaca quefto beli' Elo- 
gio.- mrè Ai. Diomfi$ Tr$mi$cjb$ de mài it C éfmé de morte fuihs^ 
MM U méttine in U torà , cbe fonévs I0 legione , che hi doveva lem 
v^ere in péU^jo de éumémità , per U qusle bweva ogni arma de pro^ 
vixione dà la Magnificn Commiti de li denari de la Camera Apofio^ 
iica donati a la diis Comunità lira cento de bohgninii ^ à borez^. 
€ flato fepolto bonorevolmente in le Canonicbe del Duomo con la cu^ 
perta de feda e libri intorno , / lui veftito de morelo con la grilanda 
de lauro , per ejfer flato dottiamo in bumaniei^ CT bavere fatto in 
Modena da anni quaranta in qua (qui il Lancillotto dee aver pitlò 
errore 9 poiché abbiamo vedutt>, ch'ei fu condottò nel 150A) a^aiffl^ 
mi^veni dotti e boni nodari con la fua doSrina^ & era J^^tk d^ an- 
ni to. circa y bene veftito e calciato j e non baveva mai Bmuto mo^ 
gtiera^ e ptrcbè el flava in canonica el gè flato fato bello bonore da 
tutti li prefati Canonici a le fpefe de la Magn. Comuni! b.^Lui vive^ 
va alla Filofofejfa : tanto ne baveva b avuto , ne fpenieva , e noit fam 
peva mai quello ^ cbe lui dovejfe mangiare s percbè da fai fcolari 
g èra mandato da vivere ^ e qualcbe volta non baveva nulla ^ e 
/ era for^a domandare da queflo e da quello •• pure era quafi Venuto 
a feflidio a le ptrfone^ per ejfere alquanto principi aia la careftià; ma 



tn 



(S) L. IV. FamiL Ep. Xn. 
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h wro /#/ fufi /campato lungo tempo ^ et farss giunto qusji a. morir 
di fsmej CT s U morte fuM ers piìt debito cke de capitele^ ed è 
morto a tempo , e prefto • 

Un picciol libro, e di non molto valore , intitolato Delf origine^ 
e delia dignità della Cavalleria è la fola cofa, che di lui fi abbia 
ftampata. L'originale di effo confcrvafi nell'Archivio Segreto di quo. 
fta Comunità. Vi è innanzi un Epigramma dell' Autore ad Jo: Pbi-^ 
lippum Cavalleriuum^ € quinii la dedica Italiana al medcfimo fegna- 
«a VL KaL QuintiL MDXVIIL in cui dice di averlo fcriito éora che 
io 60 per Im confueta vacatione imterlaf ciato t ufficio del pubblico leg^ 
gore. Iacopino Lancellotto figliuol di Tommafino il Cronifta lo fece 
ftamparc iii Modena: per Antonio Gadaldinp 1549. i^ »• premetten- 
dovi la dedica zi Magnifico Cav. M. Gafpar Rangone. 

U Vcdriani , che più altre circoftanze d narra intomo al Trìnt« 
hocco, le quali io noa fo onde egli abbiale tratte, dice ancora, che 
compofc molle opere Latine^ le quali non fon venute a luce, e fin-' 
golarmente un Panegirico in lode del Conte Giovanni Bojardo • Io ho 
riferito altrove 1' i:.piufio firpolcrale in vcrfi da lui pofto al fepolcfo 
di Bartolommeo Paganelli Prignani. 

Troili Giulio da Spilamberto, o, com'egli fcrivc da Spin- 
lamberto, fbprannomato il Pnradoffo . Quefto Scrittore, prevedendo 
psr avventura, che niuno avrebbe pcnfato a feri ver la fua viu, vol- 
le prenderfi egli fteflb la pena di iftruircene, dandoci alcune notizie 
di fé medefimo fulla fiae della fccpnda e della terza Parte de' fuoi 
Paradoffi • E primieramente ci ci r^nie ragione dell' accennato fopran- 
nome di Psrsdojfo , con cui egli gode di nominarfi , dicendo , che 
poiché il fuo cognome era troppo anatomi's^to da cbi ora mi fcrivem 
va Troja , Trogli , Troll , e fimili , perciò avea prefo quel fopranno- 
me datogli la prima volta da un fuo Padrone , perchè ei gli promife 
di fare in due giorni ciò in che altri avrebbono occupato affai pia 
lungo tempo, e anche perchè non avendo egli mai frequentata fcuola 
di foru alcuna , neppur quella di leggere e feri vere , ma avendo ogni 

Pp 2 co- 
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cofa apprefa da fé medefimo , parevagli y che eflb ottimamente gli oon- 
venifle • Egli pubblicando la Parte III. de' fuoi Paradoffi nel i6S^, dr* 
ce , che conuva allor jo. anni ; e perciò fe ne dee fiflar la nafcita cir« 
ca il 1613. 1)^11^ ^u^ condizione dice, che non giova il parlare ^ poiché 
ei non merita per verun titolo di godere alcun nome; Ì61o racconta 
di eflere nato in Spilamberto terra del Modenefe , e feudo della nobi- 
liflima Famiglia Rangone ; al qual propofito egli accenna le fevolofe 
opiàioni y che ivi morifle il Pontefice Adriano I* , e che ivi pure mo* 
riffe uccifo con una fpina Lamberto Re d' Italia y pel qual fatto quel 
luogo prendefle il nome di Spinlamberto • In età di quindici anni aiv 
doffene a Roma^ e fi die al fervigio di alcuni Pittori a olio^, e poco 
dopo di altri Pittori a frefeo, cioè di due tra effi affai rinnomati ilDè»< 
tone 5 e il Colonna • La moglie da lui ivi prefa , e la numerofa fi- 
gliuolanza y che n' ebbe y eh* erano fino a' tredici nel 1671. , V obbli- 
gò a maneggiar molto il pennello ^ per ricavarne il neceffario Ibften- 
tamento , né gli permife y corn egli dice y di attendere a perfezionarfi 
neir arte . Venne pofcia a ftabilirfi in Bologna , e nella prima opera 
da lui ivi pubblicata nel 1^53* prende il nome di Giulio Ttùilè Mas 
Tnncipi Piiìore di Spilamberto . Indi nel i&p.* veggiam eh' egli iìtb^ 
titola Giulio Troili da Spinhmberte , detto Paradojfo , Fittere ieìf 
iHuftriJfimo Senato di Bologna . Egli fu ivi di fatto impiegato fingo»^ 
Ilarmente nel fare li difegni de" Teatri fatti in Bologna nella PiaTiZf 
ff^ggtore per occafione della pubblica Fiera (0> ^ ^^^ levare i difegni 
d'alcune vedute ò profpettive della fteffa Città (2)^ e tragli uomini 
dotti , de* lumi de' quali confefla d' eflerfi giovato molto, nomina (3) 
il famofo Caffini, il P. D. Clemente Lodi Abate Cafinefe, e Ago(K- 
no Fabbri. Vanno lóSuy narra egli fteffo (4), bebbi il luogo fra '/ 
numero di dieci Pittori , cée furon mandati a Parma per fervir queir 
J0tex3^ ) onde con quefia occafione bo bavuto conumdità di 'Oedere I0 



(0 Paradoff- P. IL Pratica; XXVIL 
(2) Ivi P. L p. 40. 
(g) ivi P. IL p. Ite 
U) Ivi P, IIL p. 57. 
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$MbiUffim0 Libreria fétta erigere MU fopr addetta Altex^^ j ed an^ 
cerche in quel tempo non fojfe compita^ nullaiimeno numeravanfi cin^ 
quantacinque mila libri tutti di nuovo legati ed uniformi pofti in or^ 
dini iillijftmi é^ Architettura con colonne di rilievo . E parla pofcia 
de' due gran globi ^ che ivi erano , lavoro del celebre/ P. Coronelli • 
Quelle fono le notizie della fua vita, ch'egli ci ha date; né a me è 
ftato poffibife il raccoglierne altre, né il ritrovare almeno fino a quan^ 
do ei viveflie. Due opere ne abbiamo alle fiampe, cioè le feguenti : 

~ L Vr attica del Fatallehgrammo da difegnare del P. Cbriftopho^ 
ra Scbeiner della Compagnia di Cesò , Ji nuovo data in luce da Giu^ 
Ho Troili alias Principe Pittore di Spilimberto . Bologna : per Gia^ 
corno Monti 1^53. in 4. con lettera dedicatoria al Sig. Ercole Mari/m 
cotti y di cui. dice , che era nipote del March. Guido Rangoni • 

IL Paradoffi per pratticare la Profpettiva fen%a faperla , fiori 
per facilitare F infelligen:^ , frutti per non operare alla cieca , cognim 
T^oni necejfarie a Pittori ^ Scultori ^ Architetti ^ ed a qualunque fi di-- 
letta di difegno . Bologna lójz. in 4. con lettera dedicatoria al March» 
Guido Rangoni, e al March. Filippo di lui figliuolo « E di nuovo 
coir aggiunta della Parte terza. Ivi per Giufeppe Longhi lóZ^. infoi. 
Il titolo non ci dà un' idea molto vantaggiosi dell' opera , e tutto lì 
fegreto riducefi a infegnar 1' arte , anche a chi non ne ha fatto ftudio^ 
di levare ì difègni per mezzo di un vdo , e di ridurli in profpettIva« 

TuRRi Benedetto Giuseppe Glurcconfulto da Caftclnuovo di 
Garfagnana , e adoperato in diverfi Governi , è autore del feguente 
Trattato : 

De Crimine & poena ftupri Tra8atus HTc. Parma : ap. Jof Pe^ 
fcatorem 1728. in^fol. 

TuRRi P. GiAMPELLEGRiNO della Compagnia di Gesù natio di 
Sillicano nella Garfagnana , e vifluto lungamente in Rema , ove f» 
caro al Pontefice Clemente XI. , e morto in Montepulciano nel 1725. 
é autore delle feguenti opere ^ 

!• Ab" 
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in foL Me Tono rimaftì MSS. parecchi componimenti Accademici e Tea- 
trali da lui compofti pel Collegio di Parma. C C 

Valbntini P. Antonio della Comp. di Gesù Modenefe ha da- 
ta alla luce /# VitM di Z>» Ipfolifd £Efii. Medina: pn Giuli ann 
CnJfìMni i6ix^ in S^ 

Va^entini Bernardino Rettore di Livizzano fcrilTe circa la 
metà del fecolo precedente ^ due Csnfi , nei primo de quali fi fa menm 
Xicne del notihfsime f angue Eftenfe , nel fecondo fi confieno una vera 
e femplice defcr$7^one del bellsjsimo ritiro , che il Sirenifsimo Prin^ 
cipi di Modena ba fuori delle mura della fua Cittì ( detto volgar- 
mente le quattro Torri j , che MSS. confervanfi in quella Ducal Bibliot 
teca. 

Valentini P. D. Eusebio Monaco Cafinefe, Modenefe, Scarfe 
notizie di quello fuo dotto Morìaco ci ha date il P. Armellini [i] ; al» 
le quali perciò ptoccurerem di fupplire colle memorie altronde raccol- 
te. Il Forciroliy che era figlio di una nipote del P. D. Eufcbio, dice» 
eh' ei fìi figlio di Batifta Valcntini ^ e che al Batcefimo ebbe il nome 
di Girolamo • Egli cambioUo pofcia in quelb di Eufebio^ quando agli 
II. di Novembre del 1515? entrò nell* Ordine di S. Benedetto nel Mo- 
naftero di S. Giovanni in Parma. Gii ftulj da lui iotrapreG, e i felici 
progrefli , che in e(fl fece , lo renderon cariffimo a due de' più dotti 
uomini, che a vefle allora quell' ordine, cioè a Ifidoro Ciano, e a Gre* 
gorio Cortefe , che fu poi Ordinale^ Del primo abSiam tra lettere fcrit* 
te ad Eufehio ; e la prima di efle è fegnata da Torchiara a' %v. di Ot- 
tobre del 1528. (2). In eflfa dopo aver rammentati gli anni, ne' quali 
ebbe il piacere di conviver con lui , gli dice , che penfa di maiidaiw 
gli un' opera , che avea frattanto compofta, e lo prega a volerla leg< 
gece attentamente e limare i 4d quem amm nlium mea omnia mu$ /r- 

ten^ 

(i) Biblioth. Cafia. Voi. I. p. ijf. 

(s) Clarit Epifi. p. 74. . 



kenthi MUt Mius (miccain)? U Untuni U $0m v^éimenttr fPgOs 
qnsm quod umquam Vibemi9$fi£ime , m$$ , fi ios mi fero , lime ne per* 
Cés. Hoc & $e dicebif , Ò* miti fumme erh df fU€uni$ta$i dr etUm 
Htil$$0$$l Inviò pofcia il Clario la fua opera ^ che era fcrìcta in Dia- 
loghi y al Valentin! , ed abbiam la rifpofta , che quefti gli fece da Fer« 
mra, ove altor foggicumava) a' 14. di Maggio (j). Effa è fcrìfca xnol* 
fo elegantemente in latfno: loda il lavoro del Clario; li compiace ^ che 
qvitfio cognome abbia prefo a fua iftanzà in vece di quèUo di Cl0ren* 
fé\ che prima ubva; e fcherzando i^*rimptt)vera, perdhè non Thain- 
tfodono a ragionare in que* Dialoghi • Né meno onorevole ^1 Valen-' 
tini è la replica, che il Clario gli fa da Parma a' z6. di Giugno del 
1529., ove rìfpondendo alla piacevol doglianza del Valentini fa ben 
conofcere , in quanta ftima V àvefle (4) : Qitod pofir^mo por Jocum {fio 
tmim écdpiù) requirix officium meum^ qui in foto Uh opere mulldm 
$ui meiffiomem fecerim 9 itiud fciss nnUm , me jéim ampNus duor an* 
ms tu/tff> alia quéedsm , in quiiuT te , quentum pofnimns Aono^ifice ^ 
infirnimus j qumnvis ea ad te nondum miferim , pudore fortume fub* 
rufiicoy fedy ut opinor ^ ingenuo impeditusi video enim rem esm non 
equàre tus merita. Quod fi in bis iterum volumsnibur inter/eSus efi 
fes y metuends erst invidie y Ct fermo iominum • P^erum y remoto /oco^ 
utinsm hoc miti preflet clementia Superum y ut tT miài tuniem nlim 
quando fuppeditetur ^ fcientis df dicendi copiu y ut digne fcribnm 
eruditi! aurikus . Tunc snimaivettes y quo àpud me meumquoy quu* 
le iltud cumjue efty Judicium , fis collecatus in loco . V ultima dello 
lettere dal Clario icrirte ad Eufebio è de* 7. di Ottobre dello fteflb an« 
no 1529. , e in efla con lui rallegraO y che da Ferrara fia paflato a! 
Monaftero di Modena alT occalion della morte di an foo fratello, e 
fpcra, eh' ei pofla indi venire a ftabilirfi in Parma, e a viver di nuo- 
vo con lui . Anche del Cortcfe abbiamo una lettera al Valentini ferir- 
tagli, mentre quelli era in Ferrara; la quale, oltrecchè ci moftra eh' 
ei non cedeva al Clario nello ftimarne T ingegno, ci fa ancora concN 
Tom. V. Qq fce* 

(}) Ib. p. no. 
(4) lb« p* lit» 
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foere» che il Valentìni godeva iti Femra delT amicizia de* dae pt& 
grandi uomini » che allor vi foffero^ cioè del Calcagniniye delT Ano* 
^ ilo ^ amendue i quali defidera il Gortefe^ eh* et iàluti in &onome(5)«. 
Fu ancora atnico di Giorgio Anfehni il Nipote Parmigiano ^ fra* cui 
Epigrammi due ne abbiamo in lode di Eufebio (6) • Egli pa(sò pofda 
a Parma» ove in età ancor frdca morì nel 1539. » e il Forcirolr dice^ 
che nelT ingrcflb di quel Aifonaftcro vedeafi dipinta Eu&hio coronano 
d"* alloro con quella Ifcrizione : Eufibiux Muiùffmfit bujus Momsjhfii 
ddoméclbus cmni libnali doSriné foliti§muì ; ^ pais. jMCwktiJSr 

Di fatti nella Poefia latina fingolarmente e(eititDfll Eufebio; e pa* 
ffcchi componimenti facri fe ne leggono alla fine delle Poefie di Dl 
Profpero Maninengo Monaco Cafinefe ftamypate in Roma nel 158$^. 
Vn altro Poemetto foli* ucdfione degli Innocenti fe ne ha nella c^zÌ(m 
oe del Poema del Sannazzaro dér Pstsu Vkginis: (atta in Venezijk nel- 
la Stamperia di Aldo nel 153 j. , e alcuni altri ^ de* quali ìkott fi (a 
che fia awenuto,^ rammenta il P» Armellini full* autorità del Wìoa . 
£ a ciò decfi aggiugnert la lettera al Ciarlo da noi accennau poc*ai^ 
zi* 

(5) Cortef: Oper^ Vok IL n* 174» 

(6) Lib. IV. 

Vauktini Fiuppo Modenelè* Frai Letterati MòdeneC de* ten^ 
pi fuoi) de' quali il Caftelvetro ci ha laiciate alcune Memorie^ di ma- 
no più ampiamente ha fcritto che di Filippo Valeetini figlia di quel 
Girolamo valocofo Giureconfulta^, a cui abbiamo un Epigramma di 
Giorgio Anfclmi il Nippte [f]} si perchè egli gli fu amiciffimo^ di 
perchè fu foggetto alle ftcfle vicende ^ alle quali anche il Caftelvetro fi 
vide efpofto. Oi quefte però^ non fi fa menzione alcuna nelle accenn^b^ 
te Memorie;, e noi perciò di effe ci varrem folamente riguardo a*pri«» 
sù anni della vita del Valentini;^ e quando ci uovciem privi di que-^ 
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fti foorti^ potremo dò non oftaotp parlarne con qualche eraaetaa pe* 
molti monumenti, che abbiamo avuu la forte di ritiovame in iguefio 
Ducale Archivio Segreto 5 < pe' lumi che ci danno le Cronache Mode^ 
oefi di quell' età« 

Non fu forfè mai fuuno alla nofira Città , dice il Caftelvetro , ni 
forfi mai farà^ che deffe o darà magpoT fptranyi in puerizia di dover 
ìùifdre più letterato^ & trapajfar in dottrìna mt$i gli alcrì^ di FiUpp0 
Valentino^ la qual fpemn\a non ebbe poi quegli effatt negli anni matum 
ri , che prometteva « Ora il padre fu un M. Girolamo Faltmino Gium 
dice^ ptifona ajfai da btne^ & non molto profondo in legge: la Mom 
dre fu d^ Molli ^ ed ebbe nome Taddea. Cominciò ejfendo £ annifetm 
u a far EpìfioU latine^ verfiy & Sermoni latini lunghijfimi compofii 
con parole Ciceroniane^ <^ a far Sonetti & Can%prd affai regolate^ &, 
con fentimenzi lodevoli non da fanciuUo^ ma da uonjo. Se udiva jPren 
dica o Leiione^ era dotato di tanta /titolar memoria & buona ^ che Ut 
remava tutta a memoria^ fi^V*' ^fd^^ t> mutarne parola . I libri ^ che 
l<gg€va una fola volta ^ aveva fempre ^a mente ^ & non folameme quan^ 
to d fenfi^ ma di molti anche quanto, alle parole. Et di certi fé lì ten^ 
tu a mente ^ finche vijfe^ come di Fìrgilio^ d' Oraiio^ di Catullo^ del 
Petrarca^ & di Dante. UJx jn^ primi anni in Modona Panfilo Sajfo^ ' 
il quale ogni dì continuamente in cafa per un^ ora interpretava o ilPcm 
rrarca^ o il Dante ^ o alcun altro autore ad ifian\a delle perfòru^ cha 
il corte^avano. Et udì Dionigi Trìmbocco o Tribraco ^avendo unfuo 
Zio cambiato il tu^me della famìglia di Trimbocco in Tribraco 1 che erA 
faUriato dal Cornane^ & interpretava pubblicamente & privatamente 
Autori latini. 

Qucftì sì felici progreffi, die il Valentin! faceva ne"" buoni fiud;, 
furono alquanto interrotti dal Canònico Bonifacio Valentini fuo cugi<» 
no, di. cui abbiam parlato KdPartioob dd Caftdvetro. Qtiefti, che 
non era il {riù dotto uomo dd mondo, credeva che l'eflerlo doveffe 
lecarfi a vergogna; e che la'lua famiglia dal faper di Filippo doveflTe 
aver difonore; e que' doni, e qudle lufmghe, di che altri fi vaglicmo 
per allettare i fanciulli allo ftudio , furon da lui pofti in opera per 
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idlontanarheloj e 'per rivolgerlo invece a' piaceri ed a' giuochi; uà 
ottenne , più che non era a bramare 9 il fuo intento • Il padre perciò 
di Filippo , che più faggiamente penfava , non volk , che rimaneiTcìo 
infrutniofe le belle fperanze, che il fuo fanciullo fin d* allora avea da- 
•te; e inviollo perciò a Bologna, perchè attendeffe allo ftudio della 
Giuri fprudenza . Quai Maeftri vi avefle Filippo , e quanto effi ne am- 
mirafler l'ingegno, udiamolo dal medefimo Caftelvetro* Ejfendo in 
€tà di XIL anni fu mania» dal padre a Bologna aUo ftudio per inm 
traprendere leggi ^ & fubito fece arte JUmcfira^ioni di dover venire un 
gran Leggifta. Et tra le altre coft interpretava le Inftitunfom di Giu^ 
filmano un certo Dottore chiamato Berò 9 & per moftrare di valer pii^ 
che li altri fuoi compagni dr Lettori , ridujfe un fuo fcolaro anUto & 
reputato fcien^iato a proporre in pubblico certe Conclufiom>^ & a chiom 
mare a dijputa gli Scolari degli -altri Dottori • Quello Scolaro era at» 
tempato & barbato^ innanzi il quale il di ordinato alla dijputa comm 
parve Filippo fanciullo % & argomentò contro una concbifione fola con 
venti argomenti fittili ; ninno de'* quali feppe lo Scolaro ripetere non 
che rifiutare-^ & reftò confufi dr /vergognato eoi fuo Dottore. A quefta 
difputa fi trovarono de' Dottori famofi^ d^ quali Carlo 'JHuina^ Lom 
dovico Ga{:^adino^ Agoftino Bem^ Lorerv{0 del Pitto , & degli Scolari 
Giannangelo de^ Medici^ che fu poi Papa Pio IF^^ Marcello Crefcenm 
tjo, che fu poi Cardinale^ & Gìacopo dal Po\i(p^ che fu Cardinale^ & 
Girolamo Grati ^ & Fabio Accorambone^ che furono poi in lettere fa» 
mofi^ & molti altri ^ i quali rimafero ftupefatti^ & giudicarono^ quefta 
èjfere piuttofto cofa rrùracolofa che naturale « Cario Ruino fu di natura 
fevero , & guardingo molto in lodare ^ & fpet^alrrunte gfi Scolari , ni 
pare^ che lodajfe mai ^ fé non due Scolari.. U uno fu Giacopo dal Poi^o 
fuddetto ; & P altro fu Filippo Valentino^ del quale diceva fpeftó:^ 
Veramente quel Valentino è valente . Ora ^ interruppe lo fttàdio di 
Balogna^ & cefsò per due anni continui^ prima per V efircito di Borbom 
ne (nA 15Z7O9 che [lette a S. Giovanni de^ Bolognefi una vernata^ ^ 
poi per la peftilenyt. Perchè Filippo ritiratofi a Modena &c. 

Siegue indi il Caftelvetro a narrare diverfe avventure dd Valea« 
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dni, che noi ftringeremo più in breve. In Modena *^prcfe ad amara 
una cocal Giulia Robbia , in lode della quale fcrìfle molti Sonetti e 
Cantoni , eh furono le pili loitvoli compofi^ioni , che fgceffo mài pri' 
m0 . Ciò però noi diftolfe dal £ar ritomo alla Univerfità di Bologna ^ 
poiché fu ceffata la peftiknza ^ Ivi fu prefo. a fuo Afleflbre dal Pedo* 
ftà y che eia Alfonfe Sadoleto Modenefe « Ma parve che Filippo più 
che a giudicare le caufe atcendefle a' piaceri; e ne traffe tal frutto y 
che ebbe a pentirfene lungamente , e a provarne ^ finché vifle, gli ef- 
fetti. Compiuto il tempo del fuo Ufficio tornoffene a Modena, e fi 
die a cercare il fervigio di qualche Prelato • U Cardinal Pifaki lo fcel- 
fé per fuo Auditore , é già egli era montata a cavallo per andarfene a 
Roma; quando fatto appena un mezzo miglio di ftrada , (i avvide ^ 
che il cavallo era inchiodato , ed egli prendendone fitfiftro augurio di 
quel fuo viaggio, die volta addietro; e rientrato in Modena prefe qui 
a trattare e a difender le caufe • Ma le minacce fattegli da un poten- 
te Cavaliere , che in una occafione avea per avverfario , lo inumoriN 
ron per modo , che determinò di farfi Frate • Partito dunque fegreta- 
mente da Modena, lenza che fapefle egli pure, che cofa doveffe fare^ 
e giunto a Verona, prefentoffi a' Canonici Regolari Laterancfi , e chie« 
fé di effere tra lor ricevuro. Non erano effi alieni dal farlo. Ma meib^ 
tre fi àfpetta la licenza del lor Superiore, e mentre ù tratta della ri^ 
nuncia, ch'ei dovea far de' fuoi beni, annojato Filippo di qualche 
oftacolo , che vi fi frappofe , cambiò difi^no ^ e un' altra volta fece 
ritomo, a Modena. 

Pareva , che il Valentini noii trovafTe (lato di vita , che gli con- 
fàceflè; e fé alcun gli piaceva, gravi difficoltà fi attraverfavano , per- 
chè non Totteneffe. Cercò di entrare al fervigio di Alfonfo I. Due» 
di Ferrara; ma i due Mmiftri, che erano allora più cari al Dùca^ 
Jacopo Alvarotco, e Agoftino Mofti, temendo ch'egli poteffe fminui- 
re la (lima, di cui godevano predo il Sovrano, fi adoperarono in 
modo , eh' egU fu efclufo • Tentò ancora di eflere foelto a Vicario 
del Morone Vefcovo allor di Modena ; e quefti T avrebbe di buon 
anima nominato a quell'impiego^ ma le premurofe raccomandaziopi 

del 
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ed Duca medefimo , Io coftrìiifero a fcegliere un altro • Rigettato an* 
cota da quefta parte, fi volfe Filippo a Giovanni Tebaldo Arciprete 
dei Duomo , (perando di ottenere da lui già vecchio ed ÌDfermo la 
rinuncia dell Arcipretura. Perciò prefe a frequentarne la camera ^ 
df ei fempre guardava, e a fpiega'gli ogni di per b fpazio di un'ora, 
com' egli bramava , il Vangelo di S. Matteo , in prefenza di molti 
de' più ragguardo^oli Cittadmi , che accorrevano ad udirlo. Ma do- 
vette predo cefTar di farlo , perchè fti accufato , che prédicafle fenza 
licenza e fenza carattere , non eflendo egli Ecclefiaftico . E vide pò» 
fcia fvanir del tutto le fue fperanze ; perciocché T Arciprete , lafciato* 
fi raggirare da un altro, difpofe altrimenti della fua Dignità; e il 
Valenti ni fi rimafe delu(b. Né meao fu egli infelice ne' trattati di 
menar moglie; perciocché due, fulle quali avea pollo l'occhio, da 
altri gli furon tolte • 

O/a veggtmdOf continua il Caftel vetro, eie non gli vemvs fétte 
di potn prenier moglie'^ (JT di quelle eie volevs^ fé n auiò #. F#» 
ìqvb , & quivi era fpejfo €0h Pietro Bembo , d* Cofnoo Gbetio Ve^ 
[covo a Fsmo , ^ couoMe molti valentuomini , eie sllors erano in 
Padova ^ UT prefe fece dimefitcbexx? • Dell' amicizia , che il Valenti- 
ili in Padova ftrinfe col Bembo, abbiamo anche una pmova in una let- 
tera del Bembo medefìmo a l^i fcritta, mentre il Valentini era in 
Padova in un Albergo detta della Ton e • Io V ho trovata nel Codice 
delle Pòefie di Filippo, di cui poTcìa diremo; e perché ella é inedita, 
fpero che non difpiacerà il vecerla qui pubblicata : Al Magnifico M. 
Philìppo f^alentino da Modena: alla Torre. Venuto quefta mattina di 
Villa ho ritrovata la voftra lettera infieme col Sonetto leggiadro^ che e 
in lei^ nel quale V. S. troppo più mi honora , che non mi Ji conviene % 
di che fen\a fine la ringraiio . Mandai fubito a la Torre per pourvi v^- 
dere & abbracciarvi ; ma non feto fiato trovato ; né m' hanno faputo dire 
quelli deir albergo^ dove io poteffi trovarvi; che ni è rincrefciueo affair 
Torno hora in villa ; così bifognandomi fare ; ma procaccerà ài tornar 
qui alcun dì di quefta fettimana per veder V. S.^ a cui mi profeffo di 
buonijjlmo animo • Pietro Bembo . La lenera non ha data ; ma pou 
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che il Valendnì, come ora vedremo , nel.i53d. pafsò a Roma, eoo* 
viea dire , che poco imianzi fofle efla fcritta . 

Trovò finalmente il Valentin! onorevole e ilabil fervigio • PofdOf 
dice il CaftelvetcOy volendo Gioì Manco Sertore Arcivefcovo di 5» 
Sevciina mandare Giulio fuo Nipote a Roma , io mandò fico , com< 
ferfona^ che lo cor^gliafie^ e gli infegnafe 9 come fi dovefse portare 
con i Prelati della Corte., Ora giunto a Roma^ fi fece fubito conofccrc. 
per uomo di valore ^ redtando in Capella Papale una diceria fatta da^ 
lui in lingua Latina della /alita in Cielo di N. Sm la quale fu com^^, 
mendata du tutti ^ Et Gafparo Contarenoy che era fiato non molto pri^ 
ma fatto Cardinale ( ei fii a quella dignità innalzato nel 1535. ) // de* 
fiderò bavere al fuo fervigio ^ & ebbeloy & fugli molto gra\iofo ; & 
perche Gafparo^ Contareno non aveva mai lette Ifioricy & fpei^almente 
Ecclefiafiiche ^ faceva^ che Filippo le leggeva y & poi montati a cavaU 
Ip^ & andando a fpafio per Roma vecchia^ gliele recitava per borni 
della memoria^ come fé avejfe i libri avanti gU occhj^ Fin qui il G»> 
ftelvecro, il quale nulla più ci dice del Valentini , e delle vicende , » 
cui fii pofcia (oggetto. Il tetùp3^ in cui il Valentini entrò al lervìgia 
del Cardinale^ ci viene indicato in una lettera de' 16. di Luglio del 
i%%6. ferì tu da Ronu da Carlo Goalteruzzi a Lodovico BeccadeUt ^ 
che confervafi ih un bel Còdice di lettere inedite (critte per lo più al 
detto Beccadelli prefTo il Sig. Abb Matteo Luigi Canonici in Veneziai . 
// Cardinale finalmente a perfuafione & infiantia di M^ Vinceni^ Pi^ 
fard prefe in cafa AL Plàtippo da Modena^ il quale vi dee entrare fra 
duo giorni; il difegno del quale M^ Fincen\o è fiato di farlo fuccef^ 
for vofiro nella compagnia delli fiudj del Cardinale ;^ la qual cofa mi 
pare che fia per cader molto in deflr^ al difegno vofiro • 

Pare» che la fervitù del Valentin! col Cardinal Còntarìm non fo£ 
fé di lunga durata» Certa a' 17. di Febbraja dd 153^. egli era ini 
Modena , e fix un di coloro , che intervennero alla ridicola fcena y che 
in quel giorno, rappfefentoffi in cafa del Medico Niccolò Machelli ih 
difprezzo di un Religio fo Predicatore^ della quale fi è detto nel ragion 
mure delift celebre Accademia Modencfi • Era il Valentini uno de* pia 
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valorofi Accademici, e infieme con effi cadde in fofpettD di effere tot» 
bevuto delle nuove Erede» Convìen dire però, die a riguardo del Vat» 
leatini non fofTer troppo fondati queAi fofpetti , perciocché veggiamo, 
die il Card. Centanni , quando tornato ddlla Legazione da lui fo- 
itenuta nel 1541. alla Dieta di Ratisbona fu fatto Legato di Bologna, 
lo fcelic per fuo Auditore. Cosi raccogliamo dalla Cronaca del Lan- 
dllctto , il qual parlando fotto il di 5. d' Agofto del 1342* del For* 
molario di Fede, che vokafi far fottofcrivere agU Accademici, e de' 
pretefti , co' quali effi fé ne fchermivano , dice : // Magnifico JwrìJU 
M. PMfppo l/MlentiM , cko #r# Audhwe del Csrd* CoHtsrimo Lifft^ 
io di BotogM ( morto ivi pofcia a' 24» del medeGmo mefe ) è fiate . 
cèinmafo 4 Modena per dettn caufa : fnbiie i i infermato , e tton li 
potrà fottofcrivere. In ciò però il Lancillono non fu^ Piofeta; e il 
nome del Valentini trovafi fottofcritto infieme con gh altri al citato 
Formolario • 

La caufa del Valentin! era finóra fiata comune a tutti gli Acct* 
demici K Ma tre anni apprefTo contro di lui fpecialmente fi fbllcvò una 
fiera burrafca. Pellegrino degli Erri, che era flato uno degli Accade» 
mici, ma pofcia era venuto a nimicitia con effi per una iiurla a lui 
fatta, come abbia m veduto narrar fi dal Forciroli,^ove di lui fi è par» 
lato, portatofi a Roma fece al Pontefice Paolo IIL un tal rioratto del 
Valentini, che quelli fu creduto il più perniciofo divolgatore dell' E- 
ttfia Luterana, che aveflfe allora l'Italia. Quindi il Papa fi citdette 
tenuto a implorare l'autorità del Duca di Ferrara, perchè il cofMgio 
non fi (pargeflè pia oltre ; e a' 28. di Maggio dei 1545* gli fcriffe il 
feguente Breve, ch'io ho tratto da quefto Ducale Archivio Segreto: 
Paulus PP. IH. DiUae fili NobWs Vìr SaU & Apofi. Ban. ReU^ 
rum ejl nobis^ quod in Cintate Mutine hétrefis Lutherana ìncrebuit^ & 
quotiiìe magis increbre/cit , ac dìjfuniituri fuodque hujus mali autbor 
& caput fuit & e fi intquitatìs filius PhUippus Falenùni. Quod tua 
'Is^obilìtatì , quA in/igni pteiatc efi predirà , indecorum , & Nobis merìm 
to moleflìjfmum eft. Quamobrem dedita opera prrfendum latorem ad 
Te mittcndum duxinrus^ Te ex animo bortanus ^ & requirenus^ u$ 
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pm hom & CalhoUd Durìs officio^ quod Deo^ oc ^oòii^ ae SanSé 
EccUfis debes^ fiadm comprckendi fadasj qufque ìibros ac lìturas pin 
quìrl^ & ad noflram detinere infiantiam. Ilio enim compne/so ftLcUìui 
Nobis ac Tibi trit eomplices ejus compefcendì ^ & huic maio ex 
toto providendi^ quemadmodum larìus idem lator prAftntìum Tua i!i2a« 
bìlìtatì éxpUcabie. JDat. TufcuU fab anulo Pifcatoris die XXVIIU 
Mai) tj4r* Pondfic. nofiri anno undecima. Bhfius Fpifc Fuigin. 
Io credo cerco , che l'Erri aggravafle il Valehtitii troppo ohre al do- 
vere ; e me ne fanno pruova le onorevoli teftimonianze 9 che a lui 
vediamo dopo qualche anno rendute dal Vefoovo e dal GQv^rnato» 
di Modena. Forfè in que' tempi, ne^ quali k nuove opinioni erano 
l'argomento de' famigliari difcorfi di tutti gli eruditi 9 e le dedfioni 
del Concilio di Trento non le aveano ancora folennemente prcfcritces 
potè il Valentini moftrarfi in qualche pane lor £ivorevole » oome av« 
venne a pia altri anche piiffimi uomini • Ma ch'ei fbfle ad eflè oftl» 
natamente attaccato , io non ne ho alcun indicio; ansi la protezione 
a lui accordata da ragguardevoli peHbnaggi Canolici 9 e gli impie- 
ghi , che vedremo a lui confidati , ci perfuadono » eh' ei non fofle 
punto imbevuto delle ree ièntenze de' Novatori • In quefta opinion mi 
conferma la maniera , con cui di quefto fatto ragiona Carlo Guaite- 
ruzzi in un' altra lettera al Beccadeili fcritta da Roma a' ^l. di 
Giugno del 1545. , che fi conferva nell' indicato Codice del Sig. Ah» 
Canonici : StiwM ^ chi hateu imefa U gran perfecutiaMj eh patifcé 
il mtfiro Al PMsppd Vaiemisno • // fuo étvwrfétrh è qiàj (0* p0t 
€ke um deHi mofiri Signori Fajmti mohù i dalla qual c$fa non fi gaa^ 

àégna gran fa$$a ma coma fi fio j man fon cofa da forfora ecm 

fonìa impara^ né casi allo eigeo. 

Frattanto l' Erri , che era il latore del Breve del Papa » venuto 
prontamente a Ferrara prefimtollo al Duca infieme con una ietterà 
del Card. Camerlengo, con coi pregava il Duca medefimo a dare 
efecuzione al Breve , e a far arredare il Valentini • Ercole I. che %U 
iora era Duca di Ferrara, credette di dover fecondare le iffanze del 
Papa 4 e a' 3. di Giugno feriffe a Bonifacio Ruggieri fuo Oratore in 
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Homa , che faceffe lapere a S. S. che aveva ordinata refecazione del 
Bfcve. Di fatcif come abbiam nella Cronaca del Lancellotto , la not» 
te iananzi a* 5. di Giogno alle quattr'ore di notte il Capitano della 
Piazza co' fuoi fanti, e lo fteflb Pellegrino, che volea avere il piace- 
re .di arredate egli medefimo il Valentini, Md^roM CMfm dì M. Ff» 
/ipptf ykUntim» fui Csnsl clriÉft^ ds S* Jacoma per preminh ad if' 
tsm^M d$l ditt0 PftiegriM^ per ejpre capo f una /bcBdemis di 50. 
JJ$nré^^ cke offii di /Simim» a^ infiemt dsllà Spider ié dé'Gril* 
i^^^if e diCiVéme tom$fo Fardimsfhmi delh Cbitfs Romana • Ma^ 
cotM fc^tugne il medefimo Cionifta, il m>varon fuggito o # Csm^ 
pogVMHe M £. Mbrìima de^ Ro^erfi (detto anche S. Marcino d^Efte) 
per effère Commijferia di quel Signóre , e firfi tfttenne tele mmci^is 
per pùferfe felvmre. Il Valendni tsm datò eletto Commiflario di det- 
to luogo al principio dell* anno precedente , come nota il Lancillotra 
lotto i a^« di Gennaro del 1544. Della fuga del Valentini die avvifo 
il biica al fuo Oratore in Roma con Tua lettera de^ io. di Giugno , 
avvenendo però , che ne avea fatti fequeftrar tutti z libri , i quali 
erano dati confegnati alT Erri • Ma il Valentini portatofi a Ferrara 
feppe maneggiar per modo la fua caufii , che il Duca a* 17. di Giu- 
gno iciifTe al Governatore di Modena, che il Valentini doleva!! di 
eflcte ilato accufàto a torto ^ che offriva una iicurtà di naille feudi , 
che il GoTeonatore perciò doveflè riceverla ^ e ccHifegnare il denaro 
alh pcrfima , che dal Papa foffe perciò deputata , purché foffe entro 
fe iStató Ferrareic, e che in tal modo poteffe il Valentini produrre 7e 
fttflr ragioni ..Tornò adunque il Valentini a Modena a' 20. di Giù-* 
gno^ come ftgnò anche il Lanodlotto nella fua Cronaca : J/ Megn. 
Dott. Filippa t^alemtima è ritornate» im Madema , e con lui vi ere uns 
megfye cerni tivé di perfine^ qnM$$de ie le vidi z fi dicey che è flste 
m Ferrerà dai Sig^ Dttcm èévende comodate bette te eofe fue^ 

Io non ho trovata naemoria della maniera, con cui fi trattafle la 
caufà. del Valentini., e dell'efito. che allora avefle. Nella lettera, 
ch'egli fcrifle nel 1555. quando contro di lui fi rinnovarono i procel^ 
fi ,, e che tra poca riferiremo ^^ dice, che mùtt fegui tendenti e7;iome ef^ 

fem^ 
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fend^fi fc0pifU U eslMBÌ0 mimffffit^ e che fu folamcnte pit piì$ csm 
tets reconcilisto dU S. Chiefs . Ma fé ftiamo alla rebtkme del lMk^ 
cellotto non fembra » che fofle albr si felice Tefito della caofa • Narr* 
egli , che a' ^a dello fteflQ mefe di Giugno ^ oioè dieci giorni dack 
che era tornato a Modena , fit detto nel numero de' Confcrva-lori di 
quefta Città j che frattanto avendo T Erri, poruti a Roou i libri del 
Valentini, il Papa y fattigli efamittace^ fece iftansa al Duca, perchè 
fbflè citato a Roma; che il Duca » .a cui non (ùaceva y che i (uoi fud^* 
diti fofler citati fuor de' fuoi Stati ^ chiamollo a Ferrara ; ma che il 
Valeotini in vece erafene andato a SL Marcino de* Roberti. Conviea 
dire^ ch'ei fofTe ivi anche fulla fin di Settembre , perciocché fotio a* 
atf. del detto mefe il Lancdlotto- dice , eh* egli 0jfen$€ fu di nuòvo 
eletto tra* Confervatori* Anche a* z^.di Aprile dell* anno feguence fu 
un'altra volta nominato tra effi; e » allora egli era in Modena 9 poi*-» 
che il medefimò Lanoellotto di lui parlando dice: Quefio per F In^m^^ 
/hfiime mom vm in valfs^ e pofda a* a» di Agpfto, dice^ .che ^s c&^. 
9mmu0$o s ufcire di csféi . 

Conofceva però il Valentini di non effere abbaftansa ficuro in . 
Modena^ e adoperàvafi per trpvare altróve qualche onorevole impie-. 
go • Avea egli , come fi è detto , fervito per qualche tempo in Roma 
Monf. Giulio Sertodo 9 il qual frattanto era facoeduto a MonC Giam« 
matteo fiio Zio nella Badia di Nonantola , e nett* Accivefcovado di S.. 
Sevenna, e nel i^^j. era ftaco inviato dal Duca di Ferrara Ambait 
fciadore alla Corte Ce(area« Traile lettere di quefto illuftre Prelato^ 
che fi confervanp neU' Archivio della fiia oobil Famiglia > e ddk qua^ 
li" ho trovati dcuni eftratd neUa Libreria. Pagliaroli ^ ne ha parecchie 
direne a Filippo %iel 1347* e nel IS^S. Effe d moftrano^ <kt il Va* 
lentini mandava fpeflb fue Rime aU' Arci vefcovo^ e che qudli moftr*» 
vale al Cardinal Madiucd Veicovo* e Principe di Trento 9 e a una 
Accademia di frefco eretta nella Corto Imperiale, daUa quale efleefatr 
molto applaudile» Non fo dunque difficile ali* Aiti vefcovo, di ciòi 
probabilmente richiefto dal Valemini y. d'indurre il Madrucd a' nomin 
narlo Podeftà di Trento; il Valentini, che età ftato prima per quafc 

Rr a tro 
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tio mrfi Auditore di Cammillo Orfìno Governatore di Parma, come 
narra il Lancellocto fotto gli 8. di Ottobre del I548., fui principio 
del détto mefe trasferif& colà ad efercitare il fuo impiego. Compitone 
il tempo fece ritomo a Modena , ove T ultimo di Dicembre del 
155/. fu eletto Sindaco Generale della Comunità , e pare, che allora 
ei vivefle tranquillo e ficuro. 

Ma nel 1553. una nuòva più pericolofa tempefta levoffi contro 

del Valentin! , e infieme contro del celebre Lodovico Caftelvetro ali* 

óccafione della conte fa 9 che queili ebbe col Caro. Io iie ho eipofta 

l'origine e ì fucceffi neir articolo del Cailel vetro ^ né fa bìfogoo il 

ripeterne nuovamente il racconto • Ma non debbonfi qui tralaictare due 

lettere in quefto tempo Icritte dal Valentini, <he fi coofervano ^in 

^uefto Ducale Archivio Segreto • La prima non ha né ékeztone 9 né 

data; ma pare ch'ella fia fcritta al medefimo Giambatifla Pigna Se* 

gretario Ducale, e celebre Storico, a cui è fcritta la feconda; e che 

fia fcritta circa il tempo medefimo : La bontà^ che mi pare haver co- 

nofcìuto in V. III. Signoria mi d4 baldanza di /coprirle quefta mia ai^ 

hula\ione 9 fperando in lei & per giufir{ia & ptr campafsione alcuna 

konejh foccórfo . Ho inufOj cKa Roma fi tratta^ & gii /òr/e i amt^ 

dufò di volere alcune per/ont ài quefia Città per conto della religione^ 

fra le quali io anchora fia nomitiato^ le quali co/e mi pajono^bene firam 

ne da credere^ percK a me non par già di /eneir cojk cheH meriti. Et 

di me parlando quanta alla vita paffata crederei che midovejfe baftoH 

C ejfamine altra volta fatto ^ come ben fi può ricordare Sua lUufiri/s. 

Excellenda^al qual nonfigui €0ndenna\ionej effenìofi /copene U calun^ 

nie manì/efie , ar quanto alla prefime mia conver/a\ione 9 U teftimonìo 

di tutti gli Uffiàali di quefta Città , & Jpecialmente d$ Monfignor ii#- 

^erenUfs. lo Ve/covo , dal^ quale fino anche per più cauulà reconciSato 

alla S. Chìefitj & di F. IH. Signoria. Pormi anche ftrano^ che S^ E> 

^ogUà pur dar tanta autorità ad altri nello Stato /uà , & lafciar caufa 

kicogoiiSL ftracciar i /uoi fiibditi^ & /vergognigli ^ & quelli anche non 

de gli ultimi^ & de^ quali e pure obbligata alla dififit^ qual che e/si fi 

JUno • Jtfyndimena^ perchè corrono tnalv^ umpi 9 <1^ i Sig. fino, eom 

fireh. 
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fifiitì talvolta declinare dal dritto torfoy & fpeffo il giujh^ fecondo H 

proverbio 9 cade col peccatore^ a me non pare di dovere afpettar ' quefia 

furia ^ ma di cedere alquanto con animo però di liberare in breve S.E^^ 

da quefia moUfiia per conto mio^fupplicando V. lU. S. a volermi aju^ 

tare in queflo penjiero^ intercedendo anche con S. E. che fi contenti di 

me dì quefh ^ che li prometto andare in parte « J^ve forfè mai pia mi 

udirà nominare^ & intanto in quefto trattato operar meco mifericordio^ 

famente fecondo che da Dio fera in/pirata • Il prefente portatore parlerà 

più chiaro a V. III. S.^ alla quale humilmente mi raccomando ^& bdm 

feto la mano. 

La feconda , che è probabilmente replica alla rirpofta dal Pigna 
fatta alla prima , e che a lui è diretta , è la feguente : Infinita confo-m 
Iasione in quefio mio travaglio rr^harmo portato le lettere di V. S.pie^m 
ne d* ogni carità & et ogni amichevole dimofiramento ; &^ veramente 
falda fi pud dir quelPamidi^M^ & queiU bontà d^ animo y che £ colpi 
della nimica fortuna non fi muove del fuo luogo • Io dunque di tanta 
virtù in F. 5. prendo non me\\ana allegrerà ^ & quella fopra modo 
poi m^ accrefce il contento nelle f uè lettere ^ il che io fommamente defidcm 
rava. Adunque refla che V. 5., corru Ella per la fua conefijfimamente 
mi / offre y peifeveri in havere a mio nome qualche cura di qu^o nego^ 
cìoj di che le ne re fiero con tomo obbligo ^ quanto dee portar la, faU 
vey^a deir honore^ & per poco della vita , & delle f acuità , le quali, di 
piti forte ragione cominciano ad effer di V. S. di quella che nafceva da 
quello omnia Amicorum. In tanto con tali me^i non dijperando qualm 
che commoda rìufcita a quefie mate venture nf andrò diportando col rac^m 
comandarmi voi , & non per ufitn\a di parlare ma da dovere pre^ 
gandovi a far di me altro tale al molto Mag. Sig. Podeftà baciandoci 
te mani & ringra'^andolo per me • Et offerendomi tutto fuo io preghe^ 
rò Dioy cK alla virtù di ciafchuna delle SSm W. degno luogo appo/^ 
reechìy & convenevole riguardo negli occhi di chi può ^ & farti ^ & in 
fua gra\ia vi confervi . Di Modena il XIV. d" Agofto tssó. 

Già abbiam veduto parlando del Caftelvetro , che quefti e il Va« 
lentini , npn riputando^ ficuri in Modena , nel 1558. ialvaronfi colla 

fu. 
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IkgA. Che awnifle pofcia del Valentmi , a ine non è' ftato poffibile 
di rinvenirlo ; ixè io ne trovo piò alcuna memoria né nelle Cronache 
o in akrì monumenti di quefta Città ^ né preflb alcun altro Scrittore • 
Io credo bens), ch'ei fofle ancor vivo almen fino al i$S/* , e Io rac« 
colgo da* Elegiftrt pubblici de' Defunti , ove fotto i 6» di Decembre 
del detto anno fi nota : MsdMms Mmrgmrhé iti gii M* Bsiijls degli 
Erri j e moglie in fecenio 4ùce del Magn. M. Filippo Valentìmi morta^ 
fetta la Parocéia di t. /acome y e fepuits im Dmù in e$à if anni cir^ 
C0 6u ove nominaadoG il Valentini fenza faggtanto giij o fuj che 
fuol darfi a' defunti , fembra indicarfi con cib , eh* egli ancora vivea • 
E forfè egli cfegu) il difegno da lui fpiegaio nella prima deHe rife^ 
rite due lettere , cioè di rititarfi in luogo ^ ove ninno aveffe di lui 
novella « 

Di lui non fi Ìia alle ftampe che un Sonetto nella Parte feconda 
di quelli dd Varchi , di cui pure uno ne abbiamo ai Valentini (i) , un 
alno nella Raccolu Calogeriana (i), e un altro innanzi al libro 
d* Ifabella Sforza delU vers tr0nquiUi$ì deh* animo ftampato in Ve- 
nezia nel i554* Il Vedriani afferma- che è opera di Filippo 1* Elogio 
fepolcrale Latino di Qafparo Petre zzani , eh* ei riferilce (3) . Ma eflb 
mi fembra fcritto con gufto troppo infelice^ per crederlo lavoro di oa 
uomo , qual bx il Valentini , che era (limato un de' più colti che at 
lor viveficro. 

Affai maggiore è il numero de* componimenri del Valentini ^ che 
ci fon rimafti MSS. , de' quali daremo qui il Catalogo • 

ì^loM Poetica ìCHoratie tradotta in ottava Rima. Cònfervafi 
neir Archivio Segreto di quefta Comunità; e leggefi ancora nel Codice 
Vicini . Vi precede una lettera del Valentini alla gentile ti" fiuiiofm 
brtgéta Modenefe ; indi un Sonetto di AleiTandro Melanì al tradutco» 
re > colla riipofta del traduttore medefimo • 

IL 
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II. Nel Citato Codice Vicini fé ne le^^o fei 4ipjgramihi Latini, 
tra* quali deefi avvertire, che quello im H. Uonem^^udìo inAimsmf 
e quel che comincia JDihSàBf pi3i flores ^ furono pofcia fiaxnpati 
traile Poefie di Girolamo Catena (i) » 

IIL Sonetti e Cétaxùni^ Sono in numtio di circa cento ièflanta in 
un Codice della Libreria Vandelli» _ . 

IV. Lettere s M Vsuh Ssdoleto. Ella è quefta una lungbiffinu 
lettera icritta , come narra il Caftelvetco nelle Memorie del Valente 
ni, all^occafìone di due altre fcritte da Antonio Fior dibello, e dal 
foddetto Paolo, e dirette a' principali traghi Accademici Modenefi, 
cioè al Valentino, al Caftelvetro, a Giovanni Faloppia, ad Aleflan*. 
dro Melano , e a Francefco Camorana , nelle quali cercavano di peoi 
fùader loro, che doveafi all'Italiana preferir la lingua latina, e ulani» > 
do quella iblo net parlar famigliare, o nello feri ver colè di poco mo- 
mento, ne* gravi negozj e nelle materie più importanti adoperar k 
Latina • Al Valentino adunque fu dato V incarico di ftendere Ist jrifpo- . 
ila; «d egli fcriffe perciò quefta lettera, la quale però è in uno ftile 
per ul modo, carne diciamo, cinquecentiftico, che è difficile k^cr 
neme la lettura di alcuni perìodi • Efla conferva^ nella Libreria P;^ ; 
gliaroli, e io ancora ne ho copia. 

V. Il Pigna ne' fuoi Romen^i Rampati nel 1554* parlando d^IIa 
Commedia intitolau U ScoUfticM cominciata ma non finita dall'Ario^ 
fto , dopo aver detto , che Gabriello di lui fratello la. condufle a fioe > 
« che da un figlio di Lodovico fu volta in piofa y e poi di nuovo re- 
cata jn verfi, fogjiugne : U fornì mcots un gentUàtton^ de* Vslentini 
Js Modena (1)^ ove par certo, che s'indichi il noftro Filippo • Ma 
di quefto lavoro di eflfo non ci è rimafta. altra, memoria «. 

Valentin! Gióvaknandrea Modenefe. Niuna opera pofiiami 
noi indicare di quefta Medico a' fuoi tempi affai rinnomato» Ma To-» 



(O Catena Monnor. p^ {4^ 8ow laz» 
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tiore, ch'egli ebbe di cfTer pel Tuo f^pere chiamato al fervigb di unt 
<!cllc più gran Corti d' Europa , gli dà qualche diritto ad aver luogo 
in quefla Biblioteca • Era egli figlio di Ldovico Valeadm^ e inviato 
ne* primi anni del fccolo XV[. all' Univerfità di Ferrara , perchè vi 
apprendere la Medicina, ebbe a fuo Maeflro il celebre Niccolò Leoni- 
ceno ; e ottenne preflo tal fama 9 che il Card. Ippolito d' Efte, detto 
il Vecchio , lo fcelfe a fuo Medico • Quando quefto gran Cardinale nel 
1518. andò in Uiigheria e in Polonia » condufle feco il Valentini, e 
avendogli il Re di Polonia fatta iftanza , perchè gli trovafle un Me 
dico Italiano, credette il Cardinale di non poterlo meglio fervire., 
x:he col cedergli il fuo proprio • Poco gradita fu al Valentini dappri« 
ma la rifoiuzione del Cardmale; ma egli poi ebbe motivo di chia^* 
marfene fjddisfatto^ perciocché fu da quella Corte arricchito per modo 
di Benefici Ecclefiaftici, che giunfe ad avere dodicimila feudi di en« 
trata. Cosi narra il Forciroli ne' fuoi Monumenù inediti de*Modene(i 
lUùflri ^ dalla qual opera ho tratte le notizie fin qui accennate • Al- 
fonfo I. Duca di Ferrara per meglio onorare quefto fuo fuddito , gli 
fece fpedire a* i8. di Marzo del 1523. una patente piena di enonni, 
di cui confervafi copta in quefto Ducale Archivio Segreto; e in efTa 
il dichiara fuo Configliere e CommKTario preflb i Re di Polonia, e 
d'Ungheria, e col grado parimenti di Configliere fu onorato nella 
Corte medefima di Polonia. Nel 1537* fu da quefta Corte mandato a 
Roma a trattar gravi negrz) col Pontefice Paolo III., e ne lafciò me« 
moria nelle fue Cronache il Lancillctto all'occafion del paftare eh' et 
fece per Modena cosi nell'andare a Rx>ma, come nel ritornarne per 
reftituirfi alla fua Corte. Volle egli lafciare alla patria un durevol mo- 
numento delle ricchezze raccolte , e ordinò la fabbrica di un magnifico 
palazzo, di cui parla più volte nelle fue Cronache il Lancillotto, co* 
me del più fuperbo, che in Modena fi folle ancora veduto. Eflb era 
nel luogo medefimo , ove ora è il Palazzo de' Marchefi Rangoni nella 
firada detta volgarmente Rua gramde. Nel 1544. tornò in Italia per 
andare a' bagni di Padova , e con quale magnificenza facefle qoel 
viaggio , defcrivefi dal Lancillotto fotto i 2i. di Maggio con quefie 

paw 
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parole! Il Reverenii/s. M^ Gio. Andrea Valentìni degntffino Prelato 
Medico , c6e ferve h Msefià del Ré di Polonia^ s bore 15?. i venuto 
in Modena con circa trenta cavalli della faa Corte j & otto Cavalli 
Turchi , & cinque cbinee menate a mano , tìT una carretta di quel 
paefe iirata 4s quattro cavalli , & è fiato accompagnato dal Sig. Gom 
vernatore » Podefti , Gentiluomini &c. Lo fteffo Cronifta racconta 
forco i cinque di Settembre deH* anno medefimo, che nel rìpaflare 
che il Valentin! fece per Modena tornando in Polonia donò a M; 
Francefco Maria fao Cugino figlio di M. Gianfrance(co Valentin! tre- 
cento biolche di terra con alcuni bei cafamenti nel diftretto di S« Ce- 
fario del valore di oltre a due mila cinquecento feudi , che ne con« 
dufle feco un figlio detto Lodovico, e che gli prodifé ancora di ma* 
ritargli una figlia. Poco oltre a due anni fopravvifie il Valentin! dopo 
il fuo ri tomo in Polonia, e finì di vivere 9*19. di Febbrajo del 1547. 
in Cracovia, nella cui Cattedrale fu con fommo onore fepolto. Egli 
contava allora, fecondo il Lancellotto, cinquantotto anni d'età , e fe< 
condo il Forcìroli feffaotacinque o feflaniafei • 

Valentini Giulio Cesare Pirroco di Carpineto nel Reggia- 
no ha tradotto dalla lingua Spagnuola nell* Italiana il Ttsnsto dtl 
GiadÌTj» Ui$iv0r/al* # F/««/# del P. Niccolò Diaz Domeaicano (laain 
pato in Venezia nel 1597. in 4. . 

Valest&i D. Pietro Reggiano Abate Cafinere ha rime ne' Ss- 
eri applMtfi del Maleguzzi, ed ha anche alle ftampe un componimene 
Poetico intitolato : Gli Amori tftquiojl melh Reali No^^e dti Sertm 
niifimi Spofi Frmicefco d^ Efl* Ducg di Reggio^ Madtns &c. e Mif 
ti» Fmrneft Pvi$KÌpeffm di Pam» f In Reggio,- preffo Fhminio Bsrm 
foli itf^f. e on Opufcolo intitolato De S»er» Spim» Quefitum & R^ 
folutio. Mutime, tóix. fot. Egli è lodato dal P. AfFarofi (1) per la, 
itia perizia nell* Lingue Orientali, per le molte notizie che fommiiu. 

Tom.r., Ss ftrò 

(t) Mem. del Mon. di S. Proff. P. II. p. «$5. 
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ftr^ al Contelori per la Storia della Contefla Matilde » e per ptàOpi»^ 
Icoli MSS. da lui lafciati fulb Aedo argomento* C C 

Valla Carlo Reggiano è autore della vita dd celebre Fittone 
Rafaello Motta ftampau in Reggio dal Vedrotti ndl i66j.^ e poi ri- 
prodotta dal C. Taccoli (i) . C C 
(i; Mem. Stor. T. IH. p. 67& 

Valla Giovanni Reggiano dell' Ordine de' Predicatori è auto-^ 
re di un Ragiomsmenfù del perdomme^ che MSL confervàfi nella Lilure- 
lia degli Agoftiniani di Bergamo , e fembra di carattere del XVL fé* 
colo, aggiuntovi *in fine un Difcorfo latino fulb fteffo argomento 9 
come mi ha avvertito il più volte lodato P« Verani Agofliniano » 

Valla Prospero Reggiano ha alle ftampe : 

I. Or Mesone in occafioM di um Or sfurio im MuficM infifols^ Coo« 
forti del divino Amore 9 reci$éfM meil* Oratorio defU yifitMT^Me di 
Marie Vergine frego S. A^ofiina U fera del Martedì Ssntù. Reggiei 
fel Vedre$ti 1700.. iV 4. 

IL Erminia in Siracufa^ Tragedie. Ferrmé : nelU Stamp. G#- 
merMle 1704. in ^CC 

da Vallico Lorenzo della Famiglia Falconi Min. Oflervante 
ha date alla luce le due feguenti Opere • 

L Commenférin in SummuUs Petri Hi/pani. Venetiis 16^ 
IL Examen Ordinsndermn i im 12. 

Valli sNiERi Cav. Antonio Scandianefe • Se FeAenfioo degli 
Acticoli dovefTe fcmpre eflere conrifpondente alla fama degli ucmiìni^ 
che ne ibn l'argomento» pochi dovrebbono uguagliarfi in lunghezza a 
quello » in coi ora enuiamo . Il nome del Vallifnieri i nome celebre 
e (acro ne' Fafti della Letteratura Italiana ; e la Scoria naturale fingo- 
larmente , anche dopo le più recenti (coperte ^ onde è ftata iUuftrata ^ 

la 
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lo additi (Ta* fuoi più ingegnofi 1 più affidai ^ e più benemeriti xif* 
chiaratori • E l' Anatomia , la Medicina , la Fiflca , la Scoria accora 9 
e la ftcfTa amma letteratura lo annoverano tra coloro j da cui effe Gi« 
lono con felice efito coltivate • Ma la flefla celebrità del nome ci ren- 
de ledto il parlarne più in breve di quelb^ che a' meriti di sì grand* 
uomo fi converrebbe . Perciocché la Vita di eflb è flata già sì ampia** 
mente defcritta dal Conte Oiannartico di Porzia (i), e pofcia fulle 
tracce di eflb da Monfignor Fabbroni (z), che nulla poffiamo fperare 
di aggiugnere alle loro ricerche • Q baderà dunque ridurre qui in comf- 
pendio ciò che efli hanno più fte&mente narrato, e arreftarci folo, 
ove qualche cofa fi offra degna d' oflervazione« 

Il G>nte di Poncia parla a lungo della Nobiltà della Famiglia 
Vallifnieri di Reggio , di cui vuole che foflè un ramo quella flabilita 
in Scandiano • Nè^ io ho documenti o a provarlo o a negarlo ; e av- 
vertirò folamente , che nella Continuazione della Cronaca MS. di 
Scandiano del Prampolini fi dice, che a' a. di Decembre del i^6u 
r..jrì in età di ^4. anni in Cafalgrande pertinenza di Scandiano AntOi* 
nio Maria Vallifnieri da Cafalgrande figlio di Pellegrino, il quale in 
varj ftromenti fi trova nominato come Cittadino e abitante di Reg- 
gio , che Antonio Maria fu avolo di Poffidonio , il quale nel lócyo. 
venne ad abitare in Scandiano, e fu padre di Pellegrino , da cui nacque 
il Giureconfulto Lorenzo padre del Cav. Antonio « Né io fo, come 
il Conce di Porzia poteflé fcriveie [3], che quelli, fob per far coCi 
grata a fuo Zio Giufeppe chiamoffi da Scandiano , benché foffe nobile 
di Reggio ; ma die polcia (e ne pend • Perciocché , fé vi ebbe uomo 
amante della fua patria , ci fii il Vallifnieri , il quale e Scandianefe fi 
diffe in molte fue opere, e permife che altri nelle lor dediche Scaiw 
dianefe il chtamaflero , e raccolfe, come vedremo, le antiche memoii 
tìt ài Scandiano, e a proprie fpefe fece incidere in marno , e porre 
nella Chiefa maggiore della fua patria un' Ifcrizione in lode de' più 

Sfa ce- 

fi) ValUfn. opere T. L p. XLt. 

(1) Vitx Italor. Doarior ExcelL Voi. VII. p. f. 

lj)p. XLVI. 
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celebri Scandianefi , di cui abbiam pia voice fatto afi> • Egli è vero ^ 
che in occafionc di cena letteraria concefa , che ebbe a foftenere col 
Medico Giufi;ppe Garoffoli Scandianefe y usò di qualche efpreffione ^ 
che agli Scandianefi non poteva per avventura .piacere • Ma parve » 
ch'ei pofcia riconofcefle di aver trafcorib troppo oltre; e in una lettfip 
ra de' 6. di Aprile del i6Sz. al fuo amico Dott. Fraocdco Mattaco- 
di ^ parlando di una dedica da lui fatta al Dott. Andrea Lombardia! 
Scandianefe e Governatore di Scandiano , dice : Ohnccbè F affette dil^ 
h pàtrie fMcifamente mi flimolénis s dedicmlù si [tf« CùHcinMdimo , si 
per iniMlzsre F bonore delta fuddeHM cùl fsr n^edere d Foreftieri il 
mio amore y che le ftojejfo , sì per far comparire com verità bugiardi 
colora j che Hcevarso j mi cbiamavo da Reggio , Cfc. 

Ei nacque a' 3* di Maggio del i66u non in Scandiano ma in 
Trefilico nella Garfagnana, ove Lorenzo di lui padre era Capitano di 
ragione , ed ebbe per madre Lucrezia Davini di lui moglie ( non Da» 
dm' come per errore di Aampa fi legge nelle due citate Vite) forella 
del Medico Davini , di cui fi è detto a iuo luogo • Studiò le Belle Let^ 
fere e la Filofofia in Modena e in Reggio alle fcuole de' Gefuiti ; e 
io non poffb qui ommettere una rifleffione fu un paflR> della Vita forifr- 
ta da Monf. Fabbroni , per dimoftrare, da quale fpirito muovano le 
invettive e i farcafmi contro de' Gefuiti, de' quali egli fparge fovente 
la fua per altro pregevoliffima opera . Il Conie di Porzia padando dd 
Gefuita, che il Vallifnieri ebbe per Maeftro in FUciofia, i^ quale era 
di cognome Biagi ^ Conobbe , dice y il Biagi Maefiro del Vallifrum il 
eoftui accorgimento » cbe penetrava pih oltre di quanta: vedeffero gli 
altri fuoi /colar i , e cFegli delF /biftotelica fiftema non fi foddieface^ 
va , parendoci con taie guida di tkon potere far^ motto viaggio nel 
gran Regno della natma . Lo conforta non per tantìf finito il cor/o de 
fuoi fiudj ad andarfene a Bologna , e quivi impiegare il fuo talentai 
tteir apparare la Filofofia Democriti^s Corpufiolare ^ non trat^fcian» 
do la Cartefiana e la Sperimentale , per mex3:o dette quali meglio fyiem 
ganfi i fenomeni del noftto corpo e delle altre opere delta natura . ^ 
giufftevay cbe tali Fitofofie moet già nuove ^ ma novetlamintie tratte^ 
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Uj ersno pih gdatféte site Medicina $ ai shre profefflùni ffcolaref" 
eie 9 # cj^e P Afift^felics femtravs p$ì§ confécivoh si Teologi^ # si 
Religiofi « Ajjkurolh con ingenuità tsts # comfmndsòih ^ eh conofce» 
V0 in Bologns e fuori uomini in/igni e di cbistiffims fsms ^ cb^ ersna 
fsli fénxs ejfife del lor /spere dehiteri slP Arifioulics fcuoìs , cbs 
non curavsno fé non per impugnsrls . Chi non rawifa qui nel Biagi 
un uomo addeno bens) alla Fibfofia Peripatetica , ma modello e fin» 
cero 9 e ben lontano da ogni ombra di albagia e di difprezzo ? Oc 
veggiamo con quai colori il dipinga MonC Fabbroni j che pur nello 
feri vere non ha avuta altra fcorta che il Contedi Porzia «* Horumunux 
BisfiuT vir do3us e difciplins Peripsteficormuy quod euplere non po^ 
terst difcipnlum , qui bsud uno ers$ contentus Arinotele , tS^ ms)U% 
femper slifuid defidersbst , eo utebatut foìstio , quod diceret sb iìln 
tsmqusm s psrente cetetos ^ qui msxime celebrsbsntur ^ msn$ffe Pbi* 
lofopbos • Sed refponiebst Antonius omnium msgnsrum srtium ficuti 
srborum sUitudinem fé dele&sroj rsdices ftirpefque non item^ qusmm 
vis illée fine bis effe non poffen$ • Itsque fogsvit Fstrem ^ ut fé Bo* 
nonism mittere vellet CTc. Con qual diritto , € con qual fondamento 
Monf. Fabbroni rende così ridicolo il Biagi ? Ove ha egli trovata la 
fciocca rìpofta , c|;ie gli pone in bocca ? Perchè diffimula la fincera 
confeffion fatta? Perchè non dice, che dal Biagi fteifo fu. il Vallifiii^ 
ri efortato a ftudiar la moderna Filofofia^ e a portarfi a Bologna? Ma 
torniamo alla vita del Valiiihieri. 

Paflato dunque a Bologna nell' Ottobre dèi lóSz , e non Tanno 
feguente , come dicefì nella Vita , ivi fotto la difciplina di que' vak>- 
rolS Profeffori , e fingolarmente del celebre Marcello Malpighi, comiibi 
ciò ad applicarli ferlamente alla Medicina , alP Anatomia » e alla Sto- 
ria Naturale. Per ubbidire a un ordine nuovamente pubblicato dalDu^ 
ca Francefco IL fiso naturai Sovrano portoffi nel lóH^ a Reggio , e 
ivi a' 7. di Giugno dal lamofo Caralecchi altrove da noi rammentato 
ricevette la Laurea • Tornato indi a Bologna vr continuò i Tuoi ftud) 
fino al 15S7. , in cui dopo eiTere ftato per qualche tempo in Scandias- 
no 9 pafsò a Venezia ^ indi a Padova> ed anche a Parma ^ e convei^ 

iani- 
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landò co' più dotti Medici 9 che ivi erano, ne-toquiftò nuovi lumi^ 
e avanzoffi vie maggiormente nella cognizione della natura • Ripatriò 
finalmente nel i6ip , e cominciò ivi ad efercitare la Tua Profcffione» 
Ma la principale occupazione, e il prediletto ftudio del Vallifiiieri era 
la Storia Naturale. Diedefi egli allora a raccogliere da ogni parte ciò 
che di piò raro e più degno d' offcrvazione gli fi offeriva ; e fingolar» 
mente a rifare tutte le fperienze , che il Redi avea fatte intorno alla 
generazion degli Infetti ; e come fuole àvveuhre, che chi toma fui 
fenderò già da altri battuto , oflérvi più* cofe al primo offervatore 
sfuggite, cesi egli pure notò parecchi errori, ne* quali il Redi erac^^ 
duio , e fcopri molte cofe , che quegli non avea avvertite • Nel che 
fare fi valfe ancora dell* opera del Dott. Francefco Mattacodi ( non 
Mattardi , come leggefì nella Vita) diiigentiffimo ricercatore della na- 
tura, a cui abbiamo altrove veduto qual elogio faceflè il medefimo 
Vallifnieri • Nel i6gz. fi unì in matrimonio con Laura Mattacoda fi- 
glia del Dott. Francefco, che il fece padre di diciocto figl) ; tra* quaU 
non dee tacerfi di Claudia nata in Luzzara f anno 1^97. , ove Anco- 
hio trovavafi allora Medico condotto. Donna di raro talento, per cui 
Teppe talora in affenzii del padre (bderiere il fuo letterario cart^gio co' 
più dotti uomini d' Europa , e che dopo la mone di effo tornata a 
Scandiano ivi fini di vivere a' i6* di Novembre del 1780. 

Frattanto alcune opere dal Vallifnieri date alla luce ( delle quali 
ci riferbiamo a dire, ove ne produrremo il Catalogo) cominciato avea- 
no a renderne celebre il nome • Quindi nel i7oa per opera fingolar- 
mente del Proccuratore Federigo Marcello fu chiamato alla Cattedra 
di Medicina Pratica ftraordinaria nell* Univerfieà di Padova collo fti- 
pendio di 3sa fiorini. Nel 1707. fu ricondorto, fecondo il coftume^ 
coir aumento di altri 150. fiorini • Due anni appreffo effendo venuta 
a vacare la Cattedra feconda di Teorica fu a lui concita ; e dopo la 
morte del celebre Domenico Guglielmini accaduta nel 1711. ebbe la 
primaria Cattedra di Teorica j a cui fi aggiunfe nel 174 }• la lettura 
de*polfi e delle orine nello Spedale di Padova coli' accrefcimento di 
250. fiorini al fuo ftipendio, che T anno iTaa gtunfe a 900., e final» 

menn 
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ìnmtt nel 171^. a iioo. Alle occupazioni delle Tue Cattedre congiun» 
iè la privata iftnizione de* fuoi foolari , a' quali con fomma amorevo» 
lezza apriva la fua Caùt 9 e con frequenti conferenze venivagli deflra^ 
mente formando ^ e con replicate oflervazioni e fperienze faceva loro 
conofcere il regno della natura » entro il quale egli erafi tanto e à, fet 
licemente innoltrato • Aggiunganfi a ciò ¥ affiftenza agli infermi , da* 
quali era fpeffo chiamato , i Gonfiilti , che da ogni parte gli venivan 
richiefti, la letteraria corrifpondenza con molti de* più celebri ProfeC* 
fòri di tutta V Europa ^ i diverfi viaggi eh* ei fece fuUe montagne Mo« 
denefi e folle Tofcane » il tempo che dovette impieg^ire nel comporre 
d gran numero d'opere 9 ch'ei ci ha lafciate; e ognuno comprenderà 
di leggieri , qua^ito iftancabile uomo egli foffe, e quanto ardente foflé 
il defiderio , di cui era comprefo , d' inveftigare attentamente ogni par- 
te della natura • Per ottener meglio il fuo intento ei continuò in Pan 
dova y ciò che nella fua patria avea gii cominciato , cioè a raccoglie 
re con fommo ftudio un Mufeo ricchi Aimo di rarità namrali di ogni 
genere, la cui deficrizione fi può vedere nella più volte citata Viu 
del Vallìfnieri fcritta dal Conte di Porzia; ed ei vi aggiuolè ancora 
una non iQ>rrgevoI raccolta di antichità, e una doviziola collezione (Ù 
libri (ingolarmente a Storia Naturale e a Medicina appartenenti. 

Il Metodo, che il Valli fnieri teneva oeD' infegnare, era intcr^u 
mente diverfo da quello, che fino a' fuoi tempi era ftato in ufo. la 
vece di ftar fervilmente attaccata agli antichi ^ e a* vecchi loro co^ 
mentatori , i quali altro non oifrono comtmemente y che inutili fotti- 
gliezze, egli nimico d*ogm fiftema voleva, che fi ftudiafle la natura 
medefima , e che con replicate pffervazioni e fperienze (e ne pflcrvaffe- 
ro attenumente i fenomeni e le leggi, perfiiafo^ che allor toh fi po^ 
tefle formare un fiftema , quando fi foffe conofciuto e accertato il mec» 
canifmo , con cui la nHura fteffa procede nelle fue operazioni . Le fue 
lunghe e più volte ripetile fperienze lo convinlero chiaramente, che 
in molte co fé appartenenti alla Storia Namralc e all' Anatomia gli 
antichi erta caduti in paitcchi errori^ e che quefti erano fiati incau-* 
tamente fcguiti, finchi^ era acduto grave delitto Tallontanarfi d» 

• ciò 
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ciò che In addietro era ftato infcgnato. Egli ardi di affermare, che I« 
natura non era (lata fino a' fuoi tempi ben conofciuta ; e ciò badò , 
perchè quelli, i quali vedevan pei*duta la flima^ di cui aveano finalloi^ 
ra goduto, fé aveffer dovuto confeflfare di aver errato, gli fi volgef- 
fero contro, e il confideraflero non altrimenti che come un ribelle, il 
quale ardiffe di fcuotere il legittimo giogo, fotto cui dovea ognuno 
piegare il capo . Molte di fatto furono le contraddizioni e i contrae 
ili , che il Vallifnieri ebbe a foftenere fingolarmente da' fuoi Colleghx 
neir Univerfità di Padova, alcuni de* quali uf,iroa di ogni arte per 
£arlo credere un ardito e pericolofo Novatore , e per farlo rimuovere 
dalla Cattedra , di cui fecondo elfi non era degno , fol perchè non er- 
rava con effi . E fé i Riformatori di quello Studio , e fingolarmente 
il fuddctto Federigo Marcello , non ]' avcffero col favore e colla prom 
tezion loro foflenuto coftantemente , ei f4rebbe forfè divenuto un meU 
tnorabile efempio della forza dell' invidia e del pregiudizio. Ma le 
fcoperte del Vallifnieri divenner finalmente si certe , e gli ottenner tal 
nome, che fuperati tutti gli oftacoli ei godette tranquillamente di 
queir uaiverfale flima e di quel!' alta riputazione , che gli era giuftai; 
mente dovuta* 

Di fatto non vi ebbe (brta di onore , che da* Principi e da' gran 
Perfonag^i di queir età non fofle al Vallìrnieri accordata . L' Impera- 
dor Carlo Vi. a cui egli dedicata avea la fua opera della GeneréT^io* 
ir#, gli fece dono nel 172Z. di una ricca collana e di un medaglione 
d'oro, e l'onorò di un Imperiale Diploma, in cui con cfpreificni 
adattate al raro merito e alla gran fama del Vallifnieri lo dichiarò 
fuo Medico di Camera. Il Duca Rinaldo L fuo naturai Sovrano volle 
anch' ei far conofcere, qual conto facefiè della dottrina del Vallifnieri, 
e con onprevol Diploma de' 30. di Gennajo del i728« a lui non me- 
no che a' fuoi Dilcendenti accordò il titolo di Cavaliere • La Città 
di Reggio ancora con fuo decreto de' 3. del mefe e dell' anno mede- 
fimo dichiarollo afcritto nel Ruolo de' fuoi Nobili Anziani e Confi- 
glieri. La celebre Conteffa Donna Clelia Grillo Borromea, che nel 
proteggerete nell' avvivare le Scienze pareva qpialare i Sovrani, gli 

fé, 
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fece dono del fiio ritratto legato in oro e gioiellato , e volle die egli 
ftendelTe le Leggi di una Accademia di Filofofia Sperimentale ^ ch'el- 
la fondar voleva nel fuo Palazzo. Quando nel ijj^é venne a morte 
MonCLanciG Medico del Pontefice Clemente XL fu a quell'onorevole 
impiego invitato il Vallifnieri ^ e alcuni anni appreflb gli fu profferta 
con alTai pingue ftipendio una Cattedra dal Re Vittorio Amadeo nel- 
la fua rinnovata Univerfità di Torino. Ma egli grato agli onori, che 
dalla Repubblica Veneta riceveva , e più della fua quiete foUecito che 
di maggiori vantaggi » non volle abbandonar Padova* Molte furono le 
Accademie » che vollero eflère onorate dal nome del Vallirnieri . Due 
belle medaglie in onor di etto coniate in Firenze fi veggono nel Mu- 
feo Mazzuchelliano [4] , e un' altra da effe diverlà fé ne conferva in 
Scandiano preffo de' fuoi Nipoti. Sarebbe cofa di troppo lungo lavoro 
il voler indicare i libri tutti , che a lui da diverfi Scrittori furono 
dedicati 9 e tutti i magnifici dog) , con cui hanno di lui favellato i 
più dotti uòmini, che di lui han fatta menzione, e degli uni e degli 
altri fi può vedere un diffufo Catalogo nella più volte citata vita (5). 
E quella Ducal Biblioteca conferva un volume di Lettere d' Uomini 
illuftri a lui fccitte, che fono un bel monumento della riputazione, di 
cui egli godeva • Cosi in mezzo agli onori e* alla (lima di tutta 1' Eu« 
ropa viffe il Vallifnieri fino a' i& di Gennaio del 1730. in cui dopa 
breve malattia, che parve al principio di niun conto, munito de* SS» 
Sagramenti da lui con molu pietà^ ricevuti , in età d' anni ò8. otto 
mefi e quindici giorni finì di vivere con fommo rammarico non folo 
della fua famiglia, e di tutta la Città di Padova, ma di tutti coloro^ 
che il conolcevano, da' quali quanto era (limato pel fuo profondo la- 
pere , altrettanto era amato pe* fuoi aurei collumi , per la dolcezza del 
tratto, e per le rare virtù, che ne adornavano l'animo. Fu fepolto 
nella Chiefa degli Eremitani ; nella cui parete fu polla un' onorevole 
Ifcrizione , che è riportata ndUa fuddetta Vita . 

Tom. y. Tt Noi 
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Noi dbbiam finora accennate le principali Epoche ^ e le drcoflaoif 
w più memorabili della Vita del Vallifoieri , fenza trattenerci a par- 
lare diftintamente degli ftudj di eflb, e delle molte e pregevoli fco* 
pette da lui fatte ; perciocché ci è fembrato più opportuno il rifer- 
barci a trattarne ora che dobbiam riferire le Opere da lui pubblicate • 
Il Conte di Porzia ne ha inferita la notizia nella Vita medefìma fé» 
condo Tordin de' tempi, in cui egli le diede in luce, fenza però dar- 
ti un efatto Catalogo delle .medeGme. MonC Fabbroni ha copiato 
l'indice premeflb a ciafchedun de' tre Tomi della edizion delle Opere 
del Vallifnieri fatta dal Cav. Antonio di lui figliuolo in tre Tomi in 
folio in Venezia Tanno 1733. colle ftampe di Sebaftiano'Coleti, fenza 
indicarci le edizioni , che di ciafchrduna di effe fi eran fatte in addiet 
tro» Noi ne verrem dando il Catalogo fecondo l'ordine, in cui fono 
difpofte nella fuddetta edizione, riffringendoci però, affine di non al- 
lungarci in cofa, che non ne abbifbgna, alle opere primarie, e om« 
mettendo gli Opufcoli , che ad effe fono uniti come per appendice ; e 
avvertiremo, quando e ove effe foffero dapprima fiampate, e colla 
mag^or brevità poffihile accenneremo ciò che intomo ad effe è pia 
degno d' offervazione • 

Temo L 

I Delts curiofs mffne^ degli fvilifppij it cefiumi smmirsàslf 
di mohi Infetti^ Dishgéi dite ceneffi ed empiisti. Quefti furon pri- 
ma inferiti nel 1. e ne) IL Tomo della Galleria di Minerva pubblica- 
ti datr Albrizzi nel i6g6* e nel 1^97. Quindi f Albrizzi medefimo ne 
fece nel 1700* una feparata edizione in 8. , ma così fcorretta , che il 
Vallifnieri fé ne dolfe non poco • Ei pofcia gli rivide » e gli accrebbe 
e migliorati in tal modo fi leggono nel primo Tomo dell' edizione di 
tutte le Tue opere. £i p^-elè in quell'Opera a efaminar le Iperienze^ 
che il Redi fatte avea fiigli Infetti , e avendole ei ripetute più volte, 
e feoperti parecchi errori , ne' quali egli era caduto , volle comunica- 
te al j^bhlico le fue offcrvazieni; e fa quello il primo faggio eh' ci 

daffe 
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deffe del fuo valore e della fua diligenza nell* oiTervar la natura . Ve^^ 
gafene TEdratco nel Giornale de* Letterati d' Italia {6)^ 

II. ConfidiYMxioni ei ^ffttìénjg intoTM ài creduto cervello di 
Bue impietrito vivente snccr f étHìmsle frefertt$ee del Sig. Vemey il 
giovane slU R. Ai^csdemis di Parigi • Erano già ftampace in Pédo^ 
vs prefso il Manfrè lyio. in 4. (7). Ei prefe in quell'Opera a dì* 
moftrare 9 che non era già quello un cerveUo impietrito , ma una 
concrezione oflea, che ad cffo fi aflbmigliava. 

III. Confideréi^oni ed Efperienxg intorno slU geners^j ne df 
Vermi nel Corpo umano. Queft' opera ancora era data ftampata dal 
Manfrè in Padova Tanno 17 io. [8]. Daniello le Clerc la tradufle po^ 
fcia in Latino , e T inferì nella fua Storia Naturale e Medica de' Lom« 
brici Lati (p). II Vallifnieri in queft' Opera prefe a confutare parecchi 
errori I che il Medico Francefe Ahdry avea. comme{& feri vendo fui Io 
fteflb argomento, e moftrò in qual modo fi formino Veramente i ver» 
mi nel corpo umano • Rifentiflfene 1* Andry , e nel Giornale de' Dotti 
fece un* amara cenfura dell' Opera del Vallifoieri • Ma il Vallifnieri e 
Gio: Tommafo Brini Bergamafco di lui Scolaro , e il Dott Agoftlno 
Saracini gli rifpofero con tre lettere aggiunte all'Opera del Vallifnieri 
D/ Corpi Merini ftampata nel 1718. , che pofcia rammenteremo* 

IV. Efperienxe ed Offervézioni intorno 0IF origine j {viluppi j 
coftmni di ifàfj Infetti j con altre fpettanti alla Naturale e Medics 
Storia . Erano fiate dalla fuddetu Stamperia pubblicate in 4. T anno 
17I3, (io). Fralle cofc pia d^gne d' offcrvazionc , che in queft' Opera 
s' incontrano y fono la defcrizione delhi Mofca de Rofai^ e di altri 
Infetti, che in efli allignano, e pofano le loro uova, una nuova di« 
vifion generale di tutti gli Infetti, la fcoperu dell'origine delle Pulci 
dair uovo , e del feme dell' alga marina , con più altre belle oflèrva« 

Tt z zioni 

«) T. Xlir. p. i56. 
(7) Ivi T. I. p. 154. 
C8) Ivi T. II. p i9t. 
{9) Ivi T. XXflI. p. 44S» 
(IO) Ivi LX^iUp^iii. , 
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zioni di Storia naturale , e vi fi aggiugne un Difcotib fuirEftio degli 
armenti , e una nuova ed efatta Nocomia dello Struzzo. Una gran 
parte di quello libro fii dal Manged recau in Latino, e inferita nel 
fqo Teatro Anatomico. 

V* Nuove OJferv^zìoni e Spnìenxf interno sUs Storia Medics e 
Naturole. Quell'Opera ancora era fiata pubblicau dalk medefime 
flampe nell'anno fteflb 171 3. col titolo : Nuovo OJerva^iem t Spo^ 
riern^ intorno siF Ovojs fcoportét ne* vermi deìP uomo e de* ditelli 
con vétrie lettere fpettgnti slU Storia Medica /n 4. (11) • E fu poi ri- 
ftampata ivi con nuove Giunte Fanno 1726. » e dal fopraddetto Daniel- 
lo le Clerc tradotta in Latino infieme oolf Opera in terzo luogo at^ 
nimciata. 

VI. Nnova Giunta di Offervaziotn e di Sperieuxe intortto alla 
Storia Medica e Naturale . Quefle fono in gran parte Lettere di altri 
Autori al Vallifnieri dirette fu diverfi argomenti di Storia Naturale, 
colle rifpofle e colle ofTervazioni del Vallifnieri medefimo. 

VII. Ifioria del Camaleonte Africano^ e di var; Animali Ì hOf^ 
ila . Era effa fiata inferita in una Raccolta di Opero diverfe del Val* 
lifnicri flampata dall'Hertz in Venezia Tanno 1715. (12) « Egli efa« 

' minò con diligenza da ninno ancora ufaM la flnittura e le proprietà 
del Camaleonte , e rigettò molte favole , che intorno ad effo digli an* 
richi Naturalifti eraro fbte adottate, e vi aggiunfe pii^ oflèrvaztoni fiik 
h Rana, fu' Ramarri, fulle Lucertole, fulle Botte &c. 

VIIL Iftoria della Grana del Kermes ,' # ^ un altra nera grana 
eie fi trova negU Elici delle Campagne di Livomo , de* mo/c6erini 
fpur; della medtfimaj delle cimici degli agrumi^ de* pidocchi do* fi' 
chi , de* ricci marini^ del curcttgUono ponteruolo del grano ^ de* comi 
€ài fcarafaggetti^ de* legumi , e delle farfallino de* medefimi . 



Tomo 
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Tomo IL 

IX. Nuwe dJpfTVMTJ^i intarwù dU Coftituxjone Verminùfs ei 
BpidemicM feguifs nelU cmvmIUj CMVslh'^ € puUirì del Msntwsno ^ 
t di quifio Sereni ffimo dominio di Venexin. Furono prima ftampacr 
dall'Hertz in Venezia nd 1715» >(i3)* Ei parla in qucft'opcra de* 
f^etmi corti de* cavalli , e defcrive in qual maniera fi formino , e qua» 
li effetti producano, e finendo, benché in maniera alquanto diverrà, 
r opinione del P. Kircher fofticne, che Y Epidemia de' Buoi nafca da' 
Vermicelli. Più altre Offervazioni di Storia Naturale vi fi aggiungo»; 
no fu alcuni moftri, fulte locufte, fp' (affi piovuti dal Qek , (mi'aloè 
Americano, fnlla lenticula paluftre, fulle anguille &c 

X. Ifhris delU genersT^on delF Uomo e degli nuimsli con am 
Tré$t0to dette fierilità e /noi rimeij $ uns ieqjone Accsdemicn intor* 
no 0ÌF ardine 4elU progrejfione , e dette conneffione cbe banno infieme 
tutte le cofe creMte^ ed slcnne lettere 9 iftorioy defcriTfjoni ^ o figure de 
varj moftri fpettsnti si Trsttsto dells gener£:^one. La prima edizione 
ne fu fatta in Venezia dall' Hertz nel 17^1. in 4. (14) • Quella è i' o- 
pera per avventura , che più celebre ha renduto il nome del Vallifuio* 
ri, e che gli ha meritato il breve ma magnifico elogio di M. de Buf« 
fon (15), che niuno più profondamente di lui avea trattato di tale ar« 
gomento ; e benché il fuo fiftema delle uova de* Vivipari fia or com» 
battuto da molti , le fperienze però da lui fatte poffon non' poco gic^ 
vare a (coprire, fé verrà un giorno, in cui effo ftudmentc fi fcuopra, 
qucfto &iora occulto miftero della natura* 

XL De^ Corpi Msriniy cbe ite monti fi trovMno^ delle loro origine^ 

e dello ftsto del Mondo évsnti il diluvio , e dopo $1 diluvio ^ Lettere 

criticbe cotte snnotg^Jonij con tre lettere contro il Sig. Andry. Erana 

già ftate ftampate in Venere per Domentco Levi fa 172 1« $m 4. (16}, 

e pofcia di nuovo pel medefimo Tanno 1718. coU'aggiunu degli Qpi»» 

fco- 

[ijl Ivi T. XIV p. 7?. 

C14) Ivi T. XXXI V. p. II?. T. XXXV. p. u6. T. XXXVIIL p. 77. 

[mJ Hift Naturell. des AniniMiix T V p. 294* 

[léj GiOriL de' Letter. d'ItaU T. XXXVIL f . SS7» 
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Icoli , che riferiremo al numero fe^uente . Rigetta il Valllfnieri T opi- 
ftion di coloro, che voglio^.u, che i detti Corpi marini fiano flati 
uaQ>ortati fu' Monti in yCcaCone dell'univerfale Diluvio, e aede me* 
no improbabile f opinione di quelli, i quali penfano , che il mare oc- 
cupilTe una volta aflai più alto luogo , che non occupi al prefente ; e 
che aperteli poi ampie voragini in t(Ce fi fprofbndafle. 

XII. BMCohé'di varie OJfervai^omi fptttsmti sii" l/hrts Medicé 
é N*$ar0fe fcritte degli Eruditi. Quefta era già ftata pubblicata , co- 
me or fi è accennato, dal Lovifa nel 1738. Molti e di diverfo genere 
fono gli Opufcoli , che in quefta Raccolta contengonfi , come la deferi- 
aone di un viaggio ps' Monti di Modena , la defcritìone della Salfa , 
cffia del picciolo Vulcano di Safluolo, e de' Fonti dell'Olio di Saffo, 
di altre Salfc di Querzola , e di CaToIa , delle Terme de' Colli Eu- 
ganei , della Garfagnana , del Reggiano &c di divertì fonti e forgen- 

ti &c» 

lail. Dtlfafo * delFééufo ieth bevamity è btgnàtttrt eslde * 
fredde. Fu prima aggiunto quefto Trattato alla riftampa dell'Opera 
del Davioi Zio del Vallifiiieri de Pet» Fini Csfidi fatta in Modena 

l'anno 1716, 

Tomo III. 
XIV. Lexjoae Accsdemics intorno P origine delle fontane colle 
éiflnot0x*«ni per ciisrej^ maggiore della medtfima , «//* aggiunta di 
varie lettire differtétorie , un'altra leeone Accademica ^ ofervaTiioni > 
ragioni , ed efferien^f nuove dimoflranti la verità del propofto fiftem* 
colla rifpofia alle obbiezìani del Sig. N. N. compilata de Gafion Giw 
feppe Giorgf, Medico e Fifico Fiorentino. La Lezione Accademica fu 
dapprima ftampata in una Raccolta di Opere diveriè del ValUfiiieii 
pubblicata daU' Hertz in Venezia nel 1715. (17) « ?«&'« nftampata a 
parte dal Poleri coir accennata rifpofta l'anno ^7^6. a»). H Vallif- 

nieri foftiene e ptuova, che ifonri e i fiumi hanno la loro origine 

dal- 

\ 

(17! Tvt T. XXII. p. 4«i. 

ti8j Ivi T. XXXVIII, P. I. p. 1^ 
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^Ue pioggie e dalle nevi difciolce. In quell'Opera ei tratta ancora 
de' celebri Fonti Modenefi , e vi inferifce fecondo il fuo coftume più 
altre Pflervazioni di Storia Naturale • 

XV. Rsccohé dì vgrh Ofsetvàxionì fpeitsnfi U SfwU Medica 
Naturate pubbl$cé$0 gik n$U0 Galleria di Minerve j nelle Efemeridi 
deir Accédemié CefnethLeepoliinM^ nel Giornale de^ Letterati £ Ita* 
lia^ e in altri libri ^ ed alcune non più ftampate* Sarebbe opera di 
troppa lungo e poco util lavoro 1* indicare i tomi delle fuddetce opere 
periodiche 9 in cui fi contengon gli opufcoli del Vallifnieri uniti in 
quefta Raccolu. A noi baderà T accennare ^ che oltre quelli » che a 
Medicina 9 e a Storia Naturale appartengono, trovanfene più altri di 
diverfo argomento, i quali dimoftrano, che anche ad altri generi d'e« 
rudizione erafi il Vallifnieri applicato* Tali fono le NotÌT^e [opra le 
vera patria ed altre tofe fpettanti il Card. PigBini , la Lettera fu un 
Micro/copio ingannatore j r Elogio della Cont. Beatrice Pappafava 0>- 
$adella\ le .Memorie ed Ifcri^ioni Sepolcrali del C Matteo Mutria 
Bojardi &*c. la lettera intorno al Flanisferohgio inventato dal Sig. 
T acini y il D^fcorfoy che ogni Italiano debba fcrivere in Lingua put^ 
gota Italiana Tofcana fSfc. 

X VL Efiratti varj £ OJferva^eni con snnotaTiioni fue £ altri 
a lui mandate^ 

. XVII. Saggio f Iftoria Medica e Naturale colla [pìegOT^one de* 
nomi alla mede/ima fpettanti pofti per mi f abete. Egli è que(fo il prL«' 
mo Dizionario di Storia Naturale e di Medicina, che abbia avuto 
r Italia. Così avefle il ValUfnteri rivolto più prtfto il penfiero a que^ 
fto si pregevol lavofo , o aveffe av^uto più tempo a compirlo J Ma ei 
non potè che abozzarlo , e dare ad altri un modello della nianiera9 
con cui dovrebbe un* opera di tal natura condurli alla fua perfezione # 

XVIIL Confulti Medici. 

XIX. Raccolta Ì alcune lettere Scienti fcbe fcritte d fuoi Minici^ 
ed altre Mifcellattee • 

XX. Miglioratnenti e Correxioiti ^Falcane Sperìemi^e ed Offervétm 

7j^ 
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Tj^ni del Sig. ReiifMt dsl Sig. Antonio Vsltifnìerij eugifirate in 
Giroinmo Gafpayi betono fé • 

Deeii qui aggiugner per ultimo, che il V^Uifnierl ebbe gran par« 
le nel domale de' Letterati d' Italia , Angolarmente nelle materie di 
Medicina e di Storia Naturale , come raccogliefi dalle molte lettere 
a lui fcritte da Apoftolo Zeno, con cui ^li vifTe Tempre congiunto ia 
fincera e ftrecu amicizia* 

PrefTo i fuoi Nipoti in Scandiano confervanfi le feguentl Opere 
MSS. del Vallirnieri. 

L MedifsT^oni delU primn Filofqfin » nelle queli fi dimofirsn§ 
fEfifienTin di Dio^ e In difiin^ione deli" Animn dal Corpo di Rene^ . 
$0 Des^Certes $rndo$te dnl Le fi no in Tofcamo dn Antonio fenili f ni eri 
neU* ore oxiofe S Agofto i688» mi Gufino di Preti/oh nello Scnn^ 
dienefe . 

//. Algebre del P. Lemy del Sig. Nenie FsUguefts compendine 
$n^ e dn me Antonio f^Mllt/nieri raccolte. 

III. Leggi deli" Accademia , eie fi faceva in Padova in cafa del 
Sig. Giambatifia Orfati. 2. Componimenti Accademici in prof a e ite 
verfo. 3* Converfa^Jeni e cofe dotte e ingegno/e del Sig. Nanio Nani 
Faiegnafia da me Antonio Valhfnieri dopo la fna inerte raccolte ite 
Padova 1716. 

IV. Emporium Latine Lingnée. Patavii die tg. Aprilis 1701. 
Morante A* V. M. P. 

Vallisnieri Cav. Antonio Junlore, figlmol del fuddetto, e 
nato in Padova nel 1708. fcftenne per più anni in quella Univerftcà 
la Cattedra di Storia Naturale , e fini ivi di vivere a' 15. di Genna» 
}0 del 1777* dopo aver fatto dono della magnifica Raccolta di libri 
di Storia Naturale da fuo padre e da lui fteffo formata , e del ricco 
Mufeo di Storia Naturale all' Uriverfità di Padova , di molte Opere 
MSS. de' tre Magati a quefta Ducal Biblioteca, e de' fuoi libri di 
Medicina a quefta Univerfità • A lui deefi la bella edizione dell' Ope- 
ra del Cav. Antonio fuo padre , di cui fi è poc'anzi parlato , ali* 

qua* 
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^ak el premife U R'efazion Generale , e un' altra fopra il Vocabola- 
rio della Storia Natvurak, che è nel terzo Tomo deBa detta edizione • 

Valusnieri Giuseppe Scandianefe. Un compendio della vita di eflb 
leggeG nella Galleria di Minerva (i) , e noi ne darem qui una fuccma 
notizia . Nacque in Scandiano a* z. di Settembre del i6io. da Pellegri- 
no e da Laura Magati foreUa del famdb Cefare, e fu fratello di Lo- 
renzo padre del celebre Cav« Antonio • Ebbe fino a cinque mr^glk, che 
nella detu Viu fi nominano, e avrebbe condotta la feda, fé ia mor« 
te non l'avefle rapito prima ch'ei non credevafi; ma non ne ebbe 
che due figlie, le quali amendue fi renderono Monache. Stadio in Reg- 
gio, in Parma, e in Bologna* ¥tt Medico del Card. Akflandio 
d'Efte, è degli altri Principi di quella Corte, e pofcia Archiatro de* 
Principi Gonzaghi; ed era uomo di molta fama nella fua arte ; au 
fu feguace più che ad uom dotto non conveniva dell' Atlrologta e 
dell'Alchimia. Mori in Reggio a' ly. d'Agofto del itf/y. dopo ave« 
re nel fuo teftamento lafciato un Legato pel mantenimento d' alcuni 
giovani a qualche celebre Univerfità, e il corpo ne fu trafportato e 
fepolco nella fua patria coli' Ifcrizione, che nella vita me^lefima ^ n* 
portata • Ivi ancora fi dà il Catalogò delle Opere Mediche di Giuièp* 
pe, che diconfi vicine ad ufcire alla luce ; ma V edizione non fu efe» 
guita. Còndftono efle in V^egli^^ offia in Difcorfi Medici fu diverfi 
argomenti , in Confiilti , in Lettere Mediche e Filofofiche colle rifpoki 
fte di molti uomini iUultri di quel iecolo. Solo fe ne hanno alle ftam- 
pe alcune^ Offervazioni Mediche inferite nelle Efemeridi delT Accade- 
mia de' Curiofi delia Natura {%) • Al che deefi aggiugnere^ che nelT 
Opera MS. di Profpero Magati intitolata Cifié Rfgiet$fii^ che fi con. 
ferva in quella Ducal Biblioteca, e che nel parlar del Magati è fiata 
da noi rammentata , fi trovano alcuni Confulti , e una lettera di 
Ciufeppe^ di cui pure conferva quella medefima Biblioteca un'Opera 
Tom. y. Vv MS. 

(i) T. IT. p. 76. 

{%) Cencur. V. & VI. 



93S BIBLIOTECA 

MS. fuir argomento poc* anzi indicato delP Alchimia • II celebre Cav* 
Antonio di lui Nipote rammenta innoltre con lode un' Opera MS», 
di' ei ne teneva , intitolau : fTité Mitbodus Cehics lue éfffedos /#• 

(j; Opere T. III. p. 16&. 

Vallisnieri D. Prospero Ueggiana Abate Cafinefe^ che vi^ 
veva dopo la metà dei fecob XVL è autore di un* Opera 9 che già 
cfifteva nella Libreria del MonaRero or foppreflb di S« Pietro di Reg- 
gio « Efla è diretta fmgolarmente a provar contro Ariftotiley che Dio 
è il Creator d' ogni cofa , che il Cielo non è animato &c Efla è d^ 
dicata al Pontefice Paolo IV. e in efla accenna due altre Opere da 
lui compofte» cioè de Aninut immw$al$$a$t e d^ JEv^ condizione (i) m 
Ma nulla fé ne ha alle ilampe. Della ftefla famiglia fu nel lecolo 
XIIL Buonacoor(b Vallilnieri uno de* compilatori degli antichi St^H 
futi di Reggio » C C 

(i) V. Gnafco p. 98. &c. Aifarofi Mem. di S. Profpb P. II. p. too» 

. Vallisnieri Torquato Scandianefe figlio di Cefàre y e nato a* 
16^ di Novembre dd i^^ ^ e laureato in Mantova nel iò8a , è no- 
to fola per im OpuCcolo fimo il nome di Filofofo Mehmcomica da lui 
pubblicata contro il celebre Càv. Antonio * Eflb ha per titolo : Ltcer^ 
i^ZXf di stame prove rsgioni intorni nftétriéo di Vemo^!^ propoftt 
dal Sig^ Am^nie VeUifniiri # vtnfihfe dsl fua Fihfofo mtUmonim 
€0». Ei è inferito traile Opere del medefimo Cav» Antonio* 

Vakdelli Dott.. Domenico « 1/ elogio^ che di quello valore^ 
io Scrittore è flato inferito nella Storia Letteraria d* Italia fi)sci fònn^ 
miniftrerà le prindpali notizie della vita e delle opere di eflb y aggio- 
gnendovi fol qualche cola ali' erudito e diligente eftenfor di ciTo sfug- 
gita • Li vizzaao Rangone terra del Mòdencie circa dieci miglia diftan- 

tc 

[i] T« Z. p» <a4» 
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te dalla Città fu la patria del Dotr. Domenico^ che ivi nacque il 1. di 
Marzo del id^i* di famiglia » che fin da' 22. di Maggio del 1619» tn 
ftata afcrltta alia Cittadinanza di Modena nella perfona di Criftoforo 
figlio di Lodovico con tutti i fuoì difcendenci, come moftra il diploma 
autentico, che preflb i difcendenti fé ne conferva • Inviato a Modena 
fece i primi ftudj nelle Scuole de* Gefuiti; indi paflato alla Univerfìtà 
vi apprefe la Filofofia^ la Matematica, e la Teologia. Quattro dottifr 
fimi uomini, che allora erano in Modena ^ fi unirono a formare il gio^ 
vane Vandelli in ogni forta di feria e di piacevole. Letteratura • II Ma^ . 
tematico Domenico Corradi lo ilfaìil nella fua fetenza , nella quale era 
affai bene efercitato; e lo conduflé ièco più volte alle vifite, e a jle ope- 
razioni per la direzione de' fiumi • Il Dote Pietro Ercole Gherardi lo 
introduflfe alla cognizione delle lingue Orientali « Il P. Ab. Bacchini ^ 
la cui Accademia ei frequentava f e il Propofio Muratori gli furon gui- 
da nello ftudio della più foda Critica , e delT erudizione facra e profa« 
na • Ad arricchire il Vandelli di nuove e pregevoli cognizioni ^v6 
non poco il viaggio , che nel 1725. egli intraprefe col gbvane Mar- 
chefe Alfonfo Fontanelli , di cui abbiamo a fuo luogo facto Y elogio f 
per k Francia, per TAIlemagna, per V Ollanda, e per 1' Inghilter« 
ra. Né egli in quel viaggio dimenticò il fuo Maeftro Muratori. Per- 
ciocché nel vifiure i Codici MSS« della Real Biblioteca di Parigi ^ 
avendovi egli trovata la vita; di Francefco Sforza Duca di Milano ferita 
ta da Leodrifio Crivelli, e un'altra viu del medefimo fcritu da Pier 
Candido Decembrio, ne traffe copia, e gliela trafmife in Italia, come 
pofcia con fentimento di gratitudine dichiarò il Muratori nel pubbli, 
carie [2] • Tornato dopo due anni e mezzo dall' erudito fuo viaggio ^ 
fii nel 1728. desinato' ad occupar la Cattedra di Matematica dal Duca 
Rinaldo I. allora aggiunta a qucfta Univerfità di Modena, e fu innoU 
rre dal Sovrano medefimo dichiarato fuo Matematico • Il Duca FranH 
cefco IIL con fuo onòrevol Chirografo Io nominò fuo Geografo ed AfH 
tiquario ; e quefti impieghi lo obbligaron fovente a molti viaggi nel 

Vva Fer- 

(1) Script. Rer. Ital. Tot. XIX. p. étj.VoU XX. p. pSj. 
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fcrrarcfc, ndla Romagna, e anche a Roma, ove trtttemiefi gualche 
anno, hd è degno d' offervazìone fìalle alcre cofe, ciò che nanafi nek 
k Annotazioni al BernUo della bella edizion Bolognefe [3], che tro- 
vandoli egli in Ravenna nel i7;;4. mentre fi rifaceva il pavimento di 
quella Metropolitana, ed efTendofi trovate non poche Lapidi lovefciate, 
che a tal ime anticamente erano ftate ufate, a lui fi dovette, eh' effe 
non perifler fotto i colpi degli ignoranti Artifti , ma che levate dalle 
}or mani diligentemente fi cuftodiflero . Di lui fi valfe il fopraddetto 
Duca Frìancefco IIU nel grandioib e difficil lavoro della magnifica ftra^t 
da, che per altiffimi monti conduce da Mafia a Caftdnuovodi Garfii- 
gnana , e quindi a Modena , e dell' altra, che da' confini dd Lacche- 
iè conduce a Caftelnuovo . E benché pofcia f effetto di d malagevole 
intraprefa non corrilpondefle alle Iperanze , che fé n' erano concepute ^ 
non può attribuirfene la colpa al valorofo Matematico in efla impie- 
gato • Egli finì di vivere improvvilkmente in Modena a' zi. di Lu- 
glio del 1754. f € ^ onorevolmente ièpolto nella Chiefa di S. Carlo* 

Molte fono e di divcrfi argomenti le opere da lui date alla luce ^ 
le quali (bn pruova del continuo e diligente Audio, che fu ogni Ibrta 
di Letteratura avea fatto il Vanddli • Npi ne daremo il Catalogo tratto 
tn parte dalla fuddetta Storia Letterari*, ma con alcune giuim^^ 

Opere Stampate* 

L Copie di MM Reù^im0. In Reggio : poi Vedtoni 1733. imfah 
Quefta è probabihnente la Relazione mentovata nella Storia Letteraria 
contro r Ingegnerò Carlo Boari, che avendo prefii in condotta la na^ 
vigazion di Ferrara, e innalzata una fabbrica col nome di Softegno^ 
demolita pofcia per pubblico ordine , diede occafione al Vandelli di 
pubUioare contro il detto Boari quefta Relazione • Sd efièndofi il Boapi 
ri difbfo con una Scrittura in fuo favor pubhUcau ^ il Vandelli rifpo^ 
fegli col feguente libr* i 

IL 

bl Note al Canto XYIL Stw i^ 
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II. Evìdenv^ di fsm t di rsgìMe s févwi di Donttnia Vst$deh 

ti Tfiffeffofe di Msf eméttici nelP Ukiverfifà di Modew* contro F agm 

giunu slP umili ffim0 informén^on del Boaria e le dui Scrisiure Guii^ 

Xgtii^ Giscomelli. I733* in fot. 

HI. Le$$ns di rifp<^ mIP Amitt^. I» Whdtnài pel Solisni ly^^ 

in fol. 

IV. Efame di une ReU^Jone con Mappe ec. Ivi 1735» in foL Axu 
At qucfte due Scritcìire iòne in materia d' acque • 

V. Lettere faprn nkune oppojt^ioni fatte al libro delF origine V/ 
Tonti e de' Fiumi dei Cav. Antonio Valhfnieri ( Nel T. XIV. della 
Raccòlta Calogeriana p. gu ) 

VI. MeditOT^i [opta la vita di S. Geminiano Vefcovo e TroteP' 
fere di Modena fcritta dai Dott. Pellegrino Roffi Modonefoj propofia 
in fei punti da dm amici 9 con un riftretto della vita del Santo . h 
VentT^a r prego Frane. Pittori 1738. in 8. Il titolo potrebbe far cre^ 
dere ad alcuno , che quefta folle un' opera afcetica. Ma ella è tutt' aU 
tra cofa . Prende iì Dotu Vandelli a criticare la vit» di S. Geminìa» 
no fcritu dal Dòte. Roffi j e all' occafione di effa ci- dà affai belle no- 
tizie , e produce varf pregevoli monumenti filli' antica Storia di Mo- 
dena , e fir quella de' baffi tempi. Abbiamo altrove oflervato, che I' 
altio amicoj il quale ebbe mano in quest' opera, fu ìi Can. Luccarelli • 

VIL Jfypendice alle Medita^^ni [opra la vita di- S. Geminiano% 
Ivi 1743. in 8. Pruova in quest' Appendice, che la. eftinzion di un 
mcendio eccitato in Modena a' 14Ì di Febbrajo del 1743. ^ creduta da 
alcuni mimcolofii, e come tale autenticata dal Dott. Roffi con una dia 
Ifcrizione, fuccedette fenza alcun prodigio. 

VIII.. Errata Corrige alle Annota:^$oni del Dott. Pellegrino Ro0 
alla Secchia Rapita . In VenoT^a t aW Inftgna della Ineriti [ In Mo«- 
dcna ] 1738, in 8. - 

IX. (ferole per ìa rifiémpa della Specchia finta in VenoT^a V an^ 
no 1749. tSfc. in Culembacb al Meno , dsHc Stampe di Rojjo Tumsvt\ 
ni i In Modena pel Soliani] in 8«. Di qiiefte due Operette fi fa da^ zU 

CUP 
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cuni autpit il Dott. Gitnnaiidret Barotti , da altri il Dote. Van Jel- 
li ; ed è probabile, che amendue Sri aveflero parte. 

X, Nella bella riftampa della SecctÌM fatu in Modena nel 1744. 
ebbe non picciota parte il Vandelli • Egli fomminìftrò moltiilimi mo- 
numenti al Muratori per la vita del Taflbni, come queftì confeflà, e 
al Barotti per la Prefazione e per le Note ; ed egli innoltre difegnò 1^ 
carte Geografiche ad cfla ^unte. 

• XL DifsmnM foprs.MS I^om foprs un S0f$M$ di Fra Guiu 
ione fcfifiM dsl Do$$. PflhgrsM Rojfi^ # infmt0 nel T. XXF.dflU 
Rsccùha Cshgmrisnsj Tréi$ten$m€9$o di ML Msfiigomoro : NelU Msr^ 
€M (C Ancone : spfv. GnbrìMo Barrivo • ( Modena pel Soliani) 1744. in 8. 

XII. ConfiJern^'oni fùprs U Nèff^f^ degli Aecndemici Lincei fcrif^ 
$s del Sig» Gioì Biémcbi^ e premejfs alF Opers di Fstie Colonna infitO' 
IsSét Phycoba(anos rifimnpsiM in Fireni^ nel 1744. ^^ Modena. • per 
Barìoh Soliani 1744. in 4. Il Vandclli dopo aver combattuto per al- 
cuni anni contro il Dott Pellegrino Roffi prefe a guerreggiare con un 
più fiero avverfario, cioè col famofo Dott. Giovanni Bianchi noto fot- 
to il nome di Jano Planoo* Diede origine a quefta contefà Y ommif- 
fione fatta dal Dott. Bianchi del nome di Aleflandro Taflbni nel Ca^i 
talogo degli Accademici Lincei, a* quali pretendeva il Vandelli^ch'ei 
fofle ftato aTcrìtto. Ma oltre ciò e in quefta e nelle feguenti opere 
fullo fteflb argomento illuftrò egli non poco la Storia di quelT Accader 
mia^ e de' celebri peifonaggi ad efla aggregati. 

XIIL Rifpofié di Ciriaco Sincero Modenefe ad una parte della leu 
fera del Sig. Simone Co/mopotifa /crina ad un fmo amico di Firetn^ 
[otto il dì 14. di Dicemhra del? anno 1745- i^^^^tno alle Confideraxia^ 
ni ec. Conche ap. Merfes Tmres [Modena pel Soliani] 174^. in 4* 
Sono otto lettere contro alla Rifpofta^ pubblicata dal Bianchi fotto il 
nome di Simone Cofmopolita ; e in efle fralle altre cofe inferi il Vaife 
delli il Diario del fuo viaggio fopraccennato facto col March. Font»- 
nelli. ' 

XIV. Ve ferina alle ditte lettere contro la DiffntOT^one del BiatoJi 
chi f^ vefcicatoj • Ivi ini. 

XV. 
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XV. ItMC^hà di Sethiure Mediche apperfenefiii ella CMtfeverfis 
di vefcicaioj. S^ aggiungono un Seggio di Sierie iniorne ni medefime 
ergomento trefto degli Autori Grecia Letini^ ed Atebi re, cm eicune 
R$fteffioni di Autore Anonimo (cioè del Vanddli) inrifpofie eiiefre^ 
dette Scfitture. Vene7;ie: preffe il Pittori 1749 '* 4- 

Avea il Biaochi fono il fiio nome di CoQnopolita pid>blicata un' 
altra lettera , in cui li vantava di aver vìnta la cauia , e di non vo- 
ler più far rirpofta ad alcuno; il VandcOi adunque prefé V occafionc 
di quella Raccolta per moftrare al fuo avverfario y quanto fuor di raf 
gione li ufurpafle un tal vanto • 

XVL A Simone Cofmopolits utile Monitorio di Tiburxjo Sett^ 
guifuge Smirneo. In Lugeno: pnffo gli Agnelli 1748. in 4» Anche di 
quella Operetta contro la vita^ che con rara modeftia avea il Bianchi 
fcntta di le medcfimo , vuoili da alcuni , che fia autore il Vandelli » 
(4). Ma noi non abbiam fondamento per accertarlo . 

X VIL Certe Topogirefice del Mhdenefe . Ella è quella la più am^ 
pa e la [mù e&tta, che fiali finor veduta « 

XVIIL Memorie intorno slìe sntiete Certe Geogreficbe ( Nel T» 
XLIL della Raccolta Calogeriana p* a8 j, ) 

XIX» Lettere [opre le Divine Commedie di Dente Mgbieri tre^ 
dotte in verfi efenutri letini de Tre Mettto Ronto ( Nelle Simbòle 
del Gori Rampate in Roma. T. VL p^ 139») 

XX. Fite di Terquinie Mol^e (Nel Tomo IL delle Opere di ^rao» 
cefco Maria Molza llampate in Ber^^uno) .. 

XXI^ SpiogeT^hne delie Tevole e delle IfcrÌ7iion$ éoUéO Aùtropt^ 
litene di Revenne.. Di quella fpiegazione aggiunta alla Delcrizione 
della ftefla Metropolitana Rampata in Bologna nel 1748*. è autore in 
parte il Vandelli ($) • 

XXIL Lettore dijertetorie di €.....• Feteofile ad utt^fi» Amite 
di ^* • »• • • {opre il vore fumé Rttbicone degli entioài im 4. Quest* 

(4) V. Mazzucch. Scritt. ItaL T. IL P. IV. pi a4iaii. 

(5) Ivi Pi »3*o» 
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Operetta fcncta dal Vandelli (bcto finto aome fii pubblicata felo, dac- 
ché egli fu morto, 

XXUL Le$t€r0 iM EditM del Vànteom é Jéuio Pìmc^ . Im r#»^ 
:ij4 (ia Modena) in 4. Alcuni fanno Autore il Vandelli anche di que« 
ilo libro. Ma da ciò che ie ne dice nella Scoria Letteraria, ièmbra, 
oh* eì ne fofle fol 1' editore • 

XXIV. Tre Ifcrizioni pofte dal Vandelli nella nuova Strada di 
Mafia da lui dìiègnata fono fiate pubblicale nella poc' anzi ciuttSto« 
ria. 

XXV. Le$$ere di Lfd. Csftelvefro. Fu il Vandelli l'editore di ^ue? 
ttt htttgxt inferite nel T. ZLVIL delia Race. Qdo|[eciana # 

•. 
Opere MamaiTcntte* 

L Sfé$io prefimfe degli Sfsii del Seremffimo Sig. Duca di Mod^ 
04 con une fucctntn nat$:^a degli aomtni Ltittrnti z,.tomi in 4. Avéa 
anche il Vandelli ideata^per quanto fembrH,. una Biblioteca dcghSccitM 
cor Modenefiy ma pocki Articoli foli ae avea Àcfi, che io ho avuti 
traile mani • 

II. Serie de Brinci fati Peffonaggi delle tàfà Ì Efte. z. forni in 
fol. E' un Compendio delle Antichità Eftenii del Muratori con alcune 
giunte • 

^ IIL Scritfure diverfe nppnrienenfi elle seque dei Ferrsrefe^ del 
Bolognefe^ e deUs Strédn Nuevn. 

IV. Delle vern pofizione delln Cini di Luni e delU v^fià e ren^ 
h eftetffione del Juo Forte . 

V. Cinque Le:^'oni Accndemicte .• la I. fulF éurti e fcienxe Anei^ 
diluvisne. La IL/«//' eguiUMe de fluidi. U IH. fulflufo e rìfluf^ 
fé del Méire. La IV. fuUn difcefà del Mercurio nel Baromefro. La V* 
è intitolata : Numeri Pliniani in coneexm L$b. HI. C XX. ernmim 
Uélti « 

VI. Memorie intorno s Lodovico Aureli Perugino . 

VII. Dell' origine dells Bugola , e delF utilità delle MstemàticBe i 

VIIL 



VHT. DìfferfitT^on* ftftà il eifp» di J^ A^h Uè, 

IX. DìffntÉT^omt fofrs Ìiu ìitoghi di£k$U 4$ Dsnte, 

X. DiffeftÉT^tmt fopr0 il céM» il freddo dtlie estuine^ 
XL Cwfo di Md$«m»tics,' 

XII. Vme Memoria cimcermtuti la Sttris e h Antichità di M»' 
dtn* . 

Tutte quefte Opere fi ooofervano pteffo i Signori Dott. Leopoldo 
Vandelli AvV|cato de* Poveri , e Dott. Giambatifta Vandelli Profcffor 
di Matematica in quella Univerfitì, e Soprantendente alla nuova Stra- 
da Mantovana nipoti del Dote. Domenico, ed eredi ancora dell'amo- 
re del loro celebre Zio verfo de* buoni Ihidj ; da' quali ho avuta cor- 
tefemente la comoditi di vederle, e di far ufo di alcune di effe. AI. 
cune altre Memorie appartenenti a Fifica fi confervano preffo il Sig, 
Ferdinando Cepelli, e fingohrmente una fcelu di Sperimenti da lui 
difteft ad ufo dell* Accademia, che in fua cafa avea aperto il March. 
Alfonfo Fontanelli ; e in oltre una Defcriziooe Storica e Geografica 
dell* Italia allo fteffo Vandelli , non lo fu ijual fondamento, attribuita, 

Vandelli Dott. Francesco fratello del fud^etto Dott Dome- 
nico nacque nel itfp4. Dopo aver fatti i primi fuoi ftud; nelle fcuole 
de* PP. della Compagnia di Gesù in Modena, pa6ò a qucUi della Fi- 
klbfia e della Teok)gia nell' Univerfità di S. Carb. Quindi fi volfe 
allo .Audio delle Matematiche; e fotto la fcorta del Dott. Domenico 
fuo fratello, a quello delle Lingue Greca ed Ebraica, di cui fo pofcia 
con un fuo metodo parucolare Maeftro ad alcuni altri. Circa il 1730, 
fi trasfeti a Bologna, e preffo i dottiffimi uomini, de* quaU dUon ab- 
bondava quella Città, IkU in ttle ftima, che eflèndo venuta a vacar* 
la Cattedra dell* Archiietmra Militare nell* Iftituto, il Senato a* 2^. 
di Agofto del 173^. lo fcelfe ad occuparla . Ecco con qaale elogio Q 
parla di quella elezione negli Atri deU* Accademia dell' Iftituto [1], 
di cui egli èra mcmbio: CumCafior MontMlbsnwt qui rem mlitarem 

Tom. V, X X im 

[x] Voi. II. P. I. p. x>. 
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tu InfiUuto pit muhos snms MdminifhéKwrst ^ morfHM ejfrtj ìm 0Jus 
hcum fyffffns eft Ffuncifcus Véindeìlus MMtinenfiry qui dudum Bouo^ 
«/> commwétstwr dvéi-ffima cuiqut csrur^ Is erst in FByficis & Ms^ 
theméticis rebus vtrfétus: GeogrspBium fic ttuiBut txpIicoButque ^ u^ 
uemo iUi pur huèetnur: in omni àoSrinu militari ekcelUBut.Lz izmz. 
del VandtUi giunfe anche a Padova ^ e quella Univcrfità due volte ten- 
tò di averlo 2 e gliene fece invito^ prima alla Cattedra di Fifica Spe- 
rimentate ^ a cui pofcia fu deftinato il celebre Marchefe^j^Ient , pofcia 
a quella di Matematica» Ma egli infenfibile air ambizione e air inte^ 
refle non volle lafciare la fua. Bologna , ove F amore de* Cittadini e 
'de' dotti gli dava un compenfo a lui troppo caro de' maggiori vantag- 
gi , che in Padova avrebbe potuto (perare • Gli fu nondimeno forza il 
partirne 9. quando dopo la morte del dottiflima Muratori accaduta nel 
1750» il Duca Francelca IIL richiamolla a Modena > e gli affidò la 
cura della fua BiblK>teca* Della partenza del Vandelli fi fa menzione 
lieUe fopraccitate Memorie delT IfUtuto Bolognefè r SuB idem fere tem^ 
pus Fraucifcus f^uudiUux Mi^inenfisy qui ArcBifeSurum Miìsturem 
per muhox uunos in luflituta eupìicuverui ^ Bononiu profeSut ui fuos 
vediit . Redéuudi cuufum BaBuii illufirem^ Num cùm Ludovicur Anfih 
nius Murutoriuj qui NoBiliJ^mum Ateftin^ Gentit BiBUotèécum udmi^ 
nifirsvéféi^ fimumqu0 eu univerfu untiquìutis fcientìm udeptm erufy 
diem oBiijfer^ Mutineufiuai Dux Vsndellum ucarfivit y muuduviique , 
ut BibliotBecum cempouerefy UBroM §rdiué$rirj /cienterque difiriBueret; 
erui^ enim fuciendu: hcf permu$u$ìù. Ille voluntuti Prtncipis oBtempermis 
Muiiuum fé retuìi$y fSt miìitutiBus fiudiit ai ordinuudu voìumìnàft 
confutiti qu0 in rr fuufu: di1igentÌ0 fé prmbuit^ ut mirurentur emnesy 
unum Bcminem duoBur tsm divevfis luudiBus prmfiure potuiffe (2). Teni^ 
ne egli la cura di queffa Biblioteca per quattro anni> cioè finché motw 
to il Dott» Domenica di luf fratello^ il Diicai medefimo Volle , che gli 
fuccedefle nella Cattedra; dr Matematica' in* quefta Univerfità^ e neJf 
impiego di fua Matematica* Quello gli diede occafione di moftrare piil 

vol- 
ta] Voi. IIL^s; 
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volte la fua "ptrlziz nella fcicnza dell' acque ^ e fingolarmetite tiella co* 
finizione del zocco del muro nel Panaro fopra il Finale, per dxvid^ 
le acque e foftenerle alla neceflaria altezza ad ufo de^ mòlìni di quella 
Città ; e nella direzione degli argini del Pò a Gualtieri in occaCone 
della memorabile rotta del 1755. E quanto egli valeffe in ciò ne fon 
pruova fralle altre cofe le onorevoli efpreffioni , con cui di luipiù voU 
te ragiona il celebre Idroftatico Ab. Antonio Lecchi (j)) il ^uale an* 
Cora nel paflaggio, che più voice fece per Modena, diede Tempre a co^ 
nofcere, in quanta (lima avefle quefto valorofo Proftflbre* Egli fini di 
vivere in Modena. a* 30» di Maggio del 1771. in età di 77 anni» 
Pafliamo orar ad indicare 1 monumenti ^ eh' ei ci ha Jaficiati 4el fuo fa^ 
pere • 

I. De pulvere pyr$o . Quefta Diflertazione 9 in cui egli eLmina 
la ragione dell* elafticità della polvere d' archibugio , i Aata in&riu 
nelle Memorie dell' iftituto di Bologna (4) • 

IL Epbemirìies Motuum CigUfiium m m« I7SI. in att. jySi. mì 
Mirìdisnum Bomomiét fuppufstét • Bonomia I75a im 4. In ^utfte Efè* 
meridi ebbe parte il ^Vandelli , come afFenna il principale autor ^ ed 
(è il eh. Sig. Euftadìio Zanotti . 

IIL Alcune offervazioni dal Vandelli infieme con alari fatte in 
Bologna fulla Cometa del 1737. fi riferifcono nelle Offervazioni Lec< 
terariedcl M. Maffei (5). 

IV. Una Dxflèrtazìone da lui compofta fui modo di fabbricar 
meglio le lenti de' telefcopj e de' miciofcopj per mezzo di certi anelli 
da lui ideati , e che è accennata con lode nelle citate Memorie dell' 
Iftimio di Bologna (6) , confervafi MS, preffo ì Nipoti dell' Autore • . 

V. Preffo i Nipoti medefimi del fopraddetto Dott. Erancefco efi« 
ftono due altre Differtazioni da effo compofic, ima Latina intitolata 9 
Di fermentMtionf V'sni ^ V altra Italiana fu mm Lwìhb del Terrise^ 
rio dà Fontsnà. 

Xx z Van- 

(?) Memorie Idroftat. T, I. p. ai8. &c. T. IL p* x. Jic# 

(4) Voi IV. p. lod. 

(5 T. II. p. 98. 

(6J Voi. IL P. L p. 419, 
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Vandelu Dott. Girolamo fratello de' due precedenti, e dd 
vivente Dott. Bcinardino Protomedico di S, A. S. e Piofeflbre Ono- 
lario nella Univerfiià di Modena , nacque nel ló^p. e avendo feguiti 
gli efcmpj de' fuoi m<)ggiori fratelli nel coltivare i buoni ftudj , ed cf- 
fendo egli pure fornito di eccellente ingegno per innoltrarfi in effi fe- 
licemente , applicoffi fmgolarmente alla Medicina e alla Chirurgia in 
quefta Univerfità di S. Cario • Da Modena pafsò a Bologna , e pofcia 
» Firenze 9 e neUo Spedale di quefta Città cominciò pretto a moftrarfi 
^rtiflìmo nelle operazioni Chirurgiche , e fornito di tutte quelle doti 
éi CBore e di fpirito , che rendon utile agli infermi la follecitudine e 
r affittanza di un Medico e di un Chirurgo • E tale ei fecefi conofcere 
anche in Modena, ove fece ritomo, e glunfc pretto a tal fama , clic 
éa moke Città dello Stato Ecclefiaftico , e della RepubbSca di VenCi- 
zia nelle più gravi malattie veniva fpefTo confiilcato e chiamato • Nel 
1730. fii nominato primo Profeffore di Chirurgia nell* Univerfità di 
Padova, e in quell' occafione fcrivendo Apoftolo Zeno a* ^i. di Aptrlle 
èeì detto anno al Dott. Domenico di lui fratello, ]^m mancherà^ gii 
dice (i), di fervervi nelU perfons di lui ^ wunque egli fi compìscns 
di MdoperMrmi^ e lo fsrò non Unto riguardo dolf Mmor , cbe vi por^ 
iOy quénto moffo del fuo merito fiejfo^ che ds per fé foprabbondéntc 
mente fi réccomsndn • Godo cbe U Città di Védove nbbié fatto acqmm 
fio di un tèi f oggetto , di cui in quefte parti v' era efiremo bifogniì , 
non effendovi alcuno , che vaglia molto nella Chirurgia , o§$de a lui fo 
em ficuro pronofiico e di riputazione e di prefitto . Egli di fatta fi ao^ 
cinfe a far riforgere la Chirurgia a quella perfezione^ da cui alcuni 
de' fuoi predeceflbri T aveano allontanata di troppo , e a ridurla a quel» 
la (èmplicità , che la tende più bella e più v^taggiofa -^ ftimato peni 
ciò da corti non folo pel fuo f^^pere, ma ancora per Tonetto de'coffai^ 
mi , e per la modeftia con cui fentiva e parlava di fé medellma y e 
onorato non folo da quella Univerfità,^e dalla Repubblica Veoeta, ma 
ancora dal naturai fiio Sovrano Francefco III. che volle daigli il tito^ 

lo 

(1) Zeno Lett* T. IL p. ss4t 
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Io di foo Ptocomedioo e Configliele . Lo ftipendio prima aflègnatcgM 
fii di 400. ducati ; altri 200. gli fiirono aggiunti nel 1730. coli' obbli« 
go di tenere una lezione in Lingua Italiana nello Spedale ; e due an^ 
ni appreflb gli fu conceduto un Aiutante per la fezion de' cadaveri • 
Nel i742« gli fu di nuovo accrefduto lo (lipendio fino a 8oo. ducati ; 
indi (inQ a* mille nel 1749. 9 e altri 2co. gli furono aggiunti ne! 
1755. (2) ed altri aumenti ancora ^li ebbe, finché nell' Aprile de) 
177^. in età di 77. anni die fine a'fuoi giorni. Di lui non abbiamo 
altro alle flampe, che U Succinte DefcriTjent delh Tuttne di Psdo» 
«ftf flampau nella fteffa Città nella Stamperia Conzatti T anno lyy^. 
in 4. , il rifloramento delle quali deefi fingolarmente al Dott Dome» 
nico VandelU juniore fig'io del D^tt. Girolamo , già noto per molte 
opere date alla luce 9 ed ora Regio PrcfefTore di Storia Naturale e. di 
Chimica nell' Uni verfità di Coimbra e Prefetto del Giardino Regio ài 
Botanica in Lisbona • Un pia diffiila elogio del Dott; Girolamo fi 
può vedere nel Giornale di Medicina del 177^* flampato in Venezia » 
(a) Facciot. Fafli Gymn. Pauv. P. III. p. 29^ &c« 

Varesani Giovanni Modenefe • Era quefli Maeftro di Scuola 
in Modena fucceduto probabilmente in queir impiego a Lazzaro La- 
badini morto nel i5pT, E {n queir anno appunto, fi aprirono in quefta 
Città le Scuole de' Gefuiti, Nel principio del me fé di Settembre^ cosi 
leggeii nella Cronaca Carandmi al detto anno , li RR. Preti del Ge^ 
sh comen^f^one s tenere fcoln in Modens mi fuo Monsflero , dy fu^ 
tono due fcole F una di Grsmsticn j F sltrn di Rettarics^ ove mohi 
fcotnri concorfero , s} perchè non fi pàgàvn U fcoh , sì nnco per H 
Mio & utile ordine , che fi tenevs • Vide dunque il Vartfani o do 
(érta , o almeno fminuita di molto la fua fcuota y e con ciò icemata 
il profìtto , eh' ei ne traeva • Pieno perciò di mal talento contro de* 
fuoi nuovi Rivali fcrìiTe e fparfe per la Città una Satira contro di eS 
intitoiau : Rsgionsmento importante peffsto tré Msdonnn Fotte dm 
Modens , e Msdonnn Buonìffinfa • 1 Gefuiti ebber rìcorfo al Duca* Al- 
fenfo IL e per ordin di hii Giovanni fu carcerato ^ e pofcia nel 15^2» 

per 
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per {Icnttta^ié Segretario I^derchi condennato alla galea; né punto 
valfero preflb Io fdcgnaco Principe k intercefldoni di ragguardevoli perù 
ibnaggi per ifminuire o per abbreviare la pena air infelice MacAro, 
che in quel mìfero ftato finì di vivere . I monumenti di quefta con* 
danna trovanG in quefto Ducale Archivio Segreto ; e ne fa menzione 
anche lo Spaccini nella fua Cronaca , ove a* 2 e. di Febbraio del i6o6m 
parlando di un fratel di Giovanni foprannomato h florio y dice : Ersm, 
m9 quétffo fréUÌÌì : il maggiore erg méffiro di fcueU , cèe per bm)if 
fatto une psfquineté co§ttr0 Gefuitì per mego^i^ di fcmUy lo métmdé^ 
tono in gétleté , dove morfe . Certo fu mèle , per effer dottijfimo • M* 
poi foggiugne, che alcuni il credevano ancora reo di più grave delio» 
to* Aveva egli alcuni anni addietro pubbhcato quefto libro: S. G#- 
miniémi Epifcopi Mutinenfis Vite , ejufiem Societatis juffu ( cioè 
della Compagnia di S. Geminiano ) moviffinu reformets , recentioribufm 
que mirMCulis muBm ne illufirM$M. Mutimét : sp. Pnulum Gninldinunt 
JS8f. in 4* Vi precede la dedica della detta Compagnia alla Comu- 
nità di Molcna; e vi fi aggiungono diverfi Epigrammi fu' miracoli 
del Santo ^ che fono probabilmente opera del medefimo Varefani. 

Vastelli Gianfrancesco Mirandolano è autore di un' Otnxio^ 
me TénégiriCM in lode di S» Antonio, di Psdovn ftampau con alcune 
Poefie nel 1^44. 

Vasti Jacopo Roscio Reggiano. Tre Orazioni Latine da lui 
date alla luce fono il fol monumento , che ci è hmafto degli ftudj 
di qtiedo elegante Scrittore 9 e il foto fonte y da cui ppfiìam ricavarne 
qualche notizia « Effe fono intitolate: Jecobi Vàfiii Rofcii Regien/U 
Orntiones tres ni Senntum Populumque Regienfem isbitét: L De rem 
pnrntione Lingute Letinse . IL De nrmorum d* Litternrnm tompnrn^ 
tione. IH. De pubblico LeSùre conducendo. Pnrtne: npui Setb VioU 
tum \%%6. in 4. Precede ad «(Te unf ietcera deli' autore a Cornelio 
Lanci , in cui dice di eflèrfi determinato di darle alla luce 5 perchè fa^i 
peva che un cotal Giovanni CaftellaranOf Maeftro egli pure in Reg- 
gio 



/ 
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gio^ fi dilettavi di morderle e di cenfurarle afpramente • Dalle prime 
due Orazioni raccogliefi^ che Jacopo era (lato in Reggio Scolaro pri« 
ma di Bernardino boavi ^ pofcia di Sehaftiano Corrado y e per ultimo* 
di Franceico Lovifìni; che avea indi per alcuni anni tenuta fcuola in 
Guaftalla^e che n'era pofcia partito per tornare a Reggio, e unirli col 
fuddetto Lovifini per meglio appreadere la Lingua Greca > e per aju* 
tarlo nelle fatiche fcolaftiche ; e che finalmente era (lato dal Pubblica 
eletto a fucceder nella Cattedra al Lovifini , e che eragli perciò fiata 
aflfegnato T opportuno flipendio ; cui però fili fine della feconda Orar 
zione prega caldamente i Reggiani ^ che gli vpgliano accrefcere» La 
terza Orazione da lui compofta , ma recitata da Giovanni Mari da 
Viadana , è diretta ad efortare i Reggiani y acciocché conducano coti 
pubblico fHpendio un Profeflbre di Belle Lettere y e fembra perciò, eh*" 
efTa fofle compofta prima della feconda ^ in tempo della quale era il 
Vafli Profeflbre ftipendiato » 

Il Guafco ricorda ancora Bernardina Vafli [ij autore di un So» 
netto in lode del Miari» C. C» 
(i) p, i8}» 

Ubaldi Andrea. Reggiano fratello di Gerantina moglie di Foo^ 
tlco Virunio^ che circa il principia del fecola XVL tenne finiola dì 
Belle Lettere in Reggio^ fcriflé la vita del fiia Cognato, benché que-* 
ili mttora viveffè, come giuflamente ha offervata Apoflola Zeno, il 
quale ne ha fatto un tranfunto (i). Efia fa poi flampata p:r opera di 
Ovidio Montalbani in Bologna per Jacopo Mòntìf nel i^SS* in 4» 
C C. 

0) Diflertaz.. VofE T. II. p; i^ j. ftc 

Vecchi AMTONja Modenefé ha dato» ih luce unr Oratorio inti» 
colato : JL# Vergine AnnumT^sié^. Im Wkd^msrpit gli Er^ SblUal 
itfSy» in 4*. 

VficcHi P» Bonifacio A goftiniana Finalefe^ Maeflfra e Provur-* 

eia- 
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ciak netta fua Religione , e morto in Bologna nd 170^. fu ài fuO 
tempo celebre Oratore, e il Ch. Sig. Cerare Fraflbni afferma (i), che 
fu udito con fommo applauTo in Roma nella Bafilica Vaticana , alla 
Cortt Imperiale, da cui fu molto onorato fingolarmente con un am- 
pio Diplcma deir Imperadcr Leopoldo, e a quella di Savoia, ove 
pure fu aflai diftinto dal Duca Vittorio Amedeo. Lo fteflb Saictore 
afferma , che fé ne hanno alle ftampe diverfe Orazioni Panegiriche • 
Io conofcQ folo f OrsTjom Pétnegirics p#r F 0$$Mvmio di S. Q0msrd§ 
éf Efie. In Mudane 1703. in & ' ^ 

(x) Men. del FiaaL p. i$r« 

Vecchi Francesco Maria Modenese, Canonico in Carpi, e 
Oonfigliere del Duca della Mirandola , oltre diverfe Allegazioni giti* 
ridiche ha alle ftampe • 

L Oi0 fer ìt NcT^e di Ftàncefco L Ducs di Modems tcm l4$^ 
crrajé Bari frinii In Wodené: fet CéfffiMmi, 16$ $. in 4» 

IL Elogio al Card. Antémio Bstiftim paffswdo per Modena fer 
eoniuffi in Fiandra . Ivi: pel Soliani i66z. in fol. 

Abbiamo una lettera fcritta al Vecchi da Jacopo Vezzani , che 
allora era ia Cafalmaggìorcy a' $• di Aprile del i^jj. nella quale do» 
pò averlo altamente lodato per la cortefia, che in lui è congiunta a 
una profonda dottrina , dice , che gli manda la raccolu de* Foed Reg« 
giani da lui infieme e da Giorgio Gabbi formata, e deftinau alle 
ftampe, acciocché la efamini e liberamente gliene feriva il fuo fcnti- 
inenro, né fé ne fcufi col pretefto, ch'egli uomo di toga nulla ha di 
comune con tali ftudj • Scio enim , dice, fciun$ noflriomnesj quantum 
quidem in illh excellasj fed quantum etiam vahas in iftis [i]« 

£ij Epifiolx Orationibus addeads P. IL p. 110. &c. 

Vecchi Orazio Modenefe. Benché la Vita Ai quefto celebre 
Profeifore di Mufica potcffe con buon diritto rifeibarfi a quel luogo, 
in cui ragioneremo di tali Scrittori , poiché nondimeno ei fu ancora 
Poeta benché non troppo felice , ci è fembrato opportuno il fame ora 

oicn* 
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nèniòne*'E noTcI ftudièrem di raccoglierne ^ come meglio potremi 
le notizie, per fupplire alla dimenticanza, in cui egli è flato finor 
lafdato« L'età di 54. anni, eh' egli, feconda il Cronifta Spaccini, 
contava, quando mori nel i(h$* ci indica, eh' egli nacque verfo il 
155 f. De* primi anni della vita di Orazio non abbiam notizia alcuna'* 
Dagli Atti del Capitolo di Correggio raccoglicfi, che a' 15. di Otto^ 
bre del i$S6. ebbe un Canonicato in quella Collegiata per nomina 
del Conte Cammillò da Correggio , e che a' 29» di Luglio del rsgii 
fu promoflb alla dignità £ Arcidiacono « Era egli fracunto falitò già 
in molu ftima pel fuó faper nella MuGca , per modo che j doven^oil 
riftampare il Graduale Romano, fii egli uno de' tre deftinati a rive- 
derlo e correggerlo. Ecco come ne ragiona Angelo Cardano ifella 
Prefazione da lui premefla al detto Graduale Rampato in Venezia net 
I5pi. Qttod quidem Grsdusli RcmMum s muhis preflàntihus & ptìm 
martis ùéliét t^ifif Mufics fréeditis , in Céntibus ipfis pUnis wrudh 
tijjimfs^ fivifum fàhy UT in primis s R, D. Gshiele in Ecctè/td D» 
Msrci y^nttisrum orgsnicOf 4 FL. D. JVÌMgtftro Lodovico Balbo in Ec* 
eUfié D. Antoniì Pén^oini Maficos Modèréfott^ & R. D. HoréH 
fio do Vfccbiis Mtt$ìntn/t Csnonico Conigionfi , s quibut omnibni €on^ 
junBim UT fepéirM$im fummo fiudio ne ditigonfis conoSnm fuit fifi, 
omondsìum. 

O fofle il defiderio di far pompa dèi fuo valore in più ampio 
teatro , o qnalunque altro he fofle il motivo , il Vecehi , poco dopo 
avere ottenuu la dignità d'Arcidiacono, lafciò Correggio, t venne a 
ftàbilirfi in Afedena. Egli era in quefta Città almeno fin dal Feb- 
braio dd 1595. 9 perciocché il giorno 5. del detfo mefe il Cronifta 
Spaccini racconta , che # àore aa. fu dM$é kns fiiUféda Hofsfio 
Voecbio Mmfico occóllenie di qéfe/li tempi , non / è /spati dà cài , 
non ebbf msle • Convien dire, che il Vecchi foffe uomo di umor al- 
quanto bisbetico, e facile aille riffe; poiché fótto i iS. di Maggio delF 
anno fteflb racconta il Cnonifta tnedeGmò , eh' egli venuto a parole 
con un cotale, che corteggiava la moglie di GitolMno Vecchi fuófr*- 
teUo, ne ebbe due colpi di coltello in capo, da' quali però fu rifana- 
Tom.r. Yy to 
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to fdicemeiite • Pift bizzarra e piacevok fa la contefa^ ch'egli ebbe 
a' 2 e. di Maggio del i^p6. coli' Organifta di S. Agoftino, mentre ivi 
li celebr^rva la Mefla folennemente • Cantava il Vecchi accompagnato 
dall'organo; e in un pafTo pretendeva egli di cantar (blo tacendo 
r organo , e l' Organifta al contrario voleva , che il Vecchi tacefle 9 
e folo fi udifle 1* organo • Cominciò dunque una ridicola gara tra 
efli 9 alzando il Vecchi quanto più poteva la voce, e gonfiandofi dall* 
altro a tutto potere le canne , fenza che l' uno o V altio voleffe cede- 
re; fpettacdo, che deftò infieme le rifa, e infieme fo cagione di (csLtyi 
éàlo a que'che vi eran concorfi. Frattanto la lunga aflenza dal fuo 
Capitolo fii la cagione probabilmente , per cui con fentenza del Vi- 
cario di Reggio fu privato del Canonicato, che avea in Correggio, 
come ci moftra un documento de' 29. di Aprile dell' anno IS9$* ne* 
gli Atti di Ercole Donati Nota)o di Correggio. 

EfTendo morto tieli' anno I5ptf* Guido Ferrari Manfionario e 
Maeftro di Cappella in quella Cattedrale, fu a lui (bftituito il Vec- 
chi , come narra fotto i z6. di Ottobre il citato Spaccini ^ che lo di* 
ce Mffico 4HCill0m$iJfimoj e pofcia all' anno Tegnente fotto 1 26. di Matw 
zo accenna un viaggb eh' ei &tto -avea a Venezia col Conte Luigi 
Montecuccdi , affin òì farvi flampare alcune fue oompofiziom Muficar 
li. Un nuovo onore ottenne nel 15^8. in cui fu fatto Madlro di Cap^ 
j^Ua di Corte , e MaeAro di Mufica de' giovani Principi , collo fti- 
pendio di ottanta annui feudi ^ come nota lo Spaccini fotto 1 I2. di 
Ottobre, e fi veggono ancora ne* libri di queflo Ducale Archivio C»- 
merale i mandati fpediti pel pagamento dello fiipendio medefirao • Fa 
menzione ancor lo Spaccini agli ii. di Febbraio del 160%. e a' 9. di 
Febbraio del i5o2. di alcune folenni mafcberate da lui ideate, e per 
le quali avea egli compofb la mufica • Nel i^oj* T Ambafciador Ce- 
fareo , che allora era io Modena , ottenne , che quefta Comunità afle- 
gnaffe sd Vecchi un' annua penfione, e perciò a* j. òì Marzo nel pub- 
blico Configlio fi fece decreto, che ^ i^ rsn vivth CT qUMÌità del 
M. R^ Sig. Hiffsth Veccbh Mm/Sco^ ie itnmi dilf liluftrijbné O 
vumiii di Nbdfns fi disno <^ d0mnù lite ^inpuante si deiìo Sig, 
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Ìtùr0th in cinque nnni ogni nnno . . « . tanto pih ^ tbe mitre voi" 
te In Comunità gli bn dnto provifione per In fteffn €0ufé , come per 
ti libri degli Atti del Confeglio delF nnno 1584. qneie li cefsò poi 
per In fmn abfentntione , con conditione perà , cb^ effo Sig. Horetin 
bnbiti èr eferciti In fan virth in Modena. Allo ftcflb Ambafeiadore 
è probabile che il Vecchi dovefle l' onore eh' egli ^bbe di tflère dall' 
Imperador Rodolfo invitato alla fua Coree ) come vedremo accennar^ 
neir Ifcrizion Sepolcrale, ove adcora fi rammenu la (lima , in cui egli 
era preflb Ottavio Farnefe Duca di Parma , e preffo V Arciduca Fer«^ 
dinando . Convien dire , che anche al Re di Polonia fi (àccffe nota hk 
virtù del Vecchj , e che avendo per avventura compofta per ordin di 
effo quache opera Muficale, ne ricevere in premio una bella medaM 
glia d' oro ; perciocché nel fuo fecondo Teftamento facto in Correggia 
a' 30. di Settembre del ispz* lafciò per legata a D. Giannantonio 
Zanetti detto ancora Corfini nnam mednlinm nnrenm cum effigie exn 
celi. Dacie Polonie ponderis aureerum zi. in circa • Ma un grave 
difpiacere egli ebbe neir Ottobre del lóoj^j perciocché videfi toltala 
Cappella del Duomo per darla a Geminiano Capilupi fiio fcolaro. 
Credefi che ciò gli affrettaffe la morte , come narra lo Spacdni nel 
raccontare , eh' ei .fini di vivere a' 19. di Fcbbrajo del 160$. in età di 
54* anni • Avea egli fin da quando dava in Correggio fatti due TeH 
ftamenti • Nel primo de* aa. di Aprile del 1588. recato da Antonio 
Rognoni avea fatto a D. Geminiano figlio di Lorenzo de' Lutti detto 
ancor de' Milani Modenefe fuo fcolaro un legato di tutti i fuoi libii 
di Mufica 9 e degli altri si Italiani che Latini , e de' ritratti de' Mu^ 
fici eccellenti del tempo fuo da lui raccolti ^ a patto , che non poteffe 
mai alienarli; nel qual cafo privandolo del legato aflègnavalo a chi 
in tempo della (tia morte fbflè Maeftro di Cappella deUa Cattedrale di 
Modena, purché fofle natio Modenefe. Nel fecondo de'ja di SetteUi 
bte del L$pz. confermò il fuddetto legato, e ne agglunfe qualche ak 
tro pel fiiddetto Zanotti , a cui lafciò T accennata meda^a , i fuoi 
arredi Sacerdotali , e una cafii che avea in Correggio ; lafciò innoltre 
aUa Chiefii di & Quirino di Correggio tre medaglie d'oro del pelb' 

Yy X di 
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di circa zt. feudi cT oro 9 che fervir doveflèio a ornare il braccio del 
-depo SaniOy e nommò nel rimanente fuoi Eredi univerfali Girobfno 
e Lodovico Tuoi fratelli. Convieft oire^ che o il Lutti oiiorifle prima 
del Vecchi) o che quelli camtHaOib idea ^ perciocché ifaria il Croniftm 
Spacclni, che nel fuo Teftamento ei laiciò tutti i fuoi libri di Mixdm 
ca, tutte le pitture, delle quali era dato tbllecitò liacco'glitoré 9 e fin« 
golarmente tutti i ritratti de' Miifici a Pietro Giovàhni Ingone fuo 
nipote 9 con pattò che quefti a uà de* fuoi figi) imponefle ir nome di 
Orazio 9 e gli faceSe ftudiar la Mufica ; che nomina elecutori dd fuo 
Teftamento Giulio Bellindni , e il Noujo Giovanni Bergolla 9 C60 
tenne té curs di fétre fismpnre /ne optre^ cbe few mottt mm filo di 
Muficé 9 m0 snca di Poefiss ^te fé vi bÉVfjfe fatto gran fiudio fo^ 
fr0 , f$fÌM fiétù Mncbt in quetln vslentijfimo y che il Vefcovo mandò 
a condolerfi co' parenti delia morte del Vecchi » e che voleva farlo 
con fommo onor fepellire a fue fpefe ; ma noi fece ^ perchè Orazio 
avea efpreflamente vietata ogni pompa nel fuo Minerale • Fu fepolto 
nel Carmine 9 e due anni appreflb gli fu ivi innalzato un onorevo- 
le monumento lavorato in Reggio dal Pacchioni, come narra Io 
Spaccihi a* i8« di Marzo del i^. ^ con quefta Ifcrizione compofta 
da un còtat Gatti Veneziano » la qùat però la alquanto del gufto del 
fecolo : D^ O^ M. Hotéttius Veccéiùr , qui novis tum mujkis tum p$i^ 
iicis nòtts invfmtndis ita Jhruit y ut omnia omnimm tompornm inge^ 
mia fàcile fupetmt , bue tumulo quiifuns ixcitstricem enpeSat tu- 
béun . Hic OS0VÌO Fétmtjlo Arcbiducique Ferdinando Aufiriée cetiffi- 
mus 9 Cum bnrmòniMm primus Comica f acuitati conjunaijfet » totum or^ 
èem tgrrarum in fui admiràtionem trauit. Tandem plutibus in Ecfle^ 
fiit Sacris Cboris PrmfeSuT^ & a Rodulpbo Imp^ aecerfitus ^ ingréh 
vefconte jant etate Streniffim^ Duci Céefari Efienfi propria in patria 
defrrviofu y Akgeticis concentibus prmficiendus decejfit /hna MDCP^. 
die Xir. Mtnfis Februarii. 

Le opere del Vecchi appartengono per la maggior parte più alla 
Mulìca,^ che airernditione. Ne darem qui nondimeno il Catalogo 9 e 
a que^à occa£k>ne iarem qualche altra importante ricerca fu queflo ce» 
lebre Piofeflbre» L 
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L Cimxg9n$0 M qM0m0 voci j L$M quatto • Im VomiT^id .* poi 
G0rj0mo 1581. /li 4. 

Il Vecchi nellt Lettela dedicatoria ^ che lor ira ionaBzxy dice^ 
che effendofi quelle Canzonette fparfe per f Italia focto nome di diverfi 
Autori , che fc Y erano appropriate^ aveak egli volute raccoglicit ^ e 
pubbliur tutte iniieme. Furon poi effe riftampate più volte^ come in 
Vonmjd »ol iS^ifj M yoromo mei IS'S'» » Mììsmù mol i$S6. CTc^^ 
IL C0in;omo$$o tre voti. Lo Fotoe^ié IS97* i^ Milsno lói^. 

III. Cmn^nefto éo/ei voci. Lo Veme7(iM 1587» 

IV. MMdfigoli M fii voci. Im Vemexié 1583. in mìmoo \%Z%. 

V. Lo Veglie di Siem» # 3. 4. 5. 8. voci. Lo VenoTii» 1588» 
e di mmvo . Ivi 160^ 

VL Solva di Vénri0 ricresxioney # 3» 4* S* ^* 7* ^* 9* ^^ '^^ 
ci. Lo VenoT^é ^S9^ 

VIL Mottetti M 4. $. & S. voci . Im Vemexim 15^ e 1$^. 

VIIL LMmontM7(iomi s 4» voci. Ivi i$87. e 160S. 

IX. Convito Mi^sle ^ 3. 4. 5. d. 7* 8. voci . Ivi i$97* 

.^. Sétcrsrum Centiomum 5. 6. 7. 8. vocibue libri duo. Ib. 1597» 

XL Bàffus HwtMtii Veccbii Mminenfis Muficm Profijforis cor 
Mirrimi^ Miffetum fenis CT o&onie vocibus Uber prinutSj per Psu^ 
Iwn Brsufium Mutimenfem ejus difcipuUtm mmMntiJpmum mmc prim 
mum in lucem editus. Vemeti$s^ ap^ jtmgehmo Gurdnum & fistr^ 
x6cff. in 4» 

Quefta e la /egueote Opera fiirona Rampate dopo k morte del 
Vecchi 9 feconda l'ordine da lui lafdato nel fiio Teftamento.; in efe«» 
suzione del quale , come nota lo Spacctni nella (iia Cronaca, ali* Apri* 
le del 1^07. gli Efecutori Teftamentarf mandanmo & farle (lampare 
tn Veqezia . Il Braufi dedica qucfto libra alla. Comunità di Modena 
con lettera fiaritta da Venezia il i. di Loglio del detto* anno \6zrr. 
Nella Prefazione poi ei ci d|b ragguaglia di un* altra jK-egevoliffima 
<^iem 9 che il Vecchi avea intraprefa ^ la qual certo, farebbe fiato a 
faranuut 9 che il fioISk, òx lui potuta^ finire * Dice ^ii > c^e gran, dan- 
no 
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no recò alla MuCca pt^fropefé Hor0t$$ Veceéii mws • . • . • qu$i p^ 
tijfimmn §h ui90 pnt Cétteris libro y cui fitulus Fcetic» Muficulis^ im 
quo eMoràudo fedulus invigiÌMbufj pnfpici pofefi^ ubi (Sf tucufque 
diSsj & in pofterum dicendsy mnes omnium difputàtiones ^ omntt 
difficulsdtiSy omner componendi modofy O* novss ab ipfo inventar 
format , re&umque confonmifiorum dT diffonmofiMrum ^ ficenfinrumquf^ 
qnod njnnfj ufum dP* dofefisbUom nbufum certiffimn tnetbodo ac in^ 
genti fopiintis nffMtim coUigebnt ^ enodnbntj docebgt ^ fed nunc ir- 

plorsndus ben jécet informis nbortus Muht nlin spud me rr« 

periuntur tum Latino tum Tbufio fermone^ Miffk itemj Pfalmi ^ 
Cémtiones futrée ntque ftopbnne y Otslogi y nlinque hujufmodi y qua 

omnin quotier bM grutn nnimmdvertnm , deinceps exibunt jfgi^ 

$0bat ìli nnimo ncutijpmus iUe & perfpicncijfimm inventor omnium 
folemmum Feftorum contenere perfeéium opus y Miffes fciiicety Vef- 
per ss y & Completorie y nec non eorum Moteffn y se mUm opportuni s 
in tocis nrtificiofe difpofitn &c. Ma di tutte le oofe , che il Braufi 
pareva difpofto a pubblicare y noa venae a luce , che la feguente • 
XIL Dielogbi # 7. # 8. voci in VenoT^in i5o8. 
XIIL V Amfiparne^o Commedie nrmonicn . In VeneT^n preffo 
il GerdMQ I5y7« in 4. colle note muficali a cinque voci • Quella è 
r opera , per cui nell* Ifcriaion (èpolcrale riferita poc' anzi fi dà al Vec- 
chi r onore di avere il primo congiunta la Mufica alla Poefia Teatnb* 
le. Ma, a dir vero , fi può ben concedergli il vanto di effere (lato tra' 
primi ; ma eh' ei fofle il primo y non par che poffa afiermarfi • Jaco* 
pò Peri nella lettera premefla all' Euridice di Otuvio Rinuccini (lam« 
pat4 in Firenze nd idoo. dice: Bencbè dui Sig Emilio del Cevnliere 
prime cbe dd ogni altro y cb* io fnppia y con maraVigMofn invenzione 
fi f^S'^ f^^^^ ^^^^^ '^ ^fi^^ Muficé fulle Scene , piacque nondimeno 
a Signori Jacopo Corfi ed Ottavio R$nu€cini fin F anno 15^4*9 cb^ io 
adoprandola in altra gutfa mettevi fiotto le note la Favola di Dafne 
dASig. Ottavio compera y per fare una femplice pruova di quello cbe 
pQteffe il canto delF età nofirn . Fu dunque la Dafne del Rinuccini 
compofta e mefla in Mufica fin dal 1394.9 benché molti anni più tar* 

di 
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di fi pubblicafle ; e perciò pare 9 che ad cflb convenga prima che ai 
ogni altro il titolo di Dramma per Mufica ; giacché » fe altre voice 
erafi in addietro udita la Mufica fulle Scene ^ non potevafi però dir 
veramente ^ che fi fofle udito Dramma Muficale • Oltrecchè la Dafne 
del Rinuccini in ciò che è regolarità d' incraccto, ed d^nza di ilife 
fupera di troppo Y At^pmrBolfù del Vecchi, come ii può vedete dal 
Saggio 9 che ne ha pubblicato l'erudito Ab. Stt£uio Arteaga (1). Non« 
dimeno per non defiraudar della lode giuflamentc dovutagli lo Sctitcor 
Modenefey fi può anche dir con ragione, che il fuo AmfifmMffo fofle 
il primo Dramma per Mufica , che fi pubblicafle colle ftampe ; poiché 
la Dsfnej come fi è accennato, fu ftampau folo liei i6co. , e anche 
allora non vi furono aggiunte le note« 

XIV. Compendio dei pellegriMggio Loreto f$$to dsUs Cm/féH 
$erni$M di S. GemmisM. In Modena i freffo Cornelio Gndsldini isps^ 
in 4^ 

XV. Un Sonetto del Vecdri leggefi innanzi aUa Piémsxf ^^^ 
verfàt del Garzoni ftampata in Venezia nel 1589. 9 e un Epigramma 
Latino traile Poefie Ladne di Cerare Pafqualini • 

XVL Ortcnfio Laudi , che dice il Vecchi Mnfico toro (z), aflfer- 
ma ancora (3) , eh' egli cantò le lodi dolio go$$n del Sig. Borfo Morti 
do Correggio • Ma di quefto qual die fi fofle componimento non ùl^ 
piamo che fia avvenuto (4). 



f 



il Rivolttzioai del Teatro Mnficale Italiano T. L pb ao|» 



t Cataloghi p. 51S. 
(?) Ivi p 47P- 

[4] Alcune altre natizie di Qneflo celebre Pioiéirore di Mufica troppo tar^^^ 
di fcoperte, faranno inferite nel òupplemento. 

Vecchi Ca v. Tommaso Finalefe » dopo eflere (lato adoperato dia 
quella Corte in varie onorevoli Incombenze ^ fu verlb il i6zu nomi- 
nato A)o de' giovani Principi EftenG (i) , e fini di vivere nel i6i9. 
(2} ^ lafciando fama d* uomo e nelF armi^ e nelle lettere , e ne'maneg^ 

(i) Fraflian. Memor. del Finale p. 12^ 
(») Ivi p. IJJ. 
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gi di Coite moho verf8tO'« Alcuni Sonetti fé ne leggono nelli RaocoL 
ta per le Noizc di D. Ippolita d' Efte ilampata in Ferrara jicl i^q^ 
e nelle Rime di Pio Enea degK Obizzi. Due lettere ne ho. io vedute 
nel Ducale Archivio Segreto (critte amendue nel lótz. j la prima a 
Neftore Cantiui Segreario del Duca Cefane ^ in cui gii manda alcuni 
fuoi Sonetti , la feconda allò fteflb Duca ^ da cui fi raccoglie ^ eh' egli 
ila va allora feri vendo k via del Duca Alfonfo IL^ la quale ^però o 
don fu da lui finita 9 o non fa pubblicata* 

Vecchi Vircin co Finalelè ha un Sonetto nelle Rime di diverfi 
in lode del Cav. Marini ilampate in Venezia nel 1524. 

Védkiani Lodovico Modeneie, Sacerdote della Còngregazloa 
di SL Carlo. Ei nacque circa ì\ itfoi. poiché nel fuo ritratto premeflb 
agli elog; de' Cardmali Modenefi ilampati nel \66u ei dicefi in età 
d' anni 6u Io non fò a qoal fondamenio fia appoggiata una popolar 
tradizione 5 eh' ei fi ocoqiafle dapprima nel meftiere di Fabbro^ e che 
pofcia fi rivolgcfle agli ftudj« E' certo, che egli ftudiò la Teologia 
tiéir Univerftià di Ferrara, e che in efla fu ivi laureato nel t6/p. (i) 
Tornato indi a Modena, ed entrato nell' accennata Congregazione , 
ckre il (bddisfore a' doveri del facro fuo Miniftero , fi applicò con fom« 
mo impegno a raccoglier le notìzie conceraenti alla Storia della Cit- 
tà , e degli uomini iUuftri di Modena • E frutto di quelle fue fatiche 
furon le molte opere che ei venne dando alla luce , e che ora riferi- 
remo • Eflfe non fon certo fcritte in tal modo , che fi poflTano ora leg- 
gere con piacere, e che ci polliamo fidare di tutto ciò eh* ei raccon- 
ta. Una certa critica, che difceme faggiamente i fatti certi da dubbj, 
e le cofe comiHx>vate con autèntici documenti dalle popolar tradizioni , 
una certa efattezza nel ricercare le circoftanze,e le epoche de' più mo- 
morabili avvenimenti , e un certo ordine nel concatenare t racconti , 
eran pregi poco allor conofciuti , e le il Vedriani non gli ebbe ,ei pò* 

tea 

(0 Berretti Hill. Gymn. Ferrar. Yol. II. p. 3x4» 
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tea coftfertarfi coir cfcmpb allora comiìnt di quafi tutti gli Storici • 
Siam nondimeno debitori al Vedriaoi di molte antiche memorie d^ì 
qucfta Città , che fcnra lui farebbon forfè perite; e i Modcnefi gli dc6«* 
bono almeno eiTer grati per la buona intenzione eh' egli ebbe d' illu« 
Arare le cofe della comune lor patria» E allora di fatto egli ebbe un 
pegno della riconofcenza del Pubblicò nel donativo di cento feudi , che 
a' 17. di Dicembre del 1666. ordinò quefta Comunità, che gli foflc 
fatto, quando egli le offerì la fua Scaria di Modena , cohie dagli Atti 
di effa ricavafi. Fini di vivere a' ^ di Fcbbrajo del 1670. Le Opere 
da lui pubblicate fon le feguenti • 

L De$p0fét Vifginh in ceelum 0jfimpf^ frinmpisUs pamps^ C^^r- 
mef§. Mutinét 16^^. in ^ 

IL Rsccohé rf/ Pittori ^ Scnhori f ed AtctiMti Modenefi. In Mf-" 
densi per Bstt. Solisni i66z. in 4. Quefta è la più ricercata , e per- 
ciò la più rara 9^ traile opere del Vedriani. 

IIL Memorie di molti Ssnti Martiri , Confejfori^ e Beé^i Mode^, 
nefi. Ivi per Jtndren Csffiéni 166^. in 4. 

IV. Viie ed ehgj de Cerdinsti Modenefi. Ivi per Bnt. Seliéi^i 
t66i. in 4* 

V. Vita di S. Geminilo réCCoUs ds diverfi Sctimrì Idodmefi^ 
h)i : per Andrea Csffiéfni lóós*' in ^ 

VL Dottori Modeneft di Teolegin^ Fihfifié^ Leggi ef. Ivi iM%. 
M 4. 

VIL nté della B. CamiìU Tin . Ivi. 166^ in ^ e im Botegnni 
pel Recsldini 167S. in 12. 

VIIL Storia delF anticiiffima Cittì di Modena. Medenn: fee: 
Baru Soliani. Parte L 166^ Parte IL 1667. in 4. 

IX. Cento avvenimenti ridicolo/! [ fotto il nome di Filadelfp Dio«: 
oigi) hi Modena: per Andrea Cagiani \66%. in %. ^ 

X. Catalogo de Vefcovi Modonefi . Ivi i66p. in 4. 

XL Breve racconto delF arma ftilata della noMiffima famiglia df. 
Corteji di Medetta. In Bologna: pel Longbi lóju in 4. Opera pt(fin* 
ma. 

Tom. V. Zz ^ Al ' 
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Al Vedriaoi è diretta uom Icnen del Catralier Shtano Orbto (2}, 
3 quale in efla gli dà il dcola di Moofignor CanooicOf che a lui cer- 
to non conveniva. 

(») Marmi Eraditi p. 7$. 

V£DROTTi P* Sebastiano Modenefe Minor Conventuale nel fe* 
colo XVIL dicefi dal P. Franchini (i) autore di un Tomo di Prediche 
è di alcuni Opufcoli Teologici ; nu non fi (a ^ che 00& alcuna ne ve*, 
nifle alla luce » 

(ij BiUIofoiia p. S4Ì. 6iOm 

Vellani Pellegrino Reggiano è rammeoraio dal Qiafco (i) 
per alcune Poefie da lui oompofie ^ fialle quali ci ne riporca un So- 
netto «ce 

(1) pb api» &c» 

VsKTURi Francesco probabilmente Modenefe ha un Sonetto x 
M. Filippo Valentini traile Rime MSS» dello Retto Filippo • 

Verattx de* Bonifazj Francesco Antonio Modenefe» L'dou 
gio^ che il Dott^ Dionigi Sancaffani ne ha premeflb alla Scanfia XIX* 
della Bibìioucm VoìànUy è quafi il ibi monumento, da cui poffiamo rac^ 
coglierne le notizie* Dopo avere accennato^ quanto il Veratti lo ama(^ 
fe, poJfediVé^ dice» mùhe C0gm$7^on$ di fimed/^ ed 0fC0n$ modi del 
frepsfMfti y fifex^ quetls temsciti mei eomumcnrliy che fuot ejptrt cosi 
frofri0 di cbi bs im ieftéo i effor giunto unf oltre y che pogsdirfidel 
mumeto degli Adepti. B pme qmfie cogm:^oni e rimed} cofiav^M 
lui fsuti vieggi /etti im FrsmeiMp IngbiltertMy Ollsudu^ ludie^ edat- 
iti ffitnoii Psefiy ì0uti fieuti fitti fervendo fulle Armete mmritime di 
Medieo im DalmeT^s^ im Whres^ed sltrove^ tante fiticbe ne* Lnèi^ 
fntofj Spnrgificij e trn quefti im quello del fio Serenijfimo Frnncefco 
IL Duca di Modenn di gloriefs memorie^ ni firoi^io di euiftiedebem 
éU^ri nnni * E ficguc polcia lodando la fincciisà , e il candore» con cui 

volen» 
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vòfentxeri faceva patte agli altri delle fiv cognizioni , e Ai tutto ciò 
che avvenivagU di fcoprire e di oflervare • Egli fi ilabilì porcia in Ra- 
venna j ove ebbe il titolo di Medico primario , e in età di ^6. anni 
fin) di vivere a' ip. di Novembre del 1716. Di lui abbiamo alle 
(lampe: 

I. Giuftifian^ìone di Franafco Verstti Trofifforg di Cbirurgìs # 
Cbìmicò di Sé A* S. di Modena. In Modena ifer gli Et. Sotisni kóZg^ 
in fot. 

IL Notomid delF Acque . In Padove pir Giafeppe Corona 1715. in 
8. Ques^ opera non ha nome d'Autore, ma che effa fia del Veratri, & 
aflèrma nel Giornale de* Letterati d' lulia, ove però fi avverte ^ che 
quello valent' uomo erafi lafinato allucinare dalle follie dell* Alchimia^ 
e che a queflo fine fingolarmente diretto avea il fuo lavoro (i) • 

IIL li SancaflTani produce una lettera , che poco prima di morire 
aveagli ferina il Veratti, in cui gli diceva, che voleva a lui confi ia^ 
re molti fiioi MSS., perchè ne pubblicale quelli, eh* ei credefle oppor- 
tuni; ed egli aggiugne, che quando gli avefle ricevuti, avrebbe volen- 
tieri foddisfatto a* defiderj del fuo amico • Ma nuli' altro fé n* è vedu« 
to ufcire alla luce. Un* altra lunga lettera del Veratti fu alcune ofler« 
vazioni Chirurgiche ha pubblicata il medefimo Sancaflani (2) , e un* 
altra pace in difeia del metodo del Magati £:)] , oltre diverfe oflervan 
adoni di eflb qua e là fparfe nelle fue opere dal fuddetto Scrittore • 

(I) T. XXIV. p. t88 T. XXVII. p. 461. &c 
•(%) Opere T. IL p. 208. &c. 
(S) Ivi T. III. p. i4{. 

V£zzAKi Antonio Reggiano Maeftro di Scherma nel Collegio 
de* Nobili di Parma ha dato in luce un Eforci^io Accndemico di Pic^ 
€0. In Pnrms: NMn^Stàmporis Dncnio ióiS. in 4. bislungo con fg. 

ce 

Vezzani P. Giambatista Reggiano della Comp. di Cesa fu mi» 
nor fi*aceIlo di Jacopo, di cai direm tra poco, e nelle lue lettere qùeili 
parla fpcflb di eflb, e moilra che fin da* più teneri anni dava fperan- 

Zza ze 
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ze di felici progréffi rie' buoni (lud; (i) • Egli entrò tra* Gefuici circa 

il Jóo^. (2), e dopo il Noviziato pafsò a Piacenza , ove fu iftruito 

nelle Lettere greche e latine dal P. Riccardo Hefio (3}. Fu poi Mae- 

Aro di Rettorica in Reggio nel 1^18. , e fu aflai applaudita un' Oraiì 

zione, che ivi recitò [4]. Ma nuli' altro di lui fappiamo. Ne abbia^ 

mo due lettere tra quelle di Jacopo (5) , e un Epigramma in lode di 

S. Maria Maddalena pubblicato da Jacopo traile fue Poefie Saci« [^J^ 

che del fratello faive così: Scripjiì eoe Epigrrnnms & carmìM »Us 

fermuhé Jomn$s Bàptifig VtSiànus frgtn tmus ** sdohfcMiulus cum 

ejfety (Sr pofiquàm h Socse$0$em fefu^ cui nomem dedita ingrejfuseft^ 

qucf iémen ab eo mqut elicere meque exìwquire potui. C C» 

(i) Epiftolx Oration. addenda P. L p. 64. &c 

(2) Ib- 

(5) Epift. Seleft P. T. p. 54. i?é. &c. 

(4) Epifl. Orar. add. P. L p» 1^5. &c. 

(S> Epifl. Setea P. I, p. 2z6« 238^ 

<óy p. 34* 

Vezzani Jacopo Reggiano . Pochi uomini ebbe il fecola XVII. 
i quali col frequente cambiar di ftanza, e coli' effere premurofamence 
chiamati or all'una or all'altra Città, rinnovafler si felicemente gli efet»- 
pj 9 che sì freqnenti ritrovanfi nella Storia Letteraria del fecob XV. e 
del XVL , quanto il Vezzani. Egli è degno perciò, che fe ne ricerchi- 
no le vicende con efatttzza maggiore di quel che finora fi è fatto ; giac^ 
che il Guafco, che dovea più minutamente degli altri iftruircene, ce 
ne dà fcarfe e (uperficiali notizie (e) . Le molte lettere da lui fcritte , 
e in più volumi , e con diverfi titoli date alla luce, ce le fomminiilrc- 
ranno in gran copia , e ne trarremo anche altit da altri monumenti j 
che ci fon venuti alle mani • 

^ Jacopo Vezzani nacque in Reggio ver(b la fine del 1580.9 laquaf 
epoca ci viene da lui medefimo additata in una lettera fcritta a* 7. di 
Gennaio del 1^27* (2) a Giambatiila Sacco Milanefe , nella quale a£- 

fcrp 

fi> Stof Leffer. di Re^itio p. ^oi. Jtc» 
(a; Sele^bur. EpiftoL MampiiL !!• pb liiu 
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fermz , eh' era di freico entrato nel quarantèiimo (éittimo anno di fUa 
età. Nella fiefla lettera e in un'altra ancora a Paolo Beni (3) aggiii- 
gne^ eh' egli era nato di affai onorata famiglia , e che contava tra' 
fuoi Parenti il Conte Francefco Vezzani , il quale avea in moglie una 
figlia del March. Orazio Pallavicino Parmigiano ; ma che i fuoi mag« 
gfori e fuo padre fingolarmente j non per lor colpa ^ ma per diverfe 
difgrazie , venuti effendo in povero ftato , egli alla morte del padre 
erafi trovato privo di ogni forta di beni 9 e oppreflb da debiti j e co« 
firetto innoltre a penfare al foftentamento di due fratelli , cioè di Giam* 
batifta ) che fecefi poi Gefuita , e di cui fi è detto poc anzi , e di Pro* 
fpero , che dopo aver menata moglie caduto in pazzia 9 nel fuggir dal 
Convento de' Cappuccini di Guaftalia , ove erafi . egli ftefib nafcofto j 
rottofi un piede, non medio dopo morì (4). Avea innoltre una Sorel* 
la, che fu poi moglie di uno della famiglia Ferretti di Reggio, e che 
venuta a morte nel 1616. lafci^ quattro figl) (5). La prima educazioi 
ne di Jacopo dovette effere proporzionata alla povertà del fuo ftato, e 
afferma egli fteffo in una lettera fcritta nel iói8. a Marcelto Lanci ^ 
che fok) in età di 16. anni cominciò a unire infieme le frllabe per com^ 
por qualche verib; e che non avendo Maeftro, che in ciò poteffe fervir« 
gli di guida , valeafi del configlio e della direzione dello ileffo Lanci,, e 
di Afdrubale Bombaci (ó)y al che egli attribuifce modeftamente il nos 
cffer giunta mai finallora ad effere almen mediocre Poeta; aggiugneoi 
do, che ornai voleva sibrzarfi di gir più oltre. 

Benché il Vezzani foffé aflai difagiato de' beni ddla fortuna , tra; 
vò modo nondimeno, né fappiaro come, di trasferirfi a Roma. Egli 
il fece in età di zi. anni, come egli fteffo racconta nelh lettera dedi- 
catori» premeffa alla &a Raccolta de' Poeti Reggiani, ci(é nel i5or. 
Di fatto fcrivendo a Gabriello Zinani nel irfi2. dice [7], che ben ri* 
cordafi di averlo veduto in Roma in cafa di Ferrante Cattaneo ^ ma 

che 

(0 SeTeftar. Epiftol. Pars T. p. V60 

(4) Epiftolae Oratiooibus addendz P. 1. p. 16, &c. 

(5) Tb. P ir, p. 186. 

{6) Eoift. Orar. add. P. I. p. 187. 
(7) Epift. Sele& Manip. IL p. xi^ 
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die là tenera età e la naturai Tua vergogna non gli permifero allof 
di parlargli. Fu ivi allevato € iftruito nel Collegio de' Padri della Con- 
gregazion di Somafca, i quali perciò furon fempre da lui rìfpectati ed 
amati, t ne fu egli ancora corrifpofto a vicenda . TraUe Orazioni del 
Vezzani abbiamo anche la Prefazione eh' ci recitò , quando nel itfog* 
foftcnne una pubblica djfputa di Dialettica (8) • Racconta egli ancora , 
che ivi era, e che (ludiava la Filofofia, quando fu eletto PoAte&ce il 
Card. Aleflandro de' Medici ^ che prete il nome di Leone XLj il che 
accadde nel i6o$. j e che cflfendo egli amiciflimo di Rafaello Rinaldi 
giovane Patrizio Fiorentino pronipote del nuovo Papa , che frequeatt» 
va quelle fcuole medefime , ed effendofi perciò rallegrato con lui degli 
onori, a' quali potea fperare di vederli promoflb, quefti rifpo&glifche 
fé il Papa avefle avuu lunga vita^ di che fia d' allora ei temeva, e 
s' ei fofle pollo in iftato di beneficare altrui , gli avrebbe f^tto cono- 
fcere, quanto lo amaflV; ma che la morte del Papa pochi giorni ap« 
preflb aiccaduu tutte troncò le fperanze del Rinaldi e le fue (9^ « Ol- 
tre le Scuole del detto Collegio, in cui vivea, frequentò il Vezzani ^ 
ma folo per breve tempo, le Scuole del Collegio Romano de'Gefuiti^ 
e vi d)be a Maéftrì due de' più celebri Profeflbri, il P. Bernardino Ste- 
fonio, e il P. Famiano Strada fio)« 

Cinque anni trattenneG il Vezzani in Roma (11), e fece poi ritoc^ 
no aUa patria nel i6o5. ^ ed ivi prefi gli ordini Sacri cominciò a te» 
nere fcuola non già pubblica^ ma privata fol tanto, ad alcuni nobili 
giovani, che venivano ad afcoltarlo (ii)* In Reggio tratteonefi fin cir» 
ca il 1610. nel qual tempo invitato a Guaftalla a tenere pubblica fcuo- 
la, accettò per quattro anni V incarico, da cui traeva per frutto Tanr 
nuo fiipendio di zoo. feudi parte dal pubblico erario , parte da* fuoi 
Difcepoli ftcffi fi^), fra' quali ebbe la forte di avere Perito Caracci poi 
ycfcovo di Larino^ come £ può vieder nella vita colT uiau fua dili- 

geflh 

(8) Oration. p. loo. 

(9) Eoift. Oration. addenda P. T. p. «é &c« 

(10) 1b. p 72 l' <l p- 57. Selea. Epi(t P. !• p. ii<« 

(11) Emil. Seteft. P. 1. p. x\ò. 

(la) Eptft Orar- addenda P. T« p* iju ' 

Ci}) Selea. Epift. P. l. p. si^ 
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genza fcritrane dal P. Ireneo Affì), e Rampata in Parma liel .177 i«i. 
Benché però egli fi vedeffe in qudla Città amato ed onorato quantqi 
bramar poteva, era impaziente di liberarfi dal pe(b impoftogli, e feri* 
vendo perciò il i. di Marzo del 1Ó14. a Paolo Beni a Padova , dice 9^ 
die r anno j che rimanevagli a compiere 9 fecondo il patto , parevagli 
un fecolo ^ eh' ei penlava di paflare a Piacenza , ed ivi apprender be^ , 
ne la lingua greca, ibtto la direzione del P. Riccardo Hefio Gefuiu Tua 
amiciffimoy quindi di trasferirfi a Padova) ove il Beni invitavalo^ a 
ripigliarvi per lo fpazio di cinque anni b Audio della Filofofia da lui 
già da gran tempo intiameflb y e finalmente di andarfene a Roma ^ ove 
avea determinato di fiffare il dio ftabil foggiomo (14). Di &tto vcrfo 
r Ottobre del 1^15. partì da Guaftalla y ove vollero qqei Cittadini y 
eh* ei fi obUigafle con (bienne promeflk a non tenere pia fcuola in ve* . 
run altro luogo (15) y la qual promefla. però non fu poi dal Vezzani 
con troppa fedeltà mantenuta; e dopo eflere fiato per qualche tempo iit 
Reggio fi)^ patria 9 ove era al prindpio di Novembre {16) y andoflene 
a Piacenza» e vi fi trattenne alcuni mefi fecondo ciò, che avea dife-. 
guato. Ma una grave malattia y da cui il P.. Hefio fuo Maefiro e veo« ^ 
duo di 7a anni fu preib) e la trifia nuova recatagli, che Tunica fua 
forella era niona lafciando quattro piccioli figlf , lo coftrinre a tornare 
circa l'Aprile del 1616. a Reggio» ove tofio fit travagliata da urna 
malattia y che per qualche tempo dovette IbfFrire [i7l» 

Avrebber voluta i Reg^ant ritenerla tra loro, e CammUIa Bòfi 
fingolarmente » di cui fi è detto a (uà luogo, amidffimo dei Vezzani^ 
in ciò adoperoffi affai caldamente, e fece , che gii Ibifer pcopofte va»- 
taggjofé e onorevoli ccmdizioni [18]. Ma il Vezzani riloluta di atce»i 
der tranquillamente a' fuoi Audi, flava fiflb nel fuo pcopofito di anda- 
re à Padova » Frattanto però invitata da Perfio Caracci Vefoavo di La- 
tino e già fuo (colara a paflare a Roma, ove nel Cardinal Ma£o 

Bas» 

(14) Ib. 

dS) SeleA Epift. R I. p. 5% 

(16) Selea Epift. P» 1. pw 36$» 

OS, Epift. Orac addenda K h p. 15$»' • 
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Barberini avrebbe trovato ano fplcndido Protettore , accettò V invita 
[ip], e verfo il principio del lóij. trasferi ffi a Roma, ove già era 
da alcune iectimane a* i8. di Febbrajo del detto anno (te). Fu egli 
in Roma atnorevolmente accolto , e ammeffo più volte all' udienza del 
mentovato Card. Barberini (21), e fì ftrinfe tofto in amicizia con An» 
tonio Querengfai , con Paola Teggia, con Arrigo Chifèllio d' Anverfa, 
con Giambatifta Lauro, col T. Famiano Strada, e con altri de' più 
dotti uomini, che ivi erano allora (22). Egli ebbe prima alloggb nel 
palazzo del Cardinal Aleffandro d' Efte, del che fcrivendo ad Afterio 
Manlio il I. di Marzo parla in modo, come fé in quel tempo foflc 
da alcune difgrazie afflitto: Fortuna toryum Ola quìiem fpedatìfeà 
me interrì tum videtj & animo elato ac ftvero fuum fafium & faftidiufn 

dejjpidcnttm Dolere eamen hanc^ qua nunc fum^ aut lamentarì 

vitx conditionem^ vcl fi maxima querulus fim^ non pojfum^ fi quidam 

haud magno in fumptu jucundijftma fruor libertate In amplijfimis 

Cardìnalis Efienfis ddibus^ fi non valde laxo^ hilaritatis certe pleniffim 
mo cubiculo^ & neceffaria fupelleiHle commodatus fum {2.3]. E (iegue 
pofcia dicendo , che fi gpdeva firgolarmente della compagma del Que» 
renghi uomo dottiffimo, nella cui carrozza montava comunemente, eoa 
ki conferiva i fuoi ftudj, ed era da lui introdotto a' Cardinali Barbe- 
rini, Ubaldini, Orfìni, e Bevilacqua* 

Poco tempo però flette il Vezzani oziofo in Roma • I Chetici Rjd* 
golari della Congregazion di Somafca , a' quali egli era già ben noto, 
il desinarono a iftruire i loro Noviz) nelle lettere gctcbe e latine, 
ed egli pafsò quindi a viver con loro, ma fenza prendere il loro abi- 
to, E vi era fin dalla State del 16 17. Perciocché in una lettera da lui 
fcritta da Tivoli nel detto anno , ma fetrza data di mefe, e di giorno, 
al P. Manuello Gamma Somafco , In ifio dice [^4] meo nunc Tibur^ 
tino otio^ ad quod ego^ & aliquoe ex vefiris feceffimus , fiudiorum & 

éunetm 
(19) Ib. p. 16. &c. 
(20 ' SeUa. Epift. P. L p. ?{o. 
di' Eptft. Oration. adderdae P. L p. té» 
(22) Ib, p. iK%. 

(2O Selefi. Epift. P. I. p. 199» 
(24) Epi(L Oration. addend. P. I» p. tju 
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mnecnitatìs caufa^ nifi f attor ^ tota hoc éfiatc moraturi^ In un* altra lee« 
cera ferina circa dieci anni dopo , cicè nel 1^26. al P. Maurizio de 
Domis allora Prepofito Generale de' medefimi Somarchi ricorda i no« 
mi de' giovani ReligioG^ eh* egli ivi avea iftraiti. Tu enim^ gli dice 
egli {25] 9 nìt iccem ab hìnc m/i faUor annos apud tuos PP»^ quos 
colui & tolo ftudiofè omne^ » Romét & in Collegio CUmentino vefiro 
degentem 9 de fade mnc temporìs necdum yiJUm 9 4€ nomine vix tìH 
notum 9 adeo me non /blum diligere fcd amare capiJH &€. Conari nihìm 
lominus co^^fi forte leSiffmorum quorumdflm ex vefirìc Juvenum^ 
Ubaldini in primis^ Margoni^ Palmariij umufyue Crampii^ quos lom 
line & gTAce docebam in ReSgiofò Tyrocinio , commodis infervienda 
iuum erga me i^fUlum conciliare^ aue aliquam edam gradam •••••• rem 

ferre poj/èm. E cale affetto concepì allora il Vezzani per quefli fuoi Re- 
ligtofi Scolari , che fu Tempre pofcia congiunto con effi in ifcambievo« 
k fiaoera amicizia, come ci moftrano le molte lettere piene di tene« 
rezza , che ad effi fcrffle 9 e che fi trovano fparfc in , divesfi tomi di 
fudie , eh' ei diede in luce • 

Frattanto avendo i PP. Somafchi aperto un nuovo Collegio m 
Amelia, ove doveano nelle pubbliche Scuole iftruire la gioventù, il 
Vezzani fu da effi pregato a colà trasferirfi per qualche tempo, e ad 
iftruirvi i giovani ReligioG, che colà doveano paffare. Egli già vi era 
sei Maggio àét lóiS. Perciocché T ultimo del detto mefe fcriffis da 
Amelia al fuo amato difccpob Agoftino Ubaldini da hii lafciato in Row 
ma, che il Prepofico Generale aveagli con amorevoliffime leiceve cal« 
damente raccomandati que' giovani {i6). E in un' akra furkuallo fteC 
ib a' atf. di Giugno gli dcfcrive a lungo il metodo ^ che teneva oeir 
iftruirgli, e parla de' piogreffi , che ciafchedun di effi andavi finendo 
ae' buoni ftudji(A7). A ciò egli aggiunfe il tener ancora pubblica fcuo* 
la, la qual però confiefla ei.medefimo, che non era molto numeroCi. 
Ecoot com' ei ne ragiona in una fua lettera al P. Pietro Scalabrini deb 

Tm. V. Aaa la 

(x$) Selea. Epift. Manip. IL p. \%i. 

(ft6) Epift. Oracioiu addenrf. P. I. p. 78. 

(«7) Ib. p, 85. . , , 



37* BIBLIOTEGA 

ingenio/bs ùmnes^ parvo eum labore^ muba cum Vdìuptate. E inoifdt^ 
tra al P. Stefano Palmari flato già Ilio Icolaro fcricca a' ac. di Octo* 
bre dell' anno ft::flb, Mihi erìt^ dice [^<5], èabenda Orazio hoc anno 
ante fiudiomm initia veteri de more . CoUegii ReHor vir optìmus^ meìm 
quey ut nofttj amantijmtu Julius Cd/or Fulpinus id }amfiamìty ut 
RhttorìcA fcholam explicemus ego , & Morus f cioè il P. Pietro Moro 
Somafeo) matutino alter» alter pomerìdiano tempora. Ma poi foggta« 
gne , che non era ancora ben certo , che ciò fofle per accadere > peiu; 
ciocché et fapeva , che ial cofa da alcuni non eia approvata ^ e che 
ferfe nella Congregazione, che allora i Somafchi tenevano in Pavia » fi 
daiebbe qualche, altro provvedimento* Ma ciò non accadde , e più al** 
tre Lettere 9 e le Orazioni dal Vezzani ivi dette nell' aptimento degli 
Stud^ j ci moftrano, eh' ei continuò nell' imiffego, eh* eragli ftato ad« 
doflato, e gU fh anche permeflb di poter colà Dar venire un fuo Nipo»^ 
te figlio di lua fordla, pcrchò da hii fofle iftraito ne' buoni ftud) (37). 
Non ceffavan fratunto i Reggiani di rinnovaigU le iftwze^ pcxw 
che tornaffe alla patria , e da' fuoi parenti fingolarmente era a ciò ili» 
molato pd bifogno che aveano di eflèr da lui >jutatì. Gli fe aneke 
pfopc fio non io quale impiego y da cui gli fi faceva fperare che avreb- 
be tratti ogni anno ducento feudi • Ma perchè ei conobbe, che cento 
foli eran itcuri, e che gli akri o erano incarti, e bifognava raccoi 
gHergli con gran fatica, ricusò d' accettarlo (jS). S* introdufle anco- 
ra qualche trattato per fargK avere una Cattedra neirUmveriità:diPt* 
fa «JVIa^ egli temendo , che il non avere qu^e potente Protettore pcN 
tefle farnelo efcludere, non volle i^rfi a chiederla (jp). E in tale 
ilato di cole continuò fino al Marzo del i^a., incerto iempre di ciò 
che aveiTe a farli ^ e feminre in penfiero di andatfenc or a Perugia^ or 
a Padova, w, come altri gii iuggeriva, a Bologna (40)*. 

A tnxlo inalmcpie da tanta incertezza giunfinoiopporcnae kaoot. 



U6^ tt^ pi fy. 

(97. ÌK P. IL p. tft. Sefeaf. Epili: P; I. p^ 7^ 
C?8) Eptfl. Orar, addèndi P. II. p. 53, 
t^i Seìfft. EpJft. P. II. pr. 471. 
€40) Epift« Ckatktfu ad4 R !• p» i^ 
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ineviol! e repScale kfcere dd Principe Alfodb d* Elle %liò dd Duc< 
Celare, che avendo fondata in Re^io on* Accademia di dodici Nobij 
li giovani Reggiani, invici il Vezzani a prenderne la direzione, e ad 
lAntir nelle Lettere i detti giovani • 1 due primi tra elfi erano G'w 
Uo e Ippolito Pratoneii , i quali per non fo quale avvemmeneo efien«> 
do dati dal loro Padre innanzi alla morte raccomandati al Principei 
Alfonfo, quefti aveagli prefi in oonto di Figlj. Egli ftabifi a tal fina 
di pagate al Vczzani deftinato loro Maeftro fieflanta Icudi ogni anno^,^ 
Gli altri dieci giovani pagavangli ciafcheduno uno feudo al mede , pei 
effere parimenti da lui iftruiti nelle lingue Greca e Latina, e in tal 
modo veniva il Vezzani ad avere ogni anno i8o* Icudi , che giuniea 
pofcia fino a zoo. (41J Parti dunque il Vezzani da Roma; e il P« Ago« 
fiino Tortora General de* Somafchi prima di partire gli fece fpedire 
una Ofiorevoliifima lettera in data de' la di Marzo del lózu pubbli* 
cata poi dallo fleffo Vezzani (42), nella quale dice, che eflendo egli 
flat0^ dapprima aHevaao nel CoU^io Qcmentino ,. e avendo poi ferviti 
€on Ibmmo impegno ì Colkg; della fna Religione vivendo in effi ol« 
tre a tre anni colla pietà, e co' coftumi , benché fenza l'abito di R^ 
ligioib j eh' egli pei altro avrebbe di buon animo preib , fé aveflè ppi» 
tttto, aggregavalo alla fua Religione^ ed amAiettevalo a patte di tot» 
ti i beni ijpiritoalt di efla m 

Venuto il Vezzani a Modena , ed ammeilb alf udienza de} Pria* 
cipe AKbnfo ,fii da lui con ibmnaa amosevolezza accolto, eaflicurato del^ 
h fua protezione iit qualunque cofa et ne poiefle abbifognare [43j« Edi. 
probabile ,che il Principe xnedefimo ft adoperafle per fargli ottenere, com 
ne légttì y Jm Beneficio ^ che dicefi della Cantoria nella Collegiata di 
S. Niccolò nella fteffa Città ^ il quale esa di Juspaironato della nobii 
fiimiglia Zoboli, e rendevagli ogni amiOb più di centoventi, feudi ,. la 
terza parte de' quak pere dovca egli pag^ir per penfiooe a un figlio 
deHat detta éuniglia • Ed egli co' fiioi Nobili difcepoli abitava di &•■ 



C4O Ib. P. L p. Sf; 2» 
(4O 1b. p« i4f* 
(43) ìb. Pi S9» 
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to nella Cafa dèUa Chiefa medefima , e avca comum la menfa col 
Propofto Zoboìij e co* dae Praconeri (44). La premunì, che per effi 
avea il Principe AHbnfo, faceva che il Vczsani a quando a quando 
lo veniflè con fue lettere ragguagliando de' felici progreffi , eh' effi fa^ 
Mvano ne' buoni ftudj , e alcune di cotali lettere ad eflb fcritte fu ciò 
CDniènranfi tuttora in quefto Ducale Archivio, e io ne riporterò qui 
nna per (aggio : // riverire eoa detim fommijjìone V. A. Serenigima in 
^ejh tempo , e iade parte dello fiato e progreffi dei Fratelli Fratone^ 
9Ìy è gra\ia già conceffami da Lti^fen^a nota di mia temerità » Lejp* 
guifico dunque y che profeguìfcono nel falito ftUe di obbedien%ay diVo\iom 
mej & amore verfo i fiuij i ne i quali effendo già il maggiore arrivato 

> et tale intelligenza de i libri latini ^ che in ogni fiato potrà fiudiare per 
fi fiejfb fen%a fatica , e trovandofi il 'piccolo non molto lontano dalla 
mìedtfima ìnteUxgenjji , filmai bene dal principio d^ Ottobre in qua in^ 
taminadi^ oltre i fiuif humani^ in un poco di Logica ^ alla qual adaj^ 

fi fiamo attorno. La pa fata efiate il detto maggiore /corfe anche ilprim 
mo dell Etica if ArìfiotiU con P efp&caiìone del tefio Greco , della 
qual lingua ha pur qualche cogni\ìone , ma ficcome di quejìa non le 
prometto gran cofa per non haverne efo fufficieme pojfeffo , così affiotro 
F. A.^ che tiene tal notìzia della latina^ che volendo la manteniràfom 
eiUffimamente . lo tìrarò innanzi per tutto quel umpo , che ntà farà con* 
€efo^ e nelfirvire le perfone loro e V. A. fari animò alla mia dem 

^ bolei^a con fp€ran\a^ che almeno la diligenza fupplifca in paru a quel 
éh^ io vorrei potere^ fiando particolarmente i tuoni trattamenti havaei 
dal Sìg: Frtvofto^ e dalli fiejp figliuoli ^ Con che a f^. A. Seretufiima 
fo profondiamo inchino^ e le auguro dal Cielo con occafiona di prin^ 
€ipio £ anno U colmo i* ogni maggior grandena e felicità s 
Di K A. Serenijfana 

Di Reggio il primo di Gennofo ttz?. 

JSumUifano & Devotifiimo Suddita 
Giacomo Fenani. 

E» 

(44) Ib. 
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En dato frattanto innalzata V anno 1^23. fiiUa Cattedra di S. fietio 
.-col nome di Urbano VIIL. il Card. Ma&o Baxfaerini^ die avea is 
RcnoA conofciato^ e onorato colla Tua protezione ilVezzani. Gli ami» 
ci » che quefti avea in Roma, gli fcrifler rotto , efiMrtandob ad inviare 
al noovp Pontefice qualche fuo componimento in congratulazione della 
faprema dignità oonfciiugli • Il Vezzani. nimico per Tua natura di tu^i 
lo ciò) che fembrava faper dj Corte, ricusò Jungamente di Carlo; ma 
finalmente importunato dagli amici fecondò il lor'defiderio«IlPQnte& 
ce gradi affai il componimento del Vezzani^ e gliene fece fignificarc 
il fuo gradimento con lettera di Monf. Virgmiq CeCufini* .11 che &» 
pnio dagli amici medefimi del Vezzani effi prttao a caldamente cibr«i. 
tarlo a volarfime a Roma, facendogli fperar grandi cofe dalla protei 
zion del Pontefice. Ma egli era uomo troppo fàggio per Jafdarfi fedun» 
le da si luiinghiefe, ma fpcffo fidiaci ^ fpcranze. Avendo egli poi nel 
%6z6. pubfalicau la prinaui parte delle fiie lettere, mandonne copia ia 
dono al Pontefice ; e quefti avendole fomaumente lodate , a chi aveftr 
gliele offerte ckicfe con premura, ove foffe allou, e che faceffe il Ve» 
Zani , e ordinò ancora , che iègretamente fi ricercaffe, (e nella Dioce$ 
di Reggio vacaffe qualche Beneficio Ecclcfiafiico, eh' ci volentieri av^ 
idibegli cooferit»* Rinnavaronfi allor dagli amici le iftanze al Vezz^ 
ni, perchè non fi lafciaffe fuggir di mano la forte, che p«reva offrirn 
glifi ccà favorevole , e toAo andaffene a Roma. Ma egli ù perche paiv- 
vegli poco faggio configlio lafciare il certo, di cui godeva, per un 
incerto avvenire, d perchè alla fua famiglia era neceflaria ticppo ha 
fina p^efenza, non volle partir da Reggio , e continuò ad iftruire a 
Nobili giovani a lui aflUati (45), a' quali, oltre i primi prinu Eie* 
Menti della Letteratura Greca e Latina, tenne anche poi fcuòla di Rea- 
lorica, e di Dialettica: yinfir a$m likrisy fcrìveva egli il i« di Di- 
cembre del i6z6^ a Girolamo Akandro [4^], CT MMihts 0doUfcenm 
$É$Hs , qui èame memm frequemiànt JMffk PuMipt» AcMdtmiam , in fum 
MMT ffég$ir smmmoùs Uttiraturm qm$$di0nsi frkUSsomgs , & Gré> 

$0 

t4x) ih p. té. 

(44j Selea. Epifi. Msimp. II. p^ f«» 
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te Lingua Gfénmné$icMÌei tnfiitmiones exChnsrdoy0tfer0fu$4ii^Dl0^ 
i^Sice j éA9ff0 R60$arke sh^rnii diféus eft exphMndM ^ iis ^ que 0Ì 
éiffu$Mmdum fil§m fa€$m$$^ si fudemium O* hbm iii$eUigimdo$ p4- 
rmn 0u$ miàst jmvMwt , ^ane pretertmBh • AdÌ€ rem fktém , quMm 
f§c$o quotidie mùi$ me teSe Mesm Ctc. In un* altra lettera 4critca a' 
7* di Geimajo del fegueme anno 1627. a Glambatifta Sacchi , ei fa il 
citraKo di fé medefimo , che non difpiacerà perciò , io fpero , ti ve- 
der qui tt&rm [47J: Egè m$ me $$i$ quoque^ utcumque poterò jimds^ 
€em^ in e$e$e sdéuc féìis fitmé { quàitégefimnm enim vìk fifeimum 
0mmm imgreffmt firn) vigee ec vgleo pUne mtbUùee . St0$m0 fum 
fMuUo ifiviere^ corpore quedrste^ pe8ore & espi fé sd ftudis fe$$e 
firmo ^ fid csnie refperfi , oculis lesjfmiòus , s$que sdeo sd rts ^ quée 
feuUum modo temotét fint^ fpeaendm minus idoneis. heque v$$Ye$s 
mor tenfpicillie fere inter emàuhndmrn , u$ oH^ios sgnofcmn émt mnU^ 
tee eM$ pàtrones , ob Ug^ndum^ mtf fcribonium numquem. Publicmm 
ego quoque CT munus US* em$s fuftinee ^ fi pubiice eemen tes efi /n* 
vtmutem Ikeris d* meribus sd vifem civiiem imformeire . Aceiemism 
enim bebeo , quem frequentemì nobtliffimi Juvenee ed duodecim ^ Sere^ 
ni fimo Prìncipe meo fic volente 9 Cf tàlem numerum préefinienfe . 

V Accademia de' Nobili Reggiani era ftau dai Principe AJfonfo 
ifttmita fingolarmente in riguardo de* due fratelli Praconeri ^ e perciò^ 
poiché effi ebber fatto il corfo de* loro ftud), efla pure ebbe fine^ ed 
clTendo perciò il Vezzani pienamente libero , circa k metà dell* anno 
i^^& fu invitato da* Decurioni di Càlalmaggioie ad andare a cenece 
pubblica fcuola alh lor giovemù • Egli accettò T invito^ e rinunciato 
H Bentficio di S* Niccolò (48), andoffene alla dettt Città , e in «m» 
lettera di colà fcricta a' 26. dìDecembre dell'anno (leflb al ibprammefr 
tovato Girolamo Aleandro fpiega il piacer che provava per -quefta fua 
nuova condotta, poiché vedeafi da que' Cittadini fonimameote ama* 
to , avea 220* feudi di ftipendio pubblico , ed altrettanti raccoglievi^ 
ne da' fuoi (colar! , e benché quel paefe fofle allor de(blaco e malcon- 
cio dalla guerra per la fucccfione di Mantova ^ vcnivagli nondimeno 

con 
(47) Ib. p» i6u 
C4«; Ib. p. aas- 
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con (bmma efattezza pagato il pattuito fiipendio (49). Egli ebbe perà 
il dUpiacere, oltre i difagi ^ che la guerra fisco portava, di perdere 
ne' primi due anni , che ivi trattennefi | il fuo fratello Prolpero , <y 
cui fi è già detto, e due Nipoti, eh' ei veniva idruendo, a che da- 
vano liete fperanze di non ordinar] progreffi [50] «Quando ei fu vici- 
no a compiere il triennio della fua condotta, i Reggiani tentarono di 
riavérlo. Ma egli era si ftretumente um'to sl Cittadini di Cafalmag^ 
giore, che ben vedeva di nonpoterfenc sì agevolmente (laccare; ed effi 
di fatto, come egli fcrive a Francelco M4rini in una fua lettera de' 
21. di Ottobre del i4^i*t lo confermarono per un altro triennio con. 
patti anche più vantaggiofi, e con (empre maggiori dimollrasioni dì 
ftima e di onore [51]. 

Al fin del fecondo triennio penfava egli di deporre V impiego ; . 
ma dall' amorevolezza di que' Cittadini fi vide coftretto a continuare . 
altri tre anni , e pofcia per altri tre. Ecco com' egli narra il fatto di 
quest* ultima fua condotta in una fua lettera a Monf* Perfèo Carracci 
Vefcovo di Larino fcritta a' 23. di Settembre del 16^7. dalla quale 
ancor fi raccoglie, eh' ei tenevafi in cafa parecchi de' fuoi fcolari , e . 
viveva infieme con effi (52) : Miffionem fìagiutrt volebsm : prétfin/gìii 
fun$ Decuriones , qui terram tene fimul cum Pfétfore R^gh sJmimiti 
fir0H$ . bsqui me plsne infciemtt^ nec dum comiitiontm secipiemfe^ 
{fid éKctftwro umen , ut reor) per plenijfime fugrugU in sliudfem* 
pus conduuerunf . Privati nen pduci^ ^ ex Decurionilms non nulli 
domum mesm contuàernatiòui muhis fuis 0u$ filiis sut cànfenguineis 
feferferun$^ Ego berreM ob Sfdem cum minere & minmre fumpu éAenm, 
dos.... reptevi.... Confili um màgn^ illius msrifìwkt urbis ^ or bis 
miré$cuU ("cioè di Venezia, poiché in altra fua lettera (jj) fcritta due 
atani innanzi aveagfi fignificato di volerfi trasferire a Venezia ^ pofcia a 

Tom. f^. Bbb Na- 
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NapoK , e di là a Larino) quamprimum ut putabém & vf/e$$à^ y & 
per éhquoi itmput it§cohnd^ in sii ad tempmr diUtum eft^fi vhàdi^ 
bttuY • Ed io un* altra allo ftelTo de* 29. di Giugno del 1638. (54): 
T^miliém kMbea sd tredecim capite^ im qua totidem funty qu$f ipfe 
Mufty CMtuitrustis adohfciutuli y ingenuis uà$i pMreu$i6us y prùjfé^ 
tiffmis:y quos tT doma éUtulerunty moribui^ Comuberuii pntium quJu* 
quMginté ntsut fupnieribus sunis fcuHti Veu$$i y uune vilimre unuth 
UM y fump$u eiiém pàulh miuore y meu iidem uluntur menfu y fi utm 
vside! Uuts y cfr$e me pUne ficca y 0u$ uimium parca. 

Nella ileffà tetterà parla il Vezzani di un aluo più lumino fo im- 
piego, ctre gli era flato propofto qualche tempo addietro, e che dt 
fatto avea egli ofcuramente accennato a Ippolito Pratonert con Tua 
lettera d^' a j. di Novembre del 1^37. (55) . Narra egli adunque , che 
vn gran Perfbnaggio Principe una volta^ed or piiffimo ReIigiolb(cioè 
il P^ Giambacifta da Modena Cappuccino > già Alfon£> Illi. Duca di 
Modlena) per mezzo dell* Arciprete di Carpi (ùo Concittadino y che 
era Lodovico Becchi Niccolini da noi nominato a fuo luogo in quo« 
•fta Biblioteca y fidlà fine del precedente anno 16^6. aveaìo fK>n già co« 
firetto^ ma onorevolmente indotto ad accettare 1* incarico di andare 
a una Corte per iilruir nelle Lettere e ne' buoni coSumi T unico figlio 
di un gran Principe y che in fanciullefca età avea perduto il padre ; 
ma che pofcta eranfi cambiate le co(è iit modo y che noti aveafi più 
avuta bifogno del fuo Magidero; nel che per& era egli dato di ani- 
mo s! tranquillo y che non che contriftarfène y avea alzate le mani al 
Cielo per rendergliene grazie. Or chi kt egli il Prìncipe^ alla cut 
ìft^^uzione era dato degnato il Vezzani? A me fembr» che altri non 
pofla eflere che il Duca di Savo}a Francefco Giacinto fiicceduto in età 
di cinque anni al Duce Vittorio Amadea fuo padre, nìorto a*'7. di 
Ottobre del 1637. Il Duca Alibnib IIL avea avuta in (ita moglie l'In- 
fanta Ifabella forella del defunto Duca di Savoja ; ed eflendo perciò 
filo Nipote il giovinetta Principe Fiancefea Giacimo è verifimikt che 



MODENESE* 979 

fai lecito dell'educazione di efib proponete per iflruìrlo il Veuani, t 
che le diflenfioni , che predo nacquero traila Vedova Ducheffa » e i 
Principi fuoi Cognati fraftomaflèro T efecuzion del difegno , La fola 
difficoltà y che contro quefta opinione può farfi , fi è , che il Duca 
F rancefco Giacinto non era unico 9 come dice il^ Vvzzani > ma avea 
un fratello per nome Carlo Emanuele in età di tre anni , che di fat- 
to gli fuccedette fra poco 9 eflendo quel tenero Prìncips mancato di vi«« 
u a' 4. di Ottobre del feguente anno 1^38* Ma non è a ftupire , che 
il Vezzani vivendo in Cafalmaggiore non fofle ben iftruito della Cor» 
te di Torino ^ e che non aveflé notizia dell' altro piccolo Principe 9 
che non conuva allora che tre anni d' età • lo certo non veggo tra' 
Principi Italiani alcun altro ^ a cui poflà appartenere il fatto ^ che dal 
Vezzani fi accenna* 

Benché il Vezzani efaltafTe (empre con molte lodi il foggiorno di 
Cafal Maggiore 9 in una lenera però fcritta a' 13. di Gennajo del 
itfgS. a Girolamo Aloidi (5^) fi duole dell' infelice fituazione, in cui 
allora trovavafi* Le guerre, dalle quaU era allor travagliau la Lom- 
bardia , erano a lui pure funefte ; perciocché , com' tgli feri ve, non era 
mai ftato sì oppreflb da' debiti, né ^ inutilmente ricco di crediti , co- 
me albr fi trovava. Oltre ciò, che da molti gli fi do vea, quella Co« 
munita eragli debitrice di cento venticinque feudi Milanefi de' fuoi fti^^ 
pendj; e per quante iftanze faceffe egli per averne almeno unapiccio- 
la parte, le pubbliche calamità eran cagione , die non poteffe averne 
pure un quattrino • Coftretto perciò egli ancora ad aggravarfi di debi« 
ti, vedeafi mole(fato (bvente dagli impartuni e fcortefi fuoi creditori 9 
che per poco non 1' oltraggiavano , come s' egli avefle lo Icrigno pie- 
no d' argento, e d* oro. 

Quefio infelice ftato, in cui egli trovavafi, fece prob^ilmente 
eh' ei non compieflfe 1' ultimo triennio della fua condotu,che avreb* 
be dovuto giugnere fino al itf^o. Egli era ancora in Cafal Maggiore 
a' zj. di Ouobre nel 1638., nel qual giorno fcrifle una kttaa a Clau« 

Bbbx dio 

V 

[ftf] Ib. p> 4*3* 
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dio Achilfini [57]. Ma è probabile , che poco piò óltre vi fi twttt^ 
neflè . Certo egli era già da qualche tempo in Genova il i. di No* 
vembre del 1^3^. » nel quale è fegnau da quella Cini la lettera, con 
cui egli dedica al Senato e al Popol di Reggio lafua Raccolta de' Poe- 
ti Reggiani. Per qual motivo fi trafportafle egU a Genova , e quell» 
Città piuttofto che qualunque altra fceglieflè a pubblicarvi le foe op©. 
ve, mi è ignoto , e niun lume ci danno fu ciò le lettere del Vezzaniy 
che in quefti ultimi anni fono affai più Icarfe . Egli certo vi era an> 
cera nel i^43>, e nel i544>, ^^^ V^^i arnùj come vedremo, pubblicò- 
le fue lettere e le fue orazioni. Ma forfè tra '1 ló^p. e *I 1^43. et fe- 
ce i viaggi di Napoli e di Venezia, de' quali abbiam veduto , cb' egli 
avea fornoato il difegno . E par veramente eh' ei non feggiomaflè in 
Genova di pie fermo , perciocché dopo f Erréts Cwrigt pofto al fine 
del fecondo Manipolo delle foe lettere ivi fiampate nd 1^4^ ei dice : 
Quoi M vidett trtàt»^ n* mirtf», AuOw cam bk àìm Miin'pu/uf 
0dtr»*ur, fepius sbfmh qu»m »dfuh. E* certo ancor» , che in Censi- 
va ei non ebbe impiego di forra alcuna, perciocché fcrivenda a' qr. 
d* y^gofto del 1543. al P. Oirlo Pallavicino Sonaafco , a cui era ftan 
commeffa la revifione delle fue lettere per le ftampe, la prega » fot 
Iccitarla, adducendo per ragione, che crumen* txb»witm 9m hmgiorf 
biK in Urbe Genua M/ntfitne (58), il che non avrebbe egli fcritto, fe 
aveffe ivi avuto impiega, e ftipendio con cui mantenerfi,. In un' al«r«< 
lettera di colà fcritta a Giafeppe Lorena veifo il principio dd 1^44» 
gli dà ragguagfio delle fi» opere, che ivi fi erano ftampate,.e aggiu* 
gne, che i Reggiani lo invitavano aUora a tornare aHa patria, e gli 
psoponevano ottime condizbni [55>]» Agli invici de* Reggiani fi ag- 
giunfero gU ordini deUa Corte, perciocché in quella Ducale Archivia 
Segreto fi conferva una lettera fcritta * non fo chi da Giambatifta 
Ciarlini Vicario del Vefcovo di Reggia a* 3. di Febbajo del 1^44., 
in cui dicci H» feritto /niita D. Gitumo. f^ns^ni , ibi ds. Qent* 
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me fi tf0sfif$f€S a quifie parti fn wcéfiont ài ftwire sì Sennijfm^ 
Frimcipe PsdroM^^^ C0rUf credo 9 far à rnolio épropofito^ perete egU 
è ben maio 9 $ di Imens vit0j e cùfimmi ^ e ha ums erudixjomtj che 
pàffs molto F ordimMrio. EgU però trattenne^ in qudla Città almeno 
fino al primo di Marzo del 1644.^ nel qual giorno fono fegnate le 
lettere dedicatorie delle (ut Poefie giovanili e dellr Saae ivi ftam- 
paté» 

E' probabile 9 ebe non molto dòpo fornaffe il Vezzanr a Reggio/ 
ove non (appiamo in cbe cofa fbfft dalla Corte impiegato « Ma poco 
ei foprawifle , e fini di vivere fulla fine di Marzo del feguente anno 
i545« ^^ raccogliefi dalla nota delle Meflè dette in quella Chiefa di 
& Franoefco, ove a' 30. di Marzo del 1^45. fi legge : Adi ditto fi 
foce P ufficio j e fi csmtò té Meffa per il gii D. Giacomo Ve^X^ni^ 
per Vifiego i épplicarot$o due Meffe baffo. Fa egli avuto in molta 
fiima da quelli 9 che vifiér con lui , e la corrìfpondenza eh' egli ebbe 
co' più dotti uomini del fuo tempo non folo in halia , ma anche ne* 
paefi flranieri) come ci moflrano i più tomi di lettere da lui pubbli- 
cati y le efprefiioni di fiima che v^gonfi in quelle di molti illufiri 
peribaaggt a lui dirette, k richiefte, eh' egir ebbe da molte Città , 
perchè ad efie fi trasferifle affin di tenervi fcuola , e i patti affai van- 
taggiofi 9 che gli venner propofti , F idea 9 cbe ebbefi di mandarla 
Firecettore del giovane Duca di Savoja, ed altr e cirooftanze , che nel- 
lo ^me la vita abbiamo oflervate > ci pruovano , eh' ei fii un degli 
uomini a iiioi tempi più rinnomatf pel (uo làprre non meno che pei 
la probità de' cofiumi • Oltre l' Accademia degU EìnxMti di Reggia 
«Ila quale fii afcritto ^ è probabile , eh' ei iofTe ancora annoverato tra^ 
gli Jì^ati di Pavia» Orto da una lettera da lui fcritta nel \6y^ù 
'F« Giambatifta Alberti SomaTco naccpgliefi , che quelli penfava di otte^ 
Bergli quefto onore (60) ^ 

Le Opere dal Vezzani date alla luce (bn* le (éguenti ^ 

I. Cermete peo Natali primogeniti Infantis Alpionfi 'EfUenfis. Re* 
gii v ap. Bartokf. i/5ia 

It 

[4o] Eplfl. Orat. Add. IV II. p. xjy^ 
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IL VàféttefU sd Dium , quM ufus eft poptdus GuMjUlUnfis tmÈ 
multis premnt$ur hcommodis j benediSHone a Paufo V. Pom. M0X. 
€um Jubileo Mi oppido M$qu0 Mgiris tonceffé per Illufififs. &* Rew^ 
rendsfs^ D. D. Fténcifcum GowT^gMm Pùmcipem WUntuànum Epifoh 
pum publice da$M^ fUgìi : é$p* Ftsminium Bsr$QÌum lóts^i» 4. E' un 
Opufcolo di lei pagine fole^ in cui 1* Ancore pregato <U' Gaaftaflefi a 
fcrivere qualche cofa in quella occafione , traduce in verfi elegiaci T 
Orazione da S. Agoltìno compofta nel tempo dell' affedio d' Ippona • 
Al fine aggiugne un Endecaiiilabo in lode del Vcfcovo Gonzaga • 

IIL Cénrmn in Nupsiu Cée/sris Gon^agét tìT I/stetlét Urfime. 

IV. SiUasrum Epifteiérum Pms prima sd llluftrijfimmn Princi^ 
pem F tinti fcum B^bffinum S. R. E. Csrdinsltm. Bononiéti np. Hie- 
fei. Bàif$bolom<t$ Cocchia 1616. in Ti. con lettera dedicatoria del Vczm 
Zani al detto Cardinale fcriita da Reggio il u di Gennajo del i6z6, 
il Vezzani fu affai mai.foddisfatto di quefta prima edizione , che ve- 
ramente è al maggior fegno fcorretta^ e fé ne dolfe fovcDte nelle fue 
lettere ftampatt polterionnente (ói). E quella fu la ragione ^ per cui 
egli la interruppe^ e non die alla luce la faconda parte ^ come fcm- 
bra^ che penf^ffe di fare, ma invece ne fece pia anni dopo, quand'era 
in Genova ^ una nuova e più ampia edizione , cioè la feguente* 

V. Primus ni Amicos & Pétronos feliStétum Epifioimrum Mani» 
puìus ad Eménenfijfimum Principem CéndinaUm Francifcum Bsrbari'^ 
num^ Mh^Ysadttio* Manipulnr alter. Genuez ap. Jo: Mariam Far* 
ronnm i^4B* i^ S. i due Manipoli hanno un (bl frontefpizio; ma al 
fecondo comincia nuova numerazion di pagine, e nuovo tegiftro^ Ben« 
che poi il Vezzani ci dia le lettere del primo Manipolo come una ri» 
ftampa, e vi preceda di fatto la lettera dedicatoria della prima edi- 
zione , veggonfi però in effo alcune lettere , che non erano ancora fia- 
te (lampare, T ordine delf altre è in ffm parte diverfo, e molte iiw 
ferite nella prima mancano nella feconda, o fon polle nel fecondo 

iii\ Seledb Epift. Manip. IL pt 54. 171* &C* 
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Msmpohj le lettere del quale per la maggior parte non aveano an- 
cor veduu la bice • 

VI. Efiftolét qtt^dsm OrMt$oni6uf sddend^. La copia* di quefle 
lettere, che fon diverlè dalle precedenti , da me veduta, non ha nota 
di edizione» Ma ella fu pur fatu in Genova lo fteflb anno 1^43. Sene- 
che non vi fi vegga efprefla la divifione in due Pani , effe fon vera* 
mente cod divife^ perciocché dopo la pag. %i6. viene V Indice delle 
Lettere, e la correzion degli errori, pofcia fi replica il titob: Epifto^ 
la qiktdsm Oré$ionibus Mdd$mdm y e feguono altre lettere con nume^ 
razion di pagine , e regiftro diverfo ^ e giufgono a pag* i^i« Ed ia 
perciò le ho citate come divile in due parti » 

VIL Of0$$ones^ La copia- ancor di quefte da me veduta non hz 
frontefpizio y ma lappiam che effe pure furono ftampate in Genova, 
nel 1643» ^"^ ^^ "^^ contiene , che il fecondo de' due Tomi , in 
cui fona divifi » Cos) ci moftra la prima , che è intitolata r Otsth 
prìmM altiriuf yoluminh bébìu AmtYiétKaUnd.JuUì\..anMDCXlX. 
Né vedefi inefla quella^ che il Gualco cita come la prima,. detta Tan- 
no \6o6^ in Reggio nell' Accademia, degli Elevati in lode di S. Prot* 
fpero. Le Orazioni di quefto fecondo Tomo fono XXIV. dette da lui 
per lo più in occafione delle fcuole tenute in diverfi luoghi , a* quaU 
abbiamo veduto, eh* ei fu chiamato» Lo Itile delle Lettere e delle 
Orazioni del Vezzani, benché fia comunemente latino,^ e non fia in**- 
fctto comunemente del reo gufto delf età ,^ a cui egli vìvea , non ha 
però quella purezza, e quella eleganza, né queir armonia dì periodo^ 
che vedefi ne' migliori Scrittori « Ma dalle Profe di effo paffiamo al*^ 
le Poeffe •. 

Vili. Dt Infintìim Tifftwum cede Carnun lìtuftrifs. & Ex:elL 
DI>. Ferrando GonTi^gét MolfiSé Principi dicstum •. Regii : 0p. Bsr^ 
toh/. i5ci. in 4. 

IX. Cérminn^ Infignium quarumdétm^ nétMlìBus Ó* iruiitfont Poe^ 
fgffim Regienfium in grétiém ftudiofét juvintutis colleSs. Ginuét :: 
0pé Jof. PmiOMm 16^^ in 12- In qucfta Raccolta non ha altra il Vez-^ 

za» 
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noi , che It dedica dd Libso al Senato e al Popol di H^gio. D^ 
Poeti 9 i cui verfi ha in efla laocolti y abbiam parlato al lor hiogo • 

X, /scM Veaisni vsrU , fuét Jmvemis tmfit , Csrmumm gnetét^ 
fùxsmetféj Elegia j EpigrimmM$0 sj Serenijfimmm Alfimfim Efltm 

ftm MM$im^ a» R^gii Primiptm. G^me: $f.Joi Mérìsm FsnamMm 
1^4^ im IX. 

XI. AtifMot Sécr0 Fo^fiéf CérmÌM RtUgiofiffim PéUri F. fai 
BMptifte E^enfi Tmmlim Capmccimarum Sétcerdoti D. /*. 1644. » »• 
Le Poerie del Vezsani y -t qnelle fingolarmente , che icriffe dopo gli 
anni della gioventù , io» eleganti y e degne comunemente di andar 
del paro con quelle della maggior patte degli Scrittori del fecolo pre- 
cedente • 

XIL Ebbe anche il Vezzanl qualche difégno di fciiver la Storia 
di Reggio 9 e ne ragiona in diverfe lettere faitte da Roma nel itfzo» 
al Cav. Tito Bofio. Sperava egli di avere tla Francefoo ForcirofiMo- 
deneTe , <;he era in Roma , la Storia di Reggio Icrìtta dal Panciroli y 
e defìderava, che da Reggio gli fofTe mandata quella ^ the aveane fcrit« 
ta Fulvio Azzari.(dzj« Non voleva egli però fcrìvere una Storia (e- 
guita, ma gli elogj degli uomini in ogni genere più illuftri, the quel- 
la Città aveano avuta a lor patria [61^ y e voleva anche premettervi 
la Scoria del celebre Tempio della B. Vergine detta ^eUa GÌriara , e 
le Vite de' Ss. Protettori di Reggio (64) • Forfè ei ne depolé il peiv 
fiero, quando udì ,^he alla flefla opera erafi accinto Gabriello Zina- 
ni, come raccogliam da una lettera fcrittagti dal Vezzani nel i6iu 
(65) • Ma il Zinani ancora non condufle ad efecuzstone il fuo dì& 
gno» O C, 

[62] Epift. Orat. Add* P. I. p. i^. 

{ó^j Ib. p. 400b 

ré4l Ib. P II. p. 19- 

\èii SeleO. Epift. Manip. IL p. tat. 

Vicini Ab. Giambatista Modenefe^ ma nato nel ijog. al Fi- 
nale^ (ove il padre di eflb era allor Giufdicente), Accademico DiiTot 
nante y Paftor Arcade » Poea primario di qneila Corte^ Storiografo di 

Cor- 
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GtMrtfg^^ e. morto in Modena a' zi. di Manco del ty9%^ ^ efercitoffi molto 
nella Volgar Fbefia, e avrebbe potuto onener luogo fra* più illoftri Poeti , 
fé uguale alla prontezza dell' ingegno foflè ftata la diligenza nel colti- 
varlo, fé alla facilità del verfo fbflt ftata congiunta la caftigatezza dell' e£ 
preffione, e le alla vivacità della fantafia aveffe corrtfpoiio Pavvedimen* 
to nel rattenerla entro a* giufti confini. Di lui abbiamo alle ftampe« 

L Rim . ùi Modena : per Francefco Torri ìtss* «« S. 
' IL Sonetti in loie di Maria, Fergine. Ivi in i. 

IIL Sonetti amorofi. Ivii per Bare. Sclìam i74U in #• 

IV* Di/kmina £ una Lenona Accaienuca ddDott. Pellegrino Rof^ 
fi. Ivi (fotto la data della Marca d'Ancona per Gabriel Burrivo) 
i7^f. in 8. Altri r attribuifcono al Dott. Domenico Vandelli , come 
abbiam fatto noi pure, non potendo accertar di chi fia» 

V. Cenm Sonetti. Ivi i74f* in 9. 

VL Al Dote. Gaetano Araldi rerfi/ciolti. Ivi 174^. in 4. 

VII. Per il fofpìrad^mo ritorno di Francefco IIL ne^ fiioi Sertn^n 
fimi Stari Stanne • Ivi i749. 

VIIL / Vuii, Moiene/i Baccanale colle note di tm Anonimo Mom 
denefe [ cioè di Niccolò Caula ] Ivi per Francefco Torri t7S2. in i. 

Xi. Inni detta Chiefa volgari{\aa. In Mantova: per Alberto' Pa^ 
ioni i7S3* in 8. 

X EpifioU Poeuche aW Ab. Pietro Chiarì colle rifpvfie. In Mom 
iena: per gli Eredi Soliani i7S4- in 8. "^^ 

XL Confutazione dette Cenfure fatte ad alcune Commedie deWAh 
Pietro Chiari [Ivi colla data di Lucca] t7X4- in S. 

XII. rerfione in teria Bima de^ Salmi Peniten\iaU. Ivt. i7ff* 
in i. Parte di quefto Poetico lavoro è dd Sig. Propofto Giammattm 
Manni, di cui parleremo nel Supplemento a qnefta Biblioteca ^ effendo 
egli morto di frefco • Fu efla poi rìftampatt 1' anno medefimo in Can^ 
pi per Frane. Toni in 4. coli' aggiunta di una nuova verfione de'meé 
defimi Salmi in terza Rima per opera degli fteffi due Autori* 

XIII. La Commedia delT Arte t la Mafchei^a^ due EpifioU invera 
[$ MamlUanì alTAb. Chiari in 8. 

Tm. V. Ccc XIV. 
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XIV. Le quamo^ Siaghai fuIT idea delt IngUfo P^pe » /« Carpi 
pel Torri i7SS* in i. 

XV. Poemetti in varf Metri fopra i Fard principali ddt andca 
Tiramento. Ivi 17 s^* in /•. 

XVL Poefie Scritturali^ cioè Sonetti ^ Ottave^ Can\oìdj Capitoli, 
€ Cantici 9 che ponna fervir di feguito al libro intitolato : Poenutd fo^ 
pni i Fata principali dtìt antico Tefiamento* Ivi i7ff* it^ *• In quei 
ile opece indicate fotta i numeri XI V. XV. XVI. eUie gran parte ao- 
che il fuddetto Piopofto Manni • 

XVIL Difpaccio di Ser TicutcuUa a chi fcrife il congrego diPar^ 
najfo. In Ber^oJU ("Venezia; P anno dei Berlìngf^'^ per Semprebene 
dei Fati i7SS* in i. 

XVIII. V Afino in Cattedra^ ojfia difefa della Lettera Anonima 
Ragujea recitata e fcritta da Soflentà Facciano Coimbricenfe • In Coim^m 
hra f Venezia^ per gli Eredi della Santora i7SS* in ^ 

XIX. Cantici. In Modena: in 8. 

XX. Rime fctlte e inedite. In Carpii per Frane. Torti 17 si •ini. 
XXL Anacreontiche. Ivi 17 T7* in f. 

XXIL Rime Amorofe inedite. In Venezia ì7S9^ in t2. 
XXIIL ^pifioU tre al Sig. Gìufeppe GiuUani in verfi liberti in 
Modena: per gU Er. Soliani i7sS. in i. 

XXIV. Il nuovo Salmifia^ Verpon Poetica ie^ Salmiy che fono 
pìh in ufi^ ni Divini UfficJ. Parigi (Modena) 1719. in »2. 

XXV. Il tempio di Gnido del Barone di Montefquieu <on tmfag^ 
giù degli Amorì di pia celebri Poeti laiini aW Italiana Poefia donati^ 
In Londra (Venezia) 176 i. in i. 

XX VL Epifiola Con/òlatotia ad Egeria in mone JP unaJUaJtglUu 
In Modena: per gli Er. Soliani 176 i. in 4. 

XXVII. Can\onen€ Sacre Anaaeontichem Iti Bologna i pel LongH 
i7^2. in i. 

XXVIII. Per la Laurea Dottorale del Sig. Agofiina Pataffi. St> 
ffiow; Ivi 17^^* ite 4^ 

rxvL 
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XiriX. EpifloU ConfolatorU a Tommafo Zaccherial. in mone JEt 
fu a moglie • Ivi M7ó2m in 4. 

XXX. Alfuidato ricorrendo P anno deUafuiieud mane EUgid. 
Ivi. ijih in 4* 

XXXL EgaU^ (Rime). Parigi (Venezia) 1764^ in i. 

XXXII» Egloghe di alcuni migliori Poeti latini del 1400. e isoo^ 
rìdotee in vcìfi /dola con tre Egloghe tratu dal Pòpe. In Parigi. (Vù-' 
nezia) y7^4* in /• 

XXXIIL Stanie piacevoli. In Mod. per gfì Eredi SoBani i7à7^ 
in 4. 

XXXIV. Poemetd Fitofofid. Ivi 1772. in 9. 

XXXV. Aerologia^ o fia le Meteore. Ivi. t773* ^ '• 
XXX VL V Educazione ^ Poemetto. Ivi. 1776. in i. 

XXX VIL Stanne e Capitoli^ aggiipuovi un Sof^o degli Idìllj di 
Teocrito recati in vcrfi Italiani rimati. In Veneti per Lortnyp Ba^ 
ftggio §777* in 12. 

XXXVIII. GU IdiWj di Teocrito^ dì Mofip^ e di Bione^ tradotti 
in varj Tofcani Metri. Vene\ia: prejfo Gio: Gatti 17S0. in 12. 

XXXiX. Bime Paftorali. Fene\iai per Frane Pitteri i78o. in 12. 

XL. Gli Inni di Callimaco in rimata Italiana Poefia eJpoJH. In 
Modena: preffa la Società Tipografica^ $781. in 8. 

Infinito è poi il numero delle Poefie volanti in diverfe occafioni 
da lui ftampate , e di quelle infiarice nelle molte Raccolte a* fuoi di 
pubblicate • Noi accenneremo ibltanto i venti Sonetti ^ eh' egli ha nel* 
la Centuria di Sonetti di cinque Rimatori Modenefi ali* AV. Tagliaz* 
zuchi, e una lettera in verfi tra quelle della Vera Poefia Teatfole^oip^ 
ra da noi rammentata altre volte; Molte altre cofe inedite in profa e 
in verfo fé ne oonfervano preflTo i Sigg. Fratelli Araldi 9 preflfo il Sig» 
Ferdinando Cepelli , e preflb più aliti* 

ViDALLiNi Volpi ÌSiovanni Andrea Mirandolano Sacerdote 
ha data alla luce la feguente Operetta: Vera^ legitima & imdttiitaté 
Noà$hffim4t , fpleniidijfiméi 9 (9* excelfée Profapim Pierum Sabauiiét , 

Ceca , quom* 
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quonàém Céfpi^ Mmh€^ slmMmqui C^/irtriMr, ^ Tmènm ééfh 
luu DomÌM0ntm Dffcmhmtis 9^c. Carpii étp. Pémhm Fimm 1730» 
In cffa 9 benché adotti le favole tramandateci dagli Serittori de* roszi 
^fecoli, egli è nondimeno degno di lode 9 per f eftoitiD die ci dà di 
alcuni autentici monumenti 9 che riguardano quella iUuftre &miglia • 
Egli eia nato a' %$. di Maggio del i^i. da Francefto e da Chiara 
Tedefchi, e fini di vivete V anno 173& 

Vi^ARAN]^ Baldassarre Reggiano fcriflc m lUe^wio Serico 
M pMfsggiù pfr leggio éMrarm0$s NspoUfSM nel 1^17*9 chepreffi> 
di me conUervafi MS. CO 

ViGARANi Carlo Reggiano) figlio di Lodovico fratello del ce^ 
libre Ingegnere Gafpare ^ nàto a* !$• di Maggio del 166%. è autore di 
uà Dramma per Mufìca intitolato 1' Eif$filda (Umpato in Modena nei 
1558. in 4* Di lui pure confèrvafi MS. nella libreria Pagliaroli una 
Canzone / CmjsUgri di Frswcefco L Dms di Wbdené mi Csmpo di 
V0len7^. Di lui parleremo di nuovo , ave nelle notizie degli Artidi 
Modcnefi ragioneremo di Gaspare • C C 

Villani Jacopo Carpigiano Vefcovo di 6ajazzo • Benché da mti^ 
ti ^ credafi Riainefef perchè in Rimini pafisb alcuni de* fuoi primi 
anni, a vi fi occupò acU' illuftramc U Storta, e perchè Carb fim fra- 
te^o nella Città medefim» ftabilitofi vi fifsò b famiglia, die tuttorvi 
fiiffifie , è certo però , eh* ai nacque in^ Foflbli nel difirctto di Carpi, 
ove Jacopo di lui avoto con Lucia Copardi fua moglie fi tiasfeil da 
Carpi yerib il 1570», e ove da Giovanni di lui figlio,, e da Antonia 
dt Angdo Varini fua moglie vanne io tace Iacopo a' ii. di Febbraio 
del 1^3., e due giorni aj^reflb vi fo batteaaato, come ci mofirano 
i libri de' matrimoni, e de' battefimi di quella Chieia attentamente 
eiaaiinati dal piii volle lodato Aw« Euftacfaio Cabaffi , a cui debbo 
tutte le notizie di qnefto Scrittore . Jacopo fi livolic allo Audio della 
Giurifprudenaa, e della Ecckfiaftica fingoUmenie, in cui ebbe la 

Inaiai 
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Laurea ;. e perciò ncU^Opera^ che in primo luogo ne rifariremO) fi di- 
ce: j0C9ki VilhmiJ. F. D.^ cioè fmrh Pnaificii D$ams. Eferci- 
tò la Tua profeffione in Bologna , e in Ronu, e fingolarmente in Rr« 
mini 9 ove per più anni dovectefi oacteneie. E dati in ul mantem 
non pochi faggi ad fuo fapere non meno che della fua prudenza, fu 
r anno i6/i6. ddUnato Auditore di MonC Sacraci Nuncio Fontifido 
agli Svizzeri j ed effeodo quefti po(^ venaco a mone , foftenne per 
qualche tempo il carattere d*Internunzio; ed ebbe occafione di far cono^ 
kat la fila deftrezza nel maneggio degli affari j quando i Grigioni Eretici 
avendo determinato di cacciaft dal lor pacfi: i Miffionar) Cattdici, et 
feppe adoperare per modo, valendofi opportunamente della mediazio- 
ne della Corte di Francia , che il decreto già fatto fu rivocato • Tor- 
nato pofda a Roma fu nominato Auditor Generale della Legazioo 
d'Avignone; ed e1>be in feguito diverfi governi, cioè di Temi, d'Imo» 
la due volte , di Affifi , e di Ravenna , e f u anche inviato in Piemo» 
te per regolare gli affari del Prindpato di Mafferano • In premio del- 
le fne molte fatiche in unti impieghi con fua gloria e con felice fuo- 
ceffo da lui Ibftenute, ebbe nd 1^79. il Vefcovado di Gajazzo nel 
Regno di Napoli, la qua! Chieia d xdte con molto zelo per undrd 
anni 9 finché venuto a morte a* 5. di Novembre del itf^a in età di 
85. anni ebbe in quella Cattedrale onorevole lèpohura • Effendo egli 
circa il 1^40. in Rimini, e bollendo allora la eontefa trai Riminefié 
i Cefenati, a quale delle due Cittì apparténeffis'gii il Rubicone, e 
avendo egli letta un'Opera di Sdpione Chiaramontl , in cui attribut- 
va a Cefena un si raro vanto, volle rifondergli, e pubblicò nn Opiv 
Icob tnwobto : JscoAi Vittémii J. P. D. Athmntnfis RuKctm ìmCét- 
femém Clmr^montìs . Arimfnf i64r^ im 4 , nel quafe egK introduce il 
Rubicone medefimo a ragionare, e a perfuadere a'Cerenati, che a tor- 
to il vogliono fiume lor proprio • Ques^ Opufoofe trovsrff anche infoi 
rito nefla Raccolta degli Storia d* Italia dd Burmanno [ij. Dicefi 
ancora, che il ViUani Aampaffe una Diflértadone in pruova di unMSi. 

(i> VoL VII. P. I. 
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xacolo opeiatD da S. Antonia in Rimini. Più pregevole è la fatica da 
lui intraprela nel raccog^cre in quanto Tomi Je notizie. Storiche del- 
la Città e de' Vefcovi di Rimini <k>1 titolo : Z># Gefiu Efifcofwwm 
Aimèmenfium ^ la qual opera confervafi MS» in Rimini ticUa pubblica 
Libreria Gambalunga con due Vdunù di Tue Lettere. 

da VxLLANiTOVA Qnio Modeaeiè Giureoo^fulto attefe air Aftro- 
logia Giudiciaria ;. e ne è pruova un OpuMp , che MS.^ confervafi 
nella Libreria Pagliaroli, che ha per titolo: Aà^ R. D. D. Frsncsfcum 
df GùHT^ga Ssn&éB Mgriét Nwét Diacpnum Cénrii^stem Msntusmmm 
Orii d0 ViUsmovB df Mm$ì$m Jmris Q$vshs Prcfefforis mw i47*» y* 
dicium mnivtrfBh. 

Violi Cesare Reggiano è nominato dal Goafco [i] oome auto* 
le di alcune Poefie. C« C» 

O) P. ?5<* 

\ 

ViSDOMiNi Cav. Alessio R^iano è autore dfl Rscconfù dille 
mórfi i.funefédi dei Duc0 Aìfonfo L dMs wnuts a Fnrsrs # par* 
finxf del Pomefice Psoh UL deits mar$0 del Duca Erc^lf //» # delm 
h ctéén^oue di Alfoufo II. che i fiato pubblicato dal Q. Tac« 
«oli (i). ce. 
•. , (ij T* ili. 9. a$7. 

ViisDoMiNi Alfonso Keniano vifluto nd feoob XVL è autori 
di yna Cronaca delle cofe a' (iioi tempi avvenute nella liia patria ^ di 
cui alcune copie MSS. conièrvanfi in Reggio « C C 

VisDOMiNi Antonio Maria Reggiano traduflè dal latino U Rf 
guh compofig pn il Beato Hiirouima , Cf data ad Euftocitó . Im Baht^ 
gasi pn CsifguU di Baxflerj 14^4. iu 4^ €• C. 
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Vitali SEBASfiANO Modenefe è autore de' doelibri fegueotu 
I. If$ Frsncifci IL Efifnfis Nbn. Dmis filici siwmtu Ssxùlumi, 

Ehgis . Mti$iiBét .* 0p. Hétr. CsffiéMs 169$. it$ ^ .4 

IL ITifs di S. 4uriHs Virgiwf^ Martiri, hìi.-pel SMswi 

i^5S* in 4* 

ViTRiDio LiRimo Reggiano pubblicò h Rime di Francefco De4 
naglio delle quali fi è detto a fao luogo, ed ^i fteflb ha alla luc9 
qualche compooiìacato Poetico ^ che fi rammenta dalGuafco(i)«C*G# 

(0 p. I47* ^ 

I 

Urceo Antonio Codro da Rublera • II Codro non pub eflerf 
annoverato tragli Scrittori , la cui memoria è fiata fventuratamente di« 
menticatt • Appena egli fu morto , Bartòlommeo Bianchini un de'piiV 
cari di&epoli , ch'egli avefle , ne fcrifle la Vita , che fìi pubblicata in 
Bologna neU'anno Aeflb 1502., in cui ne furono flampate le opere ^ 
e alle quali perciò va congiunm in molti efèmplari • Ed efla fii pofci^ 
inferita nelle pofteriori edizioni dell' Opere del Codro. Un' altra Vita 
di eflb leggefi nel T. L R II. p. z^^. ^6^. delle Mmoirfs Uttwrtà^ 
f0$ df Tbimifeid df S. H^scintbe ftampate aU' Aja nel vji6. , 1# 
qual mi fpiact di non aver pomu vedere . Finalmente due altre pia 
recenti Vite ne abbiamo avute, i^oa dal Sig^ Dott Antonio Righetti 
Ferrarefe inferiu negli Annali Letterari d* Italia (i), l' altra dal Sig^ 
Oittnbatifia Comiani nel fuo Saggio di Storia Letteraria degli Orzi 
nuovi • (a) Dopo effi ne ho ragionato io pure nella mia Storia della^ 
Letteratura Italiana (3); e nondimeno mi Infingo di poterne qui fap« 
vellar nuovamente » non ripetendo folttnto ciò, che a mia notizia tm 
è già fiato detto, ma aggiugpendo ancor qualche cola finora fi)rfcnoi> 
offirrvata • ^ . 

In una fua lettera ad Eugenio Mengp d d& notitiia egfi fieflb 

det 

!i) T. ni. n. éij. 
al Naova Race. d'Opulb. T. XXI» 
li T. VL P. IL p. Ì4U 
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della Tua patria 9 € de'fuoi genitori. Della prima dice 9 che (à Rn- 
biera, latinamente HerAmriSj picdol Caftcll0| dice egli, del territo- 
rio di R^eggio , il quale le non pu^ venire colle grandi Città in coti- 
fe>nco pcrr nobiltà, per antichità, per arte militare, per lettere, non 
cede però ad alcuna per t amenità del luogo , per la falubrità dell* 
aria, per la probità degli abiunti • De* Tuoi genitori et dice, che fu« 
rono Cortefe e Gherardina, poveri, ma onorati e legittimi, e in le^i 
gittimo matrimonio congiunti , e aggtugne , che il padre fu anche 
letterato, e prudente nel maneggio de' pubblici affari.; Di efli, e dc*i 
gli Antenati di Antonio ci dà più minute notizie il Bianchini , il qual 
narra , che effi furono oriondi da On] detto Orzi nuon nel territOii 
rio di Brefcia , onde è facile che prendeflero il cognome di Urcei , e 
in un muro di quel Caflello vedefi di fatto , come offerva il Sig. Cor« 
niani, un antichiffimo ritratto di Codro colle parole: Ami CoirufUr^ 
€00nnt • Siegue a dire il Bianchini , che la famiglia di etto era anti- 
ca, ma ofcura, che il bifavolo di Antonio, il qual trafportò la fami- 
glia a Rubiera, era Bgliuol di un vafafo, e che appena viveva del fuo 
giornaliero lavoro, che BartcJommeo di lui figliuolo viffe qualche tem« 
pò a ftento pefcando, finché avendo axafo trovata una grand* urna 
piena di denari, colla metà di effa comprò ttrreni, colle rendite de* 
f uati poteva agiatamente mantener la famiglia , colf altra metà apri 
ima pubblica fpezieria; eh* egli ebbe .per figlio Cortefe padre di Anto- 
nio, di cui, aggiugne, molte cofe potrebbonfi dire in lode, (e ciò 
non fofle un divagar troppo lungi dalP argomento • Egli vifle fiino fi- 
no air anno otrancefimo primo delfetà fua , e morì fenza malattia di 
forta alcuna • Non cosi Gherardina la Madre, che nel partorire Pie^ 
f ro Antonio firatel di Còdro fin) di vivere • A quefte notizie , che il 
Bianchini ci dà de' genitori di Antonio, poffiamo aggingoere, che 
Cbrtefe era Notajo di profèffione, e che a' 4. di Dccembre del i45z« 
fii ammeflb alla Cittadihanza di Modena, come fi moftran g^ Artidi 
quefto pubblico Configlio, ne' quali egli è detto Cùtufims de Urcèisdi 
Hirbnis\ e fé ne ha anche il diploma pre(K> il Sig. Domenico Fon- 
gileone in Correggio • Gherardina madie di Codro fii figlia di Gio- 

Van* 
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vaniti di Gherardo Mazzoli di famiglia nobile e antica di Reggio , . 
come fi raccoglie dalla Cronaca del Melli pubblicata dal C. Tacco» 
li (4). 

Da quefti Genitori nacque Antonio Urceo nel 144^* non a' '17 , 
come feri ve il Bianchini, ma a* 14. d' Agofto, come afferma lo ftcf- » 
fo Codro più degno di fede: Pofiridie Iduum Augufli natus fum (5). 
E il foprannome di Codro gli venne folo più anni dopo, come naira 
il;Bianchini , percloccl^, mentre era in Fori),' avvenuccfi in lui un gior* . 
no per via Pino degli Ordehffi Signore della Città , diffe per compli- 
mento ad Antonio : mi vi TMCComBnio , ed ei prontamente ridendo : . 
Bint'fta in vero: Giove rgccomdndéfi Codro i dopo il qual detto ei 
fu comunemente chiamato con quel foprannome • Studiò dapprima in, 
Rubiera; quindi fu dal padre, come dice il Bianchini narrarìì da alcu« 
ni , mandato a Modena , perchè alla fcuola di quel Gafparo Tribraco,, 
di cui fi è già favellato, vie più (i avanzafle. Ninna menzione però 
di lui fa nelle Tue opere il Codro, e nelle molte Poefie del Tribraco da 
tìit vedute non ho trovato alcun cenno di quefto fuo fcolaio. Il Codro 
non nomina per fuo Maeftro che il folo Batiila Guarino , da cui dice 
di eflcre flato diligentemente iftruito nelle Lettere Greche e nelle Latt-s 
ne • Al Guarini aggiugne il Bianchini ancor Luca Riva , profeflbre 
cflb pure di Belle Lettere, e fotto amendue i Macftri dice, ch'ei fece 
tali progreffi, che tutti i fuoi condifcepoli lafcioffi di lunga mano ad- 
dietro • Forfè fu quefto il tempo , in cui il giovane Codro abbando- 
noffi alquanto agli amori, ne* quali confeffa di effere flato nell'età 
giovanile per fette anni allacciato : 

Olim ego feptenos mermi devinBm in annos 

In Céflris nimium^ ptve Cupido, ìuis . 
Nunc Mutem dexPro liàer hre , qu^ro foluPa 
Ocis , qu^ Mufis eunSs repenio meis {6) . 
lì Bianchini ci lafcia in dubbio, s'egli, come da alcuni credei- 
Tom.y. Ddd • vafi, 

[4] Mem. Stor. di Reggio T. IL p. 542. 
[SJ Serm. IV ^ ^^ . 

* i^j In Lib. Epigranun. 
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vali , tenefle prima fcuola in Ferrara ; e fé quello Scrittore tanto vici* 
no di tempo 9 anzi coeuneo al Còdroy non potè afficurarfene, come 
potremo accertarlo noi , che di oltre a tre fecoli ne fiam lontani ? Cer« 
to è\ che da Ferrara, per opera del fuddetto Riva pafsò a Forlì ia 
età di ventitré anni , ove per tredici anni , benché con qualche inter» 
vallo , tenne pubblica fcuola con aflai lauto flipendio • Pino degli Oc^ 
delafii Signor di Forlì , e figlio di Antonio e di Catarina di Gherar- 
do Rangoni volle che iflruifle ancor nelle Lettere Sinibaldo (ho figlio 
naturale^ nel qual tempo ei fu aflai nobilmente alloggiato, e mante» 
nuto net palazzo di Pino. Ma gli ag;, di cui ivi godeva, non furo» 
baftevolt a domire un cotal Tua bisbetico e capricciolb umore,. di cui 
ei diede proóva fingolarmente airoccadone di una fua fventura. Abi»« 
tava egli nella parte interior del palazzo in i danze belle ed agiate^ 
ma ofcure per modo , che nelle prime ore del giorno gli coirveniv^à 
ufare della lucerna» Ed una n'avea egli di creta di vago e maravipt 
gliofb lavoro, fuUa cui cima avea fatta fcolpire quella fentenza, che 
gli fludj^ X quali fan di lucerna, olezzano (bavemente. Avvenne, che 
una mattina cfléndo egli ufcito di cafa , e lafciatala accefa ^ fi appro- 
fc il fuoco alle lue carte , e tutte le confunìò , e fra effe una fua ope^ 
ra intitolata Pé^or^ indica tutti gli altri mobìli fìendendofi rapida^ 
mente, arie ogni coùl. Kcefi, come narra il Bianchini, che il poyi'^ 
vero Còdro avvertitone ^ e volando perciò a cala, poiché vide le 
fiamme dilatarfi iempre più impetuofe, e conobbe il grave fuo danno^ 
proruppe in orrende beffemmie* Gfi amid accorfi udendolo s) (Iranap* 
mente infuriare, ftudiavanfi (fi calmarla, ma egli ributtatigli, e vie^ 
tato loro 3 feguirla, corfé fuor delle porte , e andò a nafconderfi ìxt 
tm folto bofco, ove tutto il giorno fi flette appiattata. SuHa notte , 
cacciatone probabilmente dalla fame^ volle rientrare in Ctti, na» 
trovatene le porte chiufe, gli convenne di giacere fino al ùlt Adgiou 
no fu un letamaio • La mattina entrato in Cittì recoffi alla cafa di 
un falegname, ed ivi fi flette nafcoflo e ìnvifibile per ben fei mefi; 
finché fatta pace cogli uomini , che in nulla f aveano ofFefo, tom^ 
tra loro, e ripigliò i confueti fiioi eferciz;» 

X'anp 
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L*anno T480. fu T ultimo del foggiorao del Codro m Fori), per- 
chè fu r ultimo della vita di Pino non meno che di Sinibaldo, colla 
cui morte ebbe fine il dominio degli OrdelafK in quella Città . Fu 
perciò queir anno pel Codro fecondo di finiftre avventure , delle qua- 
li egli parla fingolarmente in due Elegie, una intitolata Lémentétio 
ad hSium^ jn quo iHpifMvif Sinibsldus OrdeUpbus ^ l'altra: Ai 
Vbàtbum UmintMth j (tìm obfideretur in SYCe Forlivii [7] • E io ne 
efaminerò qui alcuni paffi » che gioveranno ad illudrar qualche punto 
della Storia Forlivefe , e che non fono flati avvertiti dagli Scrittori 
della Vita del Codro da me veduti • Mi fpiace di non avere alle ma- 
ni la Storia di quella Città fcritta dal Bonoli ; ma varrommi invece 
delle notizie fu ciò inferite dal diligente ed erudito Sig* Guidantonio 
Zanetti nella fua Raccolta, di Diflertazioni fulle Monete d* Italia [8] • 
La morte di Pino dovette accadere nel Febbraio del I480. , percioc- 
ché Codro in un luogo dice , che Sinibaldo mori cinque mefi dopo il 
padre : 

Hic nàti gremh Sinibdldi conftuet oJf$ , 
OJfs ductm quinto menfe fecutu puìrem (g) . 
E nella prima delle mentovate Elegie affama , che Sinibaldo mor! 
a' i8. di Luglio ; 

fulius in culpu ofi^ cujus bis nona benignum 
Abfiulit # tiffis luu mibi nigri ducom . 
Mentre il padre era agli eftremi, Sinibaldo infieme con Coftanza figlia 
di Gianfrancefco Pico Signor della Mirandola , forella del celebre Gio- 
vanni, e moglie di Pino ritiroffi nella Fortezza , che qucfti avea fat- 
ta edificale in Forlì , affine di difenderti contro qualunque popolare 
tumulto potefle per avventura dcftarfi . Nella ftcffa prima Elegia par- 
lando Codro col già defunto Pino , così dice : 

Quid tibi cum gemmir cumuhPum profuìt surum ? 
Quid nàto fojfu gru bone cinBs tuo ? 

Ddd 2 Neo 

li" Silvar. L. II. 

[8] T. Il p 4s8. 

\fi\ Lib* Fpigramm* .^ 
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Nec fé y n0€ nstum morti potuete Vitati 

Iftà tuum fàpiiis diUcerM$0 N$$$s • 
Fitius intrsvif vélidsm SimMdus in grcem 
Tempori quo mec mors , me tibi viis fuit y 
Surgeret ir0$M fi forfè fumai fus in Urbe 9 

Tutm ut a feits vulneribufque foref . 
lUe quidem potuif civilem vincere mofum : 
^ Non pofuif fufos vincere , Pércg , fuos . 
Non ebbe bifogno allor Sinibaldo di cai difefa. Sifto IV. vivente ana> 
ra il padre gliel avea deftinato per fucceflbre ; il popolo dopo la mor- 
te del padre lo fcelfe a fuo Signore ; il Pontefice lo confermò nel do- 
minio, e que^cb'eran chiufi nella Fortezza , lo acclamarono effi pure: 
Ef fuccejforem Psfris , vivenfe parente , 

QuMrfus fé fecit Xifius in urbe fns . 
Pift péffris occsfum populus clsmore vocMvit 
Te fuus y 4r Xiftus confulif illud idem . 
Viginfìque dies fu/f pofl incognifs fntg 

Dixifj io Principi y srXj S ini balde ^ fus. 
Hoc populique forum , cum Ufis dixif gmicis ^ 
Non slium qunm fé qui voluere duam • 
Nel qual paffo io confeflb che non intendo quel verfo : Viginfique dies 
&*c, né fo in qual fenfo debbano cotai parole fpiegarfi. Sembra che 
Sinibaldo contìnuafle a ftar nella Rocca ; poiché è certo 5 che in efla 
ti morì, come fi è detto, a' i8« di Luglio. Grandi fono le lodi, che 
il Codro ne dice nell* accennata Elegia , e grandi i contraflegni di te< 
nerezza e d' amore , eh' ei ricorda di avere da lui ricevuti • Quindi 
noff è maraviglia , che grande ancora fofle il dolore , di cui una si 
immatura morte del fuo caro difcepolo Io trafifle • Ma affai più egli 
ebbe a dolerfi per le confeguenze , che vennero in feguito della morte 
di Siaibaldo • Viveano Antonio Maria , e Francefco Maria figli legit- 
timi di Cecco fratel di Pino , e quefti vedcano di mal occhio rapito 
loro il dominio per darlo a nn cugino lor naturale • E fembra , che 

prima ancora deUa morte di Sinibaldo cominciaflcro effi ad eccitare 

qual* 
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gualche tumulto,^ perciocché parlando della morte di eflb , così dice : 
Cujus cum $oUm fuerit mori fp0rf0 per uvhmy 

OrdiUpbè ftMtres trifiU fsiM gement s 
Nsm fcio , hudàntur mites ^ & fi quid 0b iìlh 

Peccsfur^ popuU feditione fi$ hoc. . 

Ma dopo la morte di Sinibaldo, dovettero efii più apertamente pren<< 
dere V armi 9 e ftringer la Rocca d' afledio • Di eiTo ragiona Cedro 
neir altra Elegia • Da efla raccogliefi , che un^ de' Fichi della Miran- 
dola, e probabilmente Galeotto fratello di Coftanza, difendeva la Roc- 
ca , perciocché Codro dopo aver detto , che nulla ivi mancava di ciò , 
che a vivere anche delicatamente era richiedo , foggiugne : 
Nil deefi , mec deerit^ donec pfndintis Pici 

Principts & Pfinceps (S* csput mycìs erif. * 

Nomina ancora un altro, che era ivi in nome del Pontefice Siilo, di- 
cendo che due Poeti erano in quella Rocca racchiufi , egli, che era io- 
lo Poeta , f altro che era infieme Poeta e guerriero ; 

Refpicff Pbcebe^ precor j F orlivi $riftia fsts^ 

Quis credei? V^fes 0rx tsbef ifts^ duos • 
Sed quid sgMnt ? mi feri longs obfidione poetét 

Cinguntur i clmtfos boflis iniquus babet. 
Csrolus bic du9or PUnienfis nomine Xifti 

Pontificii mijfns /epe per mmé c§nit « 
Hic ego difcipedi , quo non mibi csrior sUer^ 
Crede ^ fuit , nec erifj frifiia fsfs gemo • 
Chi fia quel Carlo qui nominato col tfoprannome di Planienfir , non 
fo indovinarlo, fé pure ex non é quel Carlo dall'Armi, che altrove 
dallo fteflb Codro é lodato come Poeta infieme, e come guerriero (io)* 
Quefto Inviato del Papa, che trovavafi nella Rocca ftretta di afiedio 
d^gli Ordelaffi ci rende inverifimile il racconto del Muratori (/i),cbe 
il Conte Girolamo Rìario nipote di Siilo IV. udito avendo , che la 
Rocca di Porli era ilrecta d' afledio, vi accorie colle Armi P9ntificie; 

e ot« 

(io) LH>. Epigramm* \ 

(xi) Aon, dhtal. ad ann, 14?^ 
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e ottenuto Flngreflo in Qictà , ottenne anche , che la Vedova di Pino 
gli ceJefle la Rocca. Ed è più probabile ciò, che nella ciuta opera 
deHe Monete d' lulia fi narra j cioè , che il Pontefice dopo la morte 
di Sinibaldo pretefe ) che fofle devoluto alla Sede Apoftolica il domi* 
nio della Città , che' perciò la Vedova Coftanza permife , che Gian^ 
francefco da Tolentino prendeflè a nome della Chieia il pofleffo della 
Città e della Fortezza , a patto di poter portar feco alla Mirandola 
il teforo del defunto marito, che fi crede giugnefle alla (bmma^di du«t 
cento mila ducati , con trenta carra di mobili , e con tutte le Serie*» 
ture della famiglia; e che quindi il C. Girolamo Riario ne otteneflfc 
dal Zio Pontefice TinveAitura, che gli fu accordata a' 23. d*Agofto 
dell' anno ftefTo ; rimanendo cosi efcliifi gli Ordelaffi da ogni fperanza 
di ricuperare il dominio • 

Sciolto per tal maniera l' afledio , Còdro , cui il aggiorno di 
quella Città dovea allora rìufcire troppo fpiacevole ed ingrato , dopo 
efTete fiato per qualche tempo dubbiofo , a qual parte dovefle vòlgerfi, 
fi trasferi a Bologna* Ivi col favo e de' Bentivogli Signori allora di 
quella Città, ottenne la Cattedra di Eloquenza ^ e di Lingua Greca; 
e perciò sì grandi fono gli elog; , che nelle fiie opere ei fa di quella 
famiglia , e fingolarmente del Protonotario Antonio Galeazzo , a cui 
fu caro per modo , che quefti volle averne nelle fue ftanze il ritratta 
fatto per mano del celebre Francia ^ e poiché Codro h morto adope-^ 
roffi con fommo impegno, perchè ns foflero pubblicate le opere. Con 
Aleflandto filarello di Antonio Galeazzo andò a Milano nel 1494. (12} « 
Fu ancora a Roma condottovi da Vermniio Zambeccari (i^;), e a 
tutti i Bolognefi fu fempre caro ed accetto per modo , che non vol« 
le mai abbandonare quella Città, benché fofle con grandi promefle 
invitato da' Cefenati , e da* Foriivefi , come egli fcrive in una fin 
Elegia a Niccolò Mafino Cefenate. 
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Nohmem in pMtfigm^ doSf M^fint^ $uma? 

Trifiis wmm , Cf Vétri ms agitsbam piSore cutms^ 

Aftiof bète Mufif 9 09$ fw9t Hlé mrìs 9 
Vfièm Cétftns ffYsa bine me rspiebMf 9 & ittinc 
Livin pollititis ntrsque tsrgs fuis (14) • 
Ei dolevafi nondimeno talvolta , che co* fiioi ftudj non gli rìufcifle 
d* arricchirfi per modo 9 che avefle qualche podere da coltivare, e 
prendendo moglie fofle in iftato di mantenerla co' figli • Ob miferarm 
Cùifum^ efdama egli in mi luogo (15)9 qui quinquMgtnsrius cumfity 
nondum damnm , quée fus fit , nec feminam , me bwem bsbét énrMto^ 
rem. Le quali doglianze egli ripete, e anche pù a lungo altie voi* 
te [i^J confolandofi però, che in vece de'figlj ha tanti fcolari in tani» 
te Città d' Italia , che lo amano non altrimenti che padre , e che è 
ben veduto ugualmente da' Gioreconfulti , da' Medici, da'Filofofi Bo» 
lognefi • Duolfi ancora talvolta del tenue ftipendio, che gli era aflé* 
guato , e del ritardo, che fi frapponeva a pagarlo, come allor quati>« 
do graziofiimente fcherzando, dice: Nas quoque five doShres ^ five 
mMgiftri , Jive poetét detgmus buie ftwtntijfm^ Rjrìpubìieét ^ quét Mo^ 
fibns. noftris eongru» fslÉrin retribuii j (tf muUa msgis dtbenmusjfi 
pluTis peeuniés nobis fuppedit^tet (17)» E quando dà principio a uno 
de' fiioi Sermoni dicendo , che avea creduto £ non dover pid tenere 
fcnola di Lingua Greca, s) perchè un* acuta febbre nella paflau ftace 
avealo condotto fino aUe Ibglie della morte , si perchè eran già due 
anni, eh' et non avea toccato ttt foUo del fiio ftipendio; ma che il 
valorofb Medico Baldaffarre da Fori) da ona parte, e dall'altra la li- 
beralità de' Nobili Bolognefi, e fingolarnscnte di Giovanni Bentivo- 
glio, aveano alF uno e all'altro male recato opportuno rimedio (18)» 

Quc 

(14) Stfv. Lib. FL 

(i5> Serra. IL 

(id) Ib. & Seria. XIL 

(17) Serm. XIL 

(18) Sernu IX» 
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Qucdc fono le circoftanzc dc)Ia Vira del Coirò più degne d* of- 
fervazione , che nelle opere di effo s' incontrano . Più altre ce ne ha 
tramandate il Bianchini, le quali da me in breve fi accenneranno, 
perchè CipoiCoa vedere p*ù dilTafamentc narrate da' due recenti Scrit- 
tori della vita di eflb nominati poc'anzi. Egli era oltremodo foUcci- 
to nell' avvivare tra Tuoi Icolari lo fludio, e non v'era arte, che 
perciò non ponefle in opera. Ujfava fingolarmente di dividerli in vai* 
rie clafli , e di farli venire a qualche letterario contrailo, dal quale 
chi ufciva vinàtore era dagli altri celebrato con lieti applaufi. Tal- 
volta nondimeno lafciavafi tralportar dalla collera par tal modo, che 
non fofFriva p ù alcun freno ; e benché fofTe comunemente docile e 
manfucto , fc avveniva però , che in qualche colk fi oftinaffe , non 
v' era né perfuafione , né forza , che fc {Te valevole a fmuoverlo • Fu 
di fanicà gracile comunemente e mal ferma, è avveniva talvolta^ 
che per edrema debolezza giacevafi tutto il giorno fui fuo letticciuolo 
a guifa d' uom moribondo ; ma al tramontar del Sole forgeva, e àn« 
da vane ficuramente ovunque voleva. Fu perciò affai parco nel vitto, 
e anche in tutto ciò che appartiene air ornamento del corpo fino a e!* 
ftrne rimproverato, come uom fordido ed avaro. Era cenlbr rigoro-' 
fo delle altrui opere , e appena mai trovava cofa , che gli foddisfacef- 
ie , anzi era da molti tacciato come uomo ftranamente fuperbo , per* 
cbè richiedo che gli parefle di alcuni, che erano in fama* di dottifli- 
mi uomini , rifpondcva foltanto , eh' effi fi lufingavano di fapere . Eki 
be malti fcolari , che furon pofcia per faper rinnomati , e tra efli fu* 
reno Giambatiila Palmari , Cornelio Volta , Gammillo Paleotti', An« 
tonio Albergati , Bartolommeo e Pellegrino Bianchini cugini , e Fi- 
lippo Beroaldo il giovane. 

In tal modo egli vifie fino all' anno 1500. , In cui eflendo cadu- 
to gravemente infermo , fecefi trafportare al Monaftero di S. Salvado- 
re per morire firalle preghiere di que' Religiófi. Cre4ettero alcuni, che 
Pietro Antonio fuo fratello gli aveflè accelerata la mone col rubargli 
di notte tempo tutto il denaro. Ma è probabile, che non fbffe quella 
che una mera calunnia. Avea Codro in addietro colla foverchia liber- 
tà 
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t& del parlare data occafione a 'molti di fofpettare , che vacìllafle nel- 
la Fede . Vicino però a morte e tolfe il fofpetto , e riparò lo fcanda» 
lo . Perciocché veggendofi intorno al letto molti de' fuoi fcolari , che 
dirottamente piangevano , ei fece loro un difcorlb , che dal Bianchini 
riportali ftefamente, pieno di Criiliana pietà, e ricevette pofcia con 
legni di (incera penitenza, e di fervente divozione i Sagran^enti. Aves 
egli poco prima fatto il fuo teftamento, che dallo fteflb Scrittore vien 
riferito. In eflb comanda di eflér fepolto in S. Salvadore, al qual 
Monaftero lafcia un Codice Greco delle opere di S. Bafilio venuto da 
Coftantinopoli , che tuttora conforvafi in quella Libreria [ip] , e un 
legato di venti lire , fomma allora non difpregevole : lafcia il fuo 
patrimonio a tre fuoi fratelli figli di un'altra madre, e aflegna lega, 
ti a due fue forelle , e alla moglie del fratello Retro Antonio , e la 
dote di cento lire a una figlia dello lleffo fuo fratello, che da lui vien 
bfciaio crede di tutti i fuoi mobili . Non lappiamo in qual giorno 
del detto anno 1500. finiflè Codro di vivere. Sappiamo fofo, che 
fullc fpalle de' (boi difccpoli fu recato al fepolcro, che molti ne ono. 
rarono con elog; e con pocfie la memoria , e che per opera del Bian> 
chini quefte fole jiàrole fcolpite furono full'aveUo fepolcrale: CoJnu 
Wàm, Non merita pure di elTere confutato Pierio Valeriano, il quale 
per accrefcer la ferie de' Letterati infelici ha fognato, che Codro, da 
lui detto con altro grave errore natio di Ravenna , fu trucidato da* 
fuoi nimici {ic^» 

Ei fii, mentre vilTe, avuto !n concetro di uno de* più dótti uo^ 
tnim' , e de' più eleganti Scrittori , che avcfife allora 1* Italia . Il Poli, 
ziano volendo dare alla luce i fuoi Epigrammi Greci , li trafmifc pni 
ma al Codro , perchè efaminalTe fé n' eran degni , come raccogliam 
dalk lettera piena di elogj , con cui Codro rifpofegU (zi). Dario Ti- 
berti ancora gli mandò alcuni fuoi verfi, che volea pubblicare, pur- 
ché U chiamaifc ad efame ; ed ei gli additò alcune cofe, che voleano 

Tom. V. Eie et 

(ip) Trombeìlì Mero. Iftor. p. 90. 
(to> De Infelic. Lilerat. p. »i, 
(m; Ep. I. 
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Ina M, de Voltaire lo riporta parte in Latino , parte in Francefe , 'e 
tutto in corfivo, come fé tutte foffer parola del fuo Rev. P. Cadrei. 
11 Duca de la Valiere avvertito del ridicolo errore di M. de Voltaire 
nel fece avvifato con una fua lettera , che quefti infieme con una fiia 
rifpofla fece inferire nel Giornale Enciclopedico. Quindi nel T. IL 
della nuova edizione delle fue opere fatu in Ginevra in 4. nel 1771. 
avendo egU htto riftampare quel fuo Opufcolo ^ ma con diverfo tito- 
lo ) cioè du Tifafre Angloh pmr Jerome Cmri , ei ne tolfe quel grof** 
fo sbaglio foftituendo invece quede parole : fi on veuf s*em comvameref 
cm $9 qua lire tes Sermons de Menef^ & des teus ìe$ eont§mjfefàins • 
Ma ripigliamo il Catalogo delle opere di Cedro. 

IL Supptementum AutuUridt Plsuii • Sono centoventidue verfi 9 
che il Codro aggiunfe per compimento di quefta Commedia . Effi Icg-* 
gonfi in alcune edizioni dell' opere Idi Plauto, e in quella fingolarmen- 
te di Giorgio Taubmanno in Francfort nel i6ot. j ripetuta pofcia più 
altre volte, il qual editore però ragiona con poca lode di un tal Su/i* 
plemento. Effi furono anche Rampati feparatamente in Daventer ad 
1512. e in Lipfia nel 1513. Offerva il Card. Qucrini [itf}, che Be^ 
cardo Saracini è Giorgio Valla parlando di due antiche ediiioiù di 
Plauto difprezzano come quifquilie un cotal fuppkmento alla detu 
Commedia aggiunto • U Sig. Dott. Righetti penfii , che non debba 
ci& intendere di quello del Codro. A me però non fiimbra improba» 
bile , che il Valla angolarmente di eflb appunto voleffc parlare y ftu 
che veggo 9 che il Codro fi duole in una fua lettera, che il Valla ab- 
bia di lui ragionato con molto difjM^ezzo, moftrando di averla m con- 
€0 di un triviale Grammatico {2.7) . 

. ilIL Innanzi al Palladio de Re Rufi$c0 dell' Edizion Veneta del 
:i47a»^ e di qudla di fteggio del 1482. kggefi lin Epigramma di 
Còdrc. 

IV. Pi A altre opere avea Codio compofie, che or fono fmarrkt. 
Quella intitolau I^0ft§r peri nelT incendio rammcDCato poc' anzi « Ma 

non 

19^1 SDccimen. Ltttiat. Bii:^ C. ZLVIL 
«1 Ep. Y. 
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non fappiamo che co fa efla fbfle • Un* opera fulle antiche Favole avca 
pure egli fcritco j e dovea eflere fc non compiuta almeno bene avan* 
zata ; perciocché in un luogo ei ne cita il libro XIIL (28) • Avea egli 
ancora ideau , come narra il Bianchini , un* opera intitolata Antiqui^ 
taìiSj cui egli fteflb foleva citar talvolta nel margine di que* libri, 
de* quali ufava ftuliando, con quefte parole: r'ide Codri Antiquitates . 
Confefla il Bianchini di non fapert, in qual modo Codro 1* aveffe 
ideata ; ma ei crede , che in effa do veffe unire molte fue ofièrvazioni 
fulle Lingue Greca e Latina • Avvei;te di fatto lo fteffo Scrittore, che 
molte cofc avca egli aggiunte al Vocabohrio Greco , e molte emea^ 
date 9 e molte proprietà della Lingua Latina nuovamente fcoperte « 
Aggtugne per ultimo , che avea compofte più Orazioni funebri e ni»- 
ziaH , delle quali niuna è a noi pervenuta • 
[18J Serou L \ 



ZAMBONI GiAMBATiSTjf da Cofrcggio deirOrd. de* Minori. Della 
notizia di un libro da quello Relìgioib compofto, benché non 
divolgato , fiam debitori al Catatogo de' MSS» della Biblioteca del Re 
di Francia 9 ove fi riferifce : Joannts BaptiJU Z^mbonus Corregienfis 
Minorha Quéefti0 de anime imnwrtsUtétte j frétmhtitm ejufdim Zam^ 
acni Epfftots ad NicaUum Rodulpbum Florentinum Disc. Csndin. Codi 
fcfipsus sm. JS^ó. (i). Il Sig. Dott. Antonioli mi ha trafmeffo il te« 
flamento fatto dal Zamboni già Rehgiofo a' 24. di Aprile del 15 )S* 
nella Sagriftia del fuo Convento di S. Francefco in Correggio , e ro» 
gata dal Notaio Roberto Orfini • In cffo egli è detto : FéneraMis 
^ excfltens Sactét Tbeologidt DoSw Frater Joannn Bsptifla Ord. 
fXnw. SnapBici Tttmtifci de Conigia fiiius qu. ftarenui viti Torii 
de Zsmbimii de Cerrigis / e lafcia 1* ufofrutto de' fuoi beni mobili ed 
immobili a fua Madre Lodovica figKa di Lippo de*Lippi da Correg^ 

gioi 

[1] CataL Codd. MSS. FibL Reg. Parìf, VoL IV. Cod. óOt. 
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vìa a fcoprirnc varj fcgrcti , e frutto ne fu traile altre cfcfc rinvcn- 
rione delle celebri Pilhte di S. Fofcs. Ma parve , che qucfto ftudia 
lo traeffe talvolta tropp' oltre fino all' Alchimia , e benché ei foffc 
uom troppo faggio per non conofceme T impoftura , moftrò nondimc- 
no talvolta di non credere affatto impoffibile la trafmutazion làe* me« 
falli • Più utile fu T applicaziotie , con cui egli fi volfe alla Storia Na« 
turale • Un viaggio 9 eh' ei fece nel 17 io. filile montagne del Vicenti« 
nò e del Veroiìefe,gli fu fecondo di bellifiime cognizioni in queflo ge- 
nere ; ed ei ne riportò a Venezia una pregevole collezione di rarità . 
naturali in effe trovate; e fé ne valfe a dare a quella Città ne' due 
anni feguentt un nuovo e non più veduto fpettacolo . Perciocché nel 
1711. alPoccafione, in cui per qualche folennità foglioofi in Venezia 
addobbar le botteghe e le cafè, egli invece di arrazzi, o d'altri fo- 
miglianti ornamenti , fpiegò al pubblico più di cento fpecie di conchi- 
glie , di piante terreftri e marine % di denti d' animali e di pefci im- 
pietriti raccolti da diverfe provincie dell'Italia 9 del Portogallo ^ degli 
Svizzeri, della Grecia, della Savoja, e fece flampare in un foglio 
volante i nomi di ogni oo(a, dift^ibuendolo agli amici, e a* Nobili 
che accorrevano in folla a quel nuovo genere di ornato. L' anno Ìè« 
guente 171 z. fi cambiò fcena, e produflTe nella fleffa occafione gran 
copia di minerali e di metalli tratti dalle miniere dell'Italia, del Ti^ 
ròlo, della Saffonia, e d'altre Provinde ddi' Ailemagoa , della Boe- 
mla, dell'Ungheria, della Norvegia, e dell' Ifole d'Elba, e di Cor- 
fica. Un altro viaggio ch'ei fece per mare ad Ancona nel 17 13. lo. 
fece ricco di molte produzioni marittime; perciocché in una notte 
ferena e rifchiarata dalla Luna , fané gittar le reti ne traffe gran co^ 
pia di croftàcei , di ovaje , di alghe , e di altre rarità /laturali , di 
cui il mare é fecondo • 

' La Botanica era fempre fiata Io ftudip prediletto del Zannichelli, 
ma principalmente applioovvifi nel 1722. , quando infiene col celebre 
Pier* Antonio Micheli fece un viaggio neh' Iftria , e ne raccolfe un 
gran numero di rare e pregevoli piante. Due altri viaggi egli fece 
con Pietro. Stefanelli Veneziano , Botanico effo pure affai accreditato ^ 

una 
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imo fu! monte della Vetta nel territorio di Feltrei f altro fui monte 
Siiminano nel Vicentino , e da quelli pure fece ritorno a Venezia ca- 
rico di ricche fpoglie ^ il che pure egli fece nel 172 1« in cui tornò col 
Micheli nell' Iftria, e nel 172^. 9 quando col medefimo SttfaneUi in- 
traprefe un altro viaggio per le montagne Bellunefi e Padovane • 

Fratunto il nome del Zannichelli rendevafi fempre più illuftre e 
famolb. Fin dal 1702. Francefco Farnefe Duca di Parma avcalo con 
onorevol Diploma dichiarato Dottore di Medicina , di Chimica , e dt 
Chirurgia in tutti i 6101 Stati « Nel 1725. il Magiftrato di Sanità in 
Venezia lo nominò Medico-Fiiico in tutti gli Stati della Repubblica • 
Ma uaa caduta da lui fatta ne* viaggi del iji6. gli cagionò un do* 
lore interno, che o da lui occuluto, o non curato a dovere, facendoti 
fempre più grave , coftrinfelo finalmente al Ietto , e dopo una dolofo- 
6l hinghiffima malattia il tolfe di vita agli ii. di Gennajo del 172^. 

Egli ottenne la (lima de* più dotd uomini del fao tempo , ed 
ebbe con efli corrifpondenza di lettere , e Angolarmente , per tacer 
d* alcuni Oltramonani, col Morgagni, col Vallifnieri, col Maichefe 
Foleni, col General Marfigli, col Micheli, con MonC Lancifi , oof 
V. Bonanni, e col Dott. Negrifoli» 

Paffiamo ora a dare il Catalogo delle Opere da lui pubblicate. 

L Promptumrium Rmtdìmrum Ciymicorum. 9^ìmì$ììsc sf. Borile 
lum 1701. 

IL Di fini i/ufiue Nivh prefMféaioM. B. é^. Toìéfìm Xji^. 
in 4* 

A queft^ opera del Zannicheffi diede occalione un libro di M. tU 
Ssint'Hf taire j che in termini enimmatìci fnroponeva ^m rimedio trat^ 
to dal ferro, e intitolato Nroe di NUtu. D Zanniehelli fcopri Feniiiii 
ma , e indovinò qual foffe quefto rimedio , e fi compiacque di poterlo 
comunicare al Pubblico • 

III. Di Myriopbilh pehgko^ gUaqui phmula marini monymi . 
B. 1714. in 4. EUa è una lettera diretta a Criftino Martinelli Nobi- 
le Veneto , e quefta fu frutto del viaggio jser nai« da lui &tto aé 
Ancona . 

Tim. V. "Eli IV. 
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IVé 2>/ quodMtn infiSo squstili . /^ Ijv;* 

\. De Rufcà ejufqutf medhémBiBtof$ prétpMfgthM. Uii^ 1727* 

VL De UtograpB$0 duorum Montium Vèromnfiumj vutgf^ di Bo 
rigolo e di Zoppica , Epifiola sd P. Tbih Bomamnum ». I^. 17x7* Egli 
tratta in queft* opera la quiftione^ come il formino tante produzioni 
dalla natura^ che fi trovan fu* monti y e che fembran ad efli eftranie; 
e per ifpfegarla ricorre al commercio (btterraneo della terra col ma- 
re ^ al diluvio univerfalcy e ad altri particolari diluv), alle vicende 
reciproche della terra e del mare, e alle irruzioni che amendue fanno 
r un contro T altra «. 

VIL OpufcuU Botsmcd pifiBuma a Jeanne Jetobo filio in ìucem 
edita. IB. Mp^ Domini Lovi/sn^ 1731. /» 4. 

VIIL IflariM delle piente eie nafcona ne\ lidi interne a Vene^ie^ 
opetn peftumM MQCtefciuta da Gio^ Giacerne fue figliueh Accademica 
deirifiitutet di Bologna. Ivi: per Ant. Borteli 173 5* in fel. In queft* 
opera ei pjrefe ad ampliare e a corieggere quella » che fuUo fteflb aiv 
^omento avea. già pubblicata il Donati » Veggonft in efla alcune ti^ 
preffiont ingiurioiè ai celebre Botanica Pier Antonio MicheU » il qual 
per altra eragli fempre (lata amiciffimo , e che ne fìi oltre modo af- 
fiitco •. Mia credefi eh' cfle vi foflero aggiunte dal figlio editore^ ijiimì» 
co del fuddettó Micheli (i) - 

Le N'otizie da noi qui accennate fuUa Vita e iiiiropere del Za» 
ntchelli fon tratte per la maggior parte dalla BiBlietbeqne Italiane > 
Rampata in Ginevra ^ ove più lungamente le ne ragiona [2}. Di lui 
ragiona anche rHallec (3)» Anche il fuddettó jGiangiacomo figliuolo 
di Giangirolamo^ che fegul le veftigia del padre nel coltivar la Bo- 
tanica, e le altre parti della Storia Naturale^ e che è autore di alcu- 
ne altre operette , potrebbe avei qualche diritto ad effer qu) inferito 
tragli Scrittor Modenefi • Ma poiché egli nacque di padre già fiabiE» 

to 

(l> V. Fabbronr Vlt. Vat. VoF. ÌV. p^ 14». StC* 
(a T I. p. 2Q9 T. VI. p^ 152. &c. 
; iij Bibliot. BoUtt. VoL IL p. 18. &c# 
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IO da più anni in Venezia ^ noi non dacemo occafiòne | che ci fi bom 
eia il ximprovero di volerci ufurpare ie glorie altrui » . 

Zannini Giambatista Modende Medico in Caftelnuovo di 
Garfagnana , e pofcia in S. Felice , ove fini di vivere circa la metà 
di quefto fecolo, ha alle (lampe una lederà aggiunta all' Apologia del 
Sig. Dott. Giambatifta Moreali del fuo Tf0$^90 dilh Wtbbfi msli^ 
gne ftampato in Modena nel 1741* 

Zannimi Nigcola Reggiano Maeftro di Scuola in Scandiano , 
fuUe tracce additategli dal Dott. Giufeppe Befini^ < dal Djcc Antonio 
Spallanzani fcriflé « e pubblicò : La DffMmms jfpok^iicM 4UI latto 
imfi$olsf0: La vera idea del Medico Pratcico: im ^Me^i^: P4f D$m 
mimico Lwifét 1724. 

Zannoni P. Bernardino della Compagnia di Gesù nato i« 
Reggio circa il 1530. , e morto in Genova a' %g. di Marzo del 4^20» 
in età di g:>. anni fu uomo di rare vino e di apoftolioo zelo ^ t % 
lui deefi la fondazione delle Monadie della Vergine Annunciau in 
Genova ^ dette le Celefti o Turchine , cflendo «gli ftato il Direttore 
della Madre Maria Vittoria Strata Pomari , che ne fu la Fondatrice; 
ed ebbe il piacere di veder propagalo quefto Iftituto nella Borgogna , 
nella Francia, nella Fiandra, nella Lorena, nell' AUemagna, e nella 
Savoia. Egli è autore di molte opere afeeriche, fralle quali io poflfo 
diftintamente indicare le feguenti , alcune delle quali fon fetto il don 
me di Girolamo Semino* 

I. VitM e Poffione di N. S. Gssh Criflo della fuo SS. Modro 
Vergine Morio diftinta in vario iodi HTc. In Genova : appreffo GÌ9h 
feppe Povonim 1610. in 12. 

il. Li i/o della S. Comunione ^ nel quale Ji fratta delF obbligo do 
abbiamo di bene prepnrarfi od effo Cfc. Ivi . itf la. in 1%. 

III. Libro dilla Vita della Beati ffima Vergine , # / altro Eroieh 
fue virth^ titoli. Ivi i6i^. in i%^ 

¥if% IV. 
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IV. Rofério Ì4Ìh & f^. nel quéile fi iréi$$é M moie di efetrì$0^ 
fi in elfo &u ( fotco il nome di Fant^eo Carmagnola )• loi 161& 
in 1%. 

V. Stintoh dei Feecniote em^mo dàlln eonfidenniione de Beneficf 
a Dio 0V» tvi 1^14. in 4. 

VL PfMftien delie ferf eviene .Religio fé dhrifà in due p§r$i.Ivti 
per Gio* Merin Féfrroni i^i. /« 4. con dedica, di Jacopo Vezzaoi 
del I. Decembre ló^i. a Suor Mao* Geronima della SS» Annunciar 
ta figlia del March* Giacomo Filippo Duriuo .. C C 

Zannoot Jacofo da Mònteccliio. La. Vitz di quello ceTebre 
Frofeflbre di Storia Naturale ccm molta eleganza, fritta dal Ch..Dott; 
€jàetasa Monti , e preme& alla nuova ednìonc della Steri» Botanica 
dello fteflb Zanoni fiitta in Bobgna. nel 1742. ci dà fiefameate tutte 
le notizie a lui aj^artenenti ^ e a me perciò baderà ^ fecondo il (ntio' 
coftumcy Taccennarle in breve». Da Pfelliegriiio Zannoni e da Gtnevr» 
Carronzi di lui moglie ^ amendue di affai onorat» famiglia , tacque 
Jacopo in Montecchio ndi Ducato* di Reggiay ma nella Dioceii di 
Parma, Fanno 1^15. e vi fu battezzato a*^ S. di Gennajo» In età an- 
cor fanciullefca perduto il padrey fii dal fuo Zio materno Lodovico 
Canonzi applicato agli ftudj^e comifici2^ pofcia ad elèmitare ad efimk- 
pio del padre T arte dello Speziale j e fece pretto conofcera il talento y 
che fortito avea per Io ftudio della Botanica: ^aggiraadofi per le moop* 
tagne m ricerea di rare erbe 9 ed eraminandone fiiT libri le virtàr e la 
iianiBa. In età A circa ics anni pafsò a Bolbgna, e alla Scuola di 
Battolommeo Ambrofini celebre Frofeflbre di quefta Scienza in efla 
fi avjttizir per tal modo^ cbe, bendiè firaniera e giovane di foli ij. 
anni ,. gli fa. affidata hi cnftodia di quel pubblica Orto Botanico.» ia 
cui il fuo Maeftro Ambcofini avea r incarico di fpìegare le proprietà 
^Iferbe e delle piante » t quindi Jacopo , cifendogli già morta la 
mnàxty trafportata a Bologna la fiui Faaaiglia» ivi la flabill » e m 
pure aperfe una pubUica Spezieria • Viaggiò pia volte per le monta- 
gne diir*Apennioo 1 e uaaaik gpm aofìa di pregevoli erbet a oltre 3 

pub- 



pobWeo Orto ^ • im zkro privato ancora ottenne* che per ordine dé^ 
Magìftrati fé ne facefle , in cut k erbe e le piante più rare fbflero 
con maggior gelofia confervate; e trovò innoltre egli (leila un cotal 
glutine , per cui effe confervavanfi a lunghiffimo tempo. Quindi H 
Zannoni fai) in grande (lima non folo in Bologna j e nelle altre Uni« 
ver(ttà Italiane 5 ma nelle Oltramontane ancora,! cni più celebri Prc^ 
feffori di Storia Naturale godevana di aver con lui frequente carteg- 
gia; e frutto di quefte dotte corrifpondenae f» il vedere fofito la cu- 
ftodìa del Zannoni TOrto Botanico Bolognefe più ricco affai che non 
fotk mai flato di erbe rare e peUegrine venute fino dall' India e 
dall'America. U Senato di Bologna grato al lungo e fede! fervigxo 
preftaio alla Univerfità con onorevol decreto» k> afcriffe^n tutti i filai 
difcendenti a quella Cittadinanza. Cod fralla ftìma di tutti i coltiva^ 
cori della Storia Naturale vifle il Zannoni fino al ój* anno compito 
di età ;^ e chinfe i fuoi giorni a' 24. d' Agofto del id8z« e fii fepolto 
i» S» Biagio • Di lui abbiamo* 

L I3JÌC9 delte pèmite portele tètìf émno i^p« nef viaggia dé^ Cé$f^ 
fiìglì$nt 0é altri monri di Bohgns • Bohgna 1652. fok 

' n* iflorié BùtMicé^ nel té quéh fi difcrivono skmre piante degU ' 
snficUy dd moiifni ccn si tri nomi proppfte j e moh^nhre non pih 
offervét^ej # dm vnrie ngionr del mondo venute con le virtìt e qualità 
della maggior parte di effe^ & in figure al vivo rapprefentaH • ha 
Bologna: per Giuf. Longbi i&;$. iu fitl. Di queft' opera ti pubblica 
prima un faggio in due uvcde colla fpiegazionr delle pance in effa in* 
cife, e perchè vide l'applaufe, con cut effa fii accollo, fi ammòi- a» 
continuare il* lavoro, e diede a luce k fiiddetia Storia , a era penta v^ai 
poi di aggiiignere la feconda parte, e ài nadurh tutta in latino. An* 
ai erafi a eiò accinto; ma la morte non gli permife il condurre & 
compimento la nuova fatica • Il fiiddetto Don* Monti molti anni doh 
pò lo efegu) , e pubblicò nuovamente in forma ancor più magnifica 
b ftoria del Zannoni con queft9 xilolo tjacoii Zanonii reriorum fiìv^ 
fium Hiftoria ex parte olim oditSj nunc centum plus tebulis ex Conu» 
ntanìariis auSorif ab efttfdem Hepariiut amghata t opue univerfmm 
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iiig*Jfi^ 9 i^ine ffididhj fupplevitque CéjUMUS MontÌMS PM. m 
Mia. DùSor OUeg. Le3. Puah Bogamiét: gx Typograpih L^Ui s 
Vuipe I74Z. $m foL con dedica di Gio. Andrea Bernardino e Jacopo 
Zaanoni nipati dell'Autore a Benedetto XI /• 

ZAiOATri F&ANCESCO Modenefc • Nullay eh' lo fappia ^ fi badi 
lui alle ilampe; ma folo fé ne conferva un' Orazion iatma MS. in un 
Codice della Biblioteca di quefta Univeriità detta al Card. Alefiandro 
d' bile in occafione della fua promozione alla Porpora nel 159^* Egli 
era allor Gefuita^ e 1' anno precedente era Aato chiamato a quello 
Collegio di Modena per tenervi fcuola : // P. Frena/co Zsrlafi deU 
h Camp. d$ Gish Mo4enefi^ dice il Cromila Spaccini a' id. di Set- 
tembre del i^. , è venufo coftì mi Collegio per Maifito di Restori- 
€ay veramente Religiofo di ifon$Jfime Untre . Lo fteflb Croni (la rac« 
conta^ che a* z. di Novembre dell' anno medefimo recitò un' Orazio» 
ne latina in morte del Ke Filippo II. , che fu molto applaudita • La 
llima 9 eh' «gli percib ottenne y fece^ che dal Duca Cefare foffe fcelto 
a Maellro de' jgiovani Principi • Ma in qual maniera egli poi perdefle 
Ja grazia del Sovrano ) udiamolo dal (incero Spacciai, che a' zi« di 
Ottobre del itòS- così ne dice: U P. Zsflafi Modene/e Gefui$s leg» 
getkio M Principi vi vohvé infegusre ogni €oJm € le cerimonie y per 
il che €bi è prima dì lui al fervi fio , Jbs fapuso unio 6en fare , che 
è fti^e caccis$$ ^ UT s piedi fé n ì andato con Dio ^ fé bene il loro 
Maefire è ignotijfimo . Egli ufcl poi dalla Compagnia 9 ed effendofi nel 
16 iO. trasferito a Brefcia , e avendovi aperta una Scuola di Belle Let- 
.teie, ebbe l'imprudenza, mentre i Gefuiti erano efuli da quello Sta* 
co per cagione dell'Interdetto, di dire, ch'egh era (lato tra effi» Fa 
perciò arredato, e lo lleflb accadde a Flaminio di lui fratello, che 
udita la diljgracia avvenuta a Francefco , colà era accorfo per ajutar- 
lo • Così narra lo fteflb Spaccini fotto i 15^ di Aprile del detto anno, 
^ aggiugne, che Francefco fu poi mandato a Venezia. Ma non fap- 
piamo che avvenifle pofcia di lui* 

Za VARISI Alberto e Cammino Modenefi hanno parecchi So- 

net- 
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fletti nel Codice EdcnTe, e nel Pdgliaxolj, e Sigifmcmd6 Zavarifi ba> 
un Madrigale nel Tempia del Csrd. Cernie Aldobr09$dini •^ Viffera. 
tutti e tre verfo la fine del fecolo XVL 

Zecchini Pellecrino Modene(e è autore di un voluminofo 
Trattato intitolato: Principio di Scuoi it Aritmotics ptMtics di pag» 
582. in foL, il cui originale confervali prcffo il SIg* Ferdinando Cen' 

ZiLioUy o GiuoLi Marsilio. V. Agazzani Alberto # 

ZiMBERNEZxi ANTONIO. W Agazzant Alberto» 

ZiNANi Gabriello Reggiano » II P. Ab» Ginanni ha data 
luogo a quefto Scrittore nella Biblioteca degli Scrittor Ravennati (i) 9 
ed ha provato con affai buone ragioni tratte dalle Opere dello fteflò 
Gabriello^ e di altri Strittor di que^ tempi ^ che la famiglia de' Zi- 
nani di Reggio era un ramo di quella de* Ginanni di Ravenna; ]o| 
che pur fi conferma dal C. Valerio Maleguzzi nella fua Prefazione 
MS. air Allegoria dell' Er^rd^/Vf altrove da noi rammentata. Non fapb» 
piamo , quando efla vcnifle a ftabilirfi iit Reggio ; ma pare che già 
da qualche tempo vi folfe fiffata. Perciocché Bartolommeo padre di 
Gabriello ebbe in moglie una Gentildonna di quella Città y cioè Lu- 
crezia Calcagni. L' Eritreo ha inferito nella t\x9L Pinacotbec^ l'Elogio 
del Zinani [2];^^ a cui dà principio con un magnifico encomio della 
Città di Reggio^ dicendo^ ch'efD ha in ogiii tempo prodotti uomini 
di grande ingegno j e di profondo fapere ; e ne annovera alcuni ;^^ove 
però ei cade in non picciolo errore y nominando tri effi Quinto Ma-^ 
rio 9 e Marcello Corradi fratelli;, mentre Quinto Mario fu natio del 
Regno di Napoli ; e in^ vece di Marcello ^ che non fu forfè mai 9 do»- 
vea nominar Sebaftiano^^ il qjuale però nulla ebbe di comune con Quii»» 

ta 

fil T. T. p. ^?r- 
[a] P. III. N. VliL 
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.co Mario. Egli ttri attcora affermaado, che Gabriello éòt il titol 
di Conte 9 con cui noi veggiamo mai nominato» 

Non fappiam quando preci famente egli nafcefle. Se doveffimocre* 
dere, ch'^i parlafle da Storico , allor quando al principio delle Dm 
Ghrt90$e dffU Ninfs da lui dedicate nel 1590. al Gran Duca Ferdi- 
nando ^ racconta» ebe f atmo péffìito ultimo del quituo iuftro egli avea. 
fatto un viaggio in Tofcana, dovremmo credere » ch'ei fofle nato nel 
1564 f fìcchè nel is^P* ^^ compiefse il quinto ludro » offia i 25. an« 
Ili» Ma Jacopo Vezzani in una lettera ad eflo fcritta nel 161%*^ quan- 
do cioè» fecondo quefto computo et non avrebbe avuti che 58. anni 
^'c^9g^ì dtce:r# rnsfurs quidim ftd sdbuc viridénte fe»eSsScc{^)\ 
il che fembra, che non ancor convenifTe a nn uomo di quell'età • E 
par perciò verifimile» che ivi il Ziaani abbia parlato da Poeta più 
che da Storico, e che debbafi aaticiparne la nafcita di qualche anno » 
ma non di molti ; perciocché egli nella lettera dedicatoria del fuo Ca« 
tide ftampato nel 1581. dice: Molti per ejfen da giovane orbo/cello 
raccolto fuor di ftagioue^ ii frutto fismaranno immaturo.- 11 citato Eri- 
treo dice generalmente » che. fin da' teneri anni ci coltivò i Filofofici 
ftudj non meno che la piacevole Letteratura, e in particolar natodo la 
Poefia, a cui era felicemente difpofto dalla Namra« Più diftinte noti^ 
zie de* primi Tuoi ftudj , e de' Maellri, che in effi ebbe in Ferrara, 
d dà io fteflb Zmani , ove nel già mentovato opufcolo introduce la 
Ninfa, die é gli dice (+). Ti par i che ver fato molti anni tra buom 
mini fag^if e nello fluiio di Ferrara molte Sciente uiite da Amtonie 
Mantacatino trai faggi fapientijimoj da Ce fare Cramoninor r da 
Fré^efce Patri^J buomini litteratijpmi ^ (JT malte lette j a te fai non 
fin lecito imparar da me? &c. 

Narra ancor T Eritreo, come cofa, di cui correa voce, che in 
età giovanile fofle in AUemagna . Di quefto viaggio io non ho pia 
diftinta notìzia. Veggo ch'ei ragiona di un viaggio, che in quell'età 
éi fece a Napoli . Perciocché dedicando a Donna Giroiama Golonna la 

io. 

{i) Epift. Selea. Manip. IL p. ut» 
(4i ?- *4- 
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fecewda Parte delle fue Rime e Profe om lette» fcritta da Reggio agli 
n. di Gennaio del 1591. dice, che tjftndo t Napoli «W emincìtr^ 
di quti primi smni giovMnUi , tbe ctnfitiMm» C9» gii disimi dtlU pwm. 
riti», defiderò di conofcerla, ma non ebbe coraggio di paleiàre il fùa 
defiderio . Quindi foggiugne : Per iiverfi ctfi poi pafftn^ t da VMtìé , 
ptreoffe di mottt # di fortuna nm i»$titt» , ftmpte mdti mortud^ 
quefio mia dtvofiffim defidtrio ec. Quai fiano le vicende, che qui ac- 
cenna Gabriello, non ho lumi a conorcerlo ; « molti tratti della via 
di quefto Poeta non fon rifchiarati abbaftanza, e ci mancano i moau- 
mentl a dò &« opportuni . 

EgU era ccrumente in Reggio nel 15S1., quando «ibbUcò k 
favola Paftorale intitolata il Cfridi, come ci moftra I* lettet^^dedica- 
tona ad effa prefifla, ed eravi nel 155^»., e nel I591/ quando die in 
luce le fue Rime , e le fue Prof» , « ciafchcduna di qnefte dedicò a 
qualche gran Perfonaggio con fue Ictiew, che tutte fono fegnate dall. 
detu Città m uno de' detti due anni. Ma pare, cfce pofcia foffeT 
munemente lontano dalla fua patria. U Vezzani in un'altra lettera . 
Im ferita nel irfz4. (j). accenna i lunghi viaggi d. eflb &ttì ; e ad 
effi allude lo ftefso Zmani in una fua lettera, ma fenza daa , ch'io 
ne ho vedutt in quello Ducale Archivio , nella quale mandando «1. 
Duca di Modena una fua Canzone, dice, che hncbè U fomns h 

?* 'iJiV'' ^"'"■* ^*'"P'* «°°^"''^» TolTequio a S. A. dovuto. 
Lo fte^ Zmam d dà a conofcere, che p,r quald« t«npo d f- ttril* 
«mi. Q.««do d«e egli 05),/,«, ^.^, j, ^^^^ ^^^^ ^, 

Tmrc. , / ncflro, , che t uno 4 f sdm fuggì dal fuggirne 

rJv"' '? ? f^f'^'Ui^ P^ delCoTH, fmde Fum de' due- 

[%^ L. e. p, 114. 

W Della Ragion «liuto. L. IV, p. 117. 
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M, eie piloti di veniicMffi col $irMrm$ sàdofo wni pirfecuflóHej chi 
mi difetta. Io non faprei a qual altro fatto d'arme poffa egli qui al- 
ludere, (e non agli incontri , che furono nel i^^ó. tragli Auftriaci e 
1 Turchi lotto Agria in Ungheria , la qual Città fu aOor da queftt 
efpugnata; e ave perciò convien dire , che fi trovaffe il Zinani • Ma 
qual perfecuzione fii quella , di cui egli ragiona ? Qui anccMra fiamo 
airofcura, e ci mancano più diftinte notizie» Certo fembra, eh' ci 
fofle molto fdegnatD contro i Principi d' Europa , da* quali parevagK 
di eflere ftato mal compenfato. Perciocché ragionando della Signori» 
di Bellai donatagli in titolo , come vedremo , dall' Imperador Ferdi- 
nando IL, QfkMnÈo mtj dice [yìjfiif^P piii il ti$oh di Signore di 
Belisi dsumi dal grsn Ferdinando pre finta Imperatore . . . . cte ft 
tavejfi ricevute grandiffime Provincie da alcuni Principi j cée eran^ 
obbligati a donarmi s tua avendo accre/ciute- perfone^ che mi vergo^ 
gnerei £ effere anuovorato fra loro^ godo ifejfere fiato da loro piutto^ 
fio effefo , che di benefit) bottorato . 

Dopo quelle vicende ^ delle quali non poflb dare più dìftinta con^ 
tezza» il Zinani pafsJ) a Napoli. Ivi cerio egli era e trattenevafi in 
cala del Duca di Seminara Tanno 1598: quando a* z%* ^ Aprile fcriffe 
a D% Ferrante IL Gonzaga Signor di Guaftalla la fegueme lettera^ 
die snfieme colle altre confervafi nell' Archivio Segreta dì quella Cii- 
cà 9. e delle quali io (bn debitore alla gentilezza dd Chw P* Ireneo* 
AflR Min. Off. La mia fervim con V. E. boramai e arnica^ ma ac^ 
àocK dia conofca^ chr fc bene me ne fio in un fot fi mal cnaco Jilen^ 
sfa 9 nondimeno le fono perpetuo fervitore y & che mi glorio Shavere 
Padrone di tanta grande^a^ le mando quejh principio di Poema ^ So 
eie i Cenfiri ci bavranno molto che dire ^ ma a me non mancheranno 
d^efe^ & fuando V. E. comandafe purcj cK ìa feguitaffi fono Tom- 
tnfiia^forfi nonfareffimo degli ultimi. Acciùcché V^E^ veggìa quanm 
to io defiieri d^ bavere t ejfere reale di fuo Servitore^ la fupplica hu- 
milijpmameme^ che mi foca grafia Sun U§cia di iuejfi^ che r. E. 

• àa 
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ha in regno\ Non pare che il poetare & il governare fieno amici ^ 
ma ella fa che Augujio poetò ^ & fu gran Politico^ & per tacere de 
gli altri V. E. è poeta , & ottimamente governa . Si che non repugnan^ 
do r ejfere Poeta & Governatore la fupplico a non negarmi quefta gran 
ria • La cagione percK io defideri di fare uno di queJH ufficj è^ che ef^ 
fendo io per i^ampare alcune mie opere ^ non fi potendo fare fen\a il 
denaro | che io non ho ^ non mi fino potuto imaginare ne il più giujlo 
ni il più facile di quejh^ e farà di tanto pia gujh mio fervendo a f^. 
£• come ho fempre defiderato . Si che e/fendo honefto il defideiio ^ & ef^ 
fendofi filiti a darfi detti governi non filo e^ pari miei^ ma ancora ai 
inferiori^ rC afpetto la, gratìa dalla fua magnanima benignità. Ma ilde-m 
fiderio di militar fitto Pinfegna di f^. E. mi fa f applicarla tuiC altra 
grazia^ & è che mi conceda non filo ndfuo Stato ^ ma m^ impetri eoa 
la fua autorità gratta anco da Mantua^ che nefuno pofa né vendere né 
ftampare fitto pena cU perdere i libri , & certa quantità di denm un 
libro j che fino per iftampare. Il titolo i qneftoi DcirArtc del Segretario 
libri fette di Gabriello Zinano: & con quejh fine facendo humiliffima 
riverenia a F. E. le bado le mani augurandoli ogni grande^a di felim 
cijftmo fiato 

In Napoli. t2. Aprile iS9S. 
Quando V. E.fiafervita di comandarmi alcuna cofa fono in cafa del 
Duca di Seminaraj & fio afpettando la manna dalUfua pUtà 

Gabriele Zinanó. 
Qual foffe Fcfito di quefta lettera ccl moftra un*altfa da lui fcrittaal 
medefimo D. Ferrante agli 8. d'Ottobre del 1599. t ^^ ^i ancora ttc^ 
coglicfi, che impiego in particolare egU bramaffe, e in che foffe al- 
lora occupato. Supplicai r. E. molti mefi fono, che pet fua benignftà 
reftafefervita di darmi uno de'fuoi Ufficj in Regno, & pregai il Co: 
Baldajfarre Cafiiglione, che apprefso Lei mi fojfe intercefiore . Perchè K 
E. fi degnò di comandarmi ch'io dicejji^fc io era Dottore, o nò,accioc^. 
ehi ElU conforme air ejfere mio mi potejfe far la grafia, & ciò mi con 
mandò per una lettera del fio Segretario, che mi marJÒ il detto Conte, 
come V. E. vederà dalU inchìufe, che io le mando, per ricordarle U 
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fèkù^ft per U gfomUix^ delle /uè a\iom Ufo^ ufats di memi. Sapu^ 
ea che hcbkì la volontà di V. E. fubitamenu faìffi cKio non era Potm 
IWtf.i & che Ufupplicava a farmi gratta di Campo Ba§o ^ che appunto 
fi dava a perfone difpada-^ ma a quefia lettera mia non fucuffe lo €§m 
fettOj come mi prometteva la letura del Segretario di V. E.^ perche efm 
fendo venuta la Regina di Spagna in Italia ^ f^. £• F accompagnò fina 
in Jfjpagaa^ & pafsò tanto sempo^ che non potei confeguire la defiderata 
gratta per ipufio anno. Ma perche vive^ & viverà fempre in me 'un 
defidado ardennJfMo £ effere annoverato fr<ù fuoi hutrdliffinà Servitori^ 
yengo afupplicarla con ogni humiltà^ che poiché accidente 4Ì grave & 
grande è jlato cagiona cK io non hahbia la grafia delT ufficio f che fi dem 
gni per fila bontà di darmelo per Panno avvenire cominciando dal Set'» 
umbre che viene. Non mi muove afiipplicar F. E. di quefia grada & 
di quefio honore vile interefie di denaro ^ ma una devota volontà di far 
tonofceu la miafervitìi a V. E.^ & anco il defiderio che ho di procace 
eiarmi tanto cH io pojfi fiampare moke Opere mìe finto il gloriofiffimo 
itome di K. E.^& Tuno^ & V altro fine e tanto honefio che non dee 
effere fiegnato da sì grande & sì magnanimo Prìncipe j come Ella è^ 
con r indiare Augufio^cht non folamerue firìjfe come fa V. E. nM fu 
von chifcrij^m Et fé la fua bella Enone fupera di belle\\a P Achille 
Tragedia d* Augmfio^fi degni anche V* E. i^honorare i fuoi Servitori^ 
cortufece Auguftoy majfimafrutue cV io domando cofa^ dufpt^efiaiee eU 
la concede a chi non conofce » Quanto maggiormente pojfo io fperafe il 
detto ufficio di Campo MaffOf che ne gUfcritti nùeij & in voce fempre 
U ho ricordata P antica firvìtit miaf Ni già credo ^ che V^ E. né voglia 
togate di concedermi il promefio ufficio per h capo deUa inefpetiertna ^ 

perchè fi bene mi reputo indegno Servitore di V. E. nel rìtnaneme , in 
queflo dello effierdtare uffic} non fono ti inefperro^ cVia non ne habbia 
efircitato de grandiffimì^ & al prefeme effirdto lo Siatù d^ Gifoni^ che 

fono p'k di trema Cafàli. Ma^ come eUco^ mi reputa indegno^ e non 
pretendo fi non in wrtk della bontà & benignità di V. E. Alla quaU 
iogl^ mai ho data tanta fiecaggine^ che per non la fafiidìre piìt avanti 

fofina bacdandole con. riverenif^ humiliffima la mano^ & augurandol0 

dai 
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iat culo ilfommo delle felicità ^ e dcUe^hric. Da N^U alS i. iPOt^ 
tobre iS9f0 

Il tempo che mi awM^a ^ negoy delTuffido^ che ejfercito^ loJpeMm 
do in componimenti^ & di già ho condotm olii fii canti il foemay il, 
principio del quale mandai a F. E. 

Gabriele Zinano. 
Un' altfa lettera ancora confèrvafi nelb ftefso Archivio da loi icrìn» 
a' 4» di Decembrc del medefimo anno a quel Conce Baldaffam Cadi» 
glione nominato nella precedente, in cui fa nuove ift&nxe per ottenere 
il bramato impiego 5 moftra di avere grandi fperanae di ottenerlo ^ e 
fcrive alcune fegrete notizie fu gh affari di D. I^errante in quel Re- 
gno 9 per renderfi meritevole di eflcr da lui favorito* Non iappiamo 
s'egli ottcntffe ciò che bramava . Solo veggiamo, che dica il i6ou 
ei fece un viaggio da Napoli a Reggio. Perciocché il più volte ciuto 
Vezzani in una lettera a lui fiuritu nel i6zu gli dice , che ben fi ri- 
corda, che effendo in Roma circa vent'anni addietro, ebbe il piacer di 
vedeilo picflb il Giureconfiilto Alfonfo Cattaneo, uMatre venendo da 
^^88^' o^^ ^^ andato per riveder la patria e i parenti , tornava » 
Napoli, e che udillo ragionare con molti nomini eruditi, che ivi era» 
no; ma cbeeflèndo giovinetto, e d^indcrfe timida e ritenuta, non avea 
avuto coraggio di pre&ncarglifi e farfi conofcere (7). E in Napoli vif^ 
fé pofcia il 2Unani comunemente preflb il Principe d' Avellino della 
famiglia Caracciolt , da cui fu fempit amato e peoeetto. Fu però anco» 
ra talvolta in Roma , ove frequentò l' Accademia degli Umoriffi , co* 
me vedremo parlando della iba Eradeide. Quindi il Vezzani nelk ci- 
tata lettera , AuHvij gli dice, de Joanue Femio Cardinaìis £Ji<n/ijf 
Theohgo cìve nqfiro^ te matura quidem fkd adhac viniattte fen^a frum 
tntem in ifia Urbe { cioè in Napoli } ItaUcamm l/rbiam ocello & put* 
therrìma & celeberrima feiìeem vitam agere ^em Apollint & Mafis^ tue 
fine tuo Macinate j excellentifrimo AvelHrd Prìncipe^ literarum & Ute^ 
aatorum Jludiojijpmo^ Falde fané Utatusfurii^ u viriun multia virtud^ 

bus 

(8] Stl«a Epia Mau> IL p^ 11& 
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*«j inj7gnìmm ^ folida erudidone inftruaum^.qui fcripns luculemifanis 
aeque opcribus editU te & Patrìam illuftrajli mulmm^ adhuc vivere ^& 
ita vìvere ^ uty quod iUe referti ad plures annos u adhuc vìOurum fperam 
repolfmus^ é^ eamiem patriam^ uquc ipfum novìs eriam , & quidem 
multo grayioribus^ multo potloribus^ qus p'r^lum expeSlant^ faiptis il^ 
lufiraturum magis. 

L'anno feguentc, cioè nel 161^. il Zinani fi trasfttJ a Venezia 
per pubblicarvi alcune fue opere, come ci moftra una lettera dal Vez^ 
Zani fcritta a Paolo Beni il i. di Novembre del detto anno [8J, e ivi 
di fatto pubblicò nell' anno medefimo la fua ErscUide . Ma prima di 
pubblicarla fu per qualche tempo in Reggio , e da quel Senato otten- 
ne un magnifico donativo per intraprender la ftampa del fuo Fbema • 
Così fi accenna dal C. Valerio Maleguzzi nella fua Prefazione MS. già 
citau alle Allegorìe dello fteffo Poema : Qaefio dubito ni ès levata 
h bramata fua venuta ( del Zmani ) alla patria , dalF lUufirifflma 
Cemunità della quale ha ricevuto un mobile a qualificato regalo per 
maggiormente con figure in rame rendere magnifica queflé fua Intprefa. 
Ma forfè quefto viaggio non è diverfo da quello del i6zz* poc^ anzi 
accennato • Frattanto i' Imperador Ferdinando IL , a cai il Zinani 
avea dedicata la fua opera , benché non ancor pubblicata , Della Rs^ 
gion di Stato , onorollo in ricompenfa col titolo di Signor di Bellay» 
Io non conofco altra Città di quefto nome, che quella che è nel Du* 
éato di Borgogna. Gli Arciduchi d* Auftria Signori una volta di quel- 
la Provincia ne ritengono tuttora il titolo , e potè perciò f Imp* Fer- 
dinando , volendo onorare il Zmani , dargli il nome di Signor di Bel* 
ky , fulla qual Città avefle queir autorità medefima , eh' egli avea 
falla Borgogna • Di fatto lo fteifo Zinani , come fi è già oflervato 9 
fi gloria folo di aver ricevuto il titolo di Signore di Bellay^ Par no»* 
dimeno che fi credefle alloii comunemente, che il Zinani avefle vera- 
mente avutt la Signoria di quella Città e del fuo territorio. Plerdoc* 
che il Vezzani fcrivendogli a Venezia a' io. di Febbrajo del i6i^ 

(8) SeUa. Epift. P. I» p. 337. 
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per fallegrarfi con eflb di onor si grande intitola la lettera: /. K Ga»^: 

bricti Zinan^ Clarifs. & lUuftrifo. Viro BcUaica re^9nc a Ferdinanda. 

IL Imperatore donata <S. & F. Venedas (p); e ne parla in modo, che 

per un femplice tìtold fembrcrebbe ecceffivo : Et ego vehementijfime ^ & 

Scipio Bebbìiu Comes ^ Fìr^ ut nofti^ pr^jiannffimusj Marcellus quoque, 

Lanceus & Asdrubal Bombafius veures amici tui, literarum prxjianria> 

non mìnus. quam natalium Jplendore illujlres^ incredibiliter Utaù funi 

tuo ìjh prtfemi^ excel/b ^ ftMimi , tuìfque virturibus dignijfmo vìu Jlom 

tu^ ad quem Cafarea Ma^efias^ mirando prorjus & vemfiìs etiam um^ 

poribus raro exemplo , te merìtijjimo extuHt nil tale cogitantem prò fua.. 

liberalìtate & oìàmì magmtudine piane eximia. Quindi dopo aver det«, 

to, che la vinù è fempre premiata, continua: Quid exempla profe^,. 

ramy tibi prtjertim^ cui omnis vetaftas notat qui pr^pter affidaam bona^. 

rum artium traSiationem omnium propemodum ftculorum inftituta , v^. 

rios hofninum mores , rerum eyentus obfervare , ob dtatem /am ingravcm 

fcentem , & longat peregrinationes , & diutumam in Urbe Italicarum 

ommum pulcfurrima , maxima , & celeberrima commorationem humana^ 

tum rerum vices oculis notare ^ menu compie Si ^ memorici commendare & 

facile potuiJH^ &^ quod eruditorum ejt^ omnino debuìfii^ Cum' prjfer^^ 

rim magnum iUud opus tuum t£p voKtTump prA manìbus haberes^ quojL 

etfi yidere adhuc nobis tuis & dvibus Cr amieis non lìcuit^ de illius 

tamen & excellentia & Jìngulari quadam^ quam continere necejfe efi^, 

doUrins préfiantia^ ex eo indicare quivit facile poffit^ quod ab inviSUf, 

fimo Céfare Ferdinando II. ( cui te cum libro in perpetuum dittai } 

non Torquem^ aut Calcarla^ aut Enfem^fed umvtrfam Belliaca regiom 

ms ditionem in ntulum Dominationis & Princìpatus obtinuijli^ E fie* 

gue raSegrandofì con lui a nome ancor degli amici dì si gnuuie ono% 

^9 ^ pregandola a volere anche una volta rivedere la patria « 

Non Tappiamo , fé il Zinani foddisfaccffe a quefto dcfiderio de' 
fiior Concittadini, e ft rivedefife aJtr^ volte la patria • Egli era ccrta^ 

mei^ 

(f) Selea Fplù. Mantp, IL p. iv^ 
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mente ia Venezia nd i6i6»'t nel lóv/.^ quando ivi pubblicò le altie 
opere , che più fotto rammenteremo • E viveva ancora j ma non fàp» 
ptam dove , nel 1^34. nel qual anno fcrìvendo il Vczzani da Calai» 
maggiore a Paolo Ruggieri y Et cum , dice (io) ; quan aibuc vivcn^ 
um habemiu^ multumque obftrvamus ^ fenem doSijfimumy qui Eracldm 
dem edUit^ & Politica edimms eftj fummum Poctam^ fummum Orom 
t^rtm Gabrìelem Zìnanum. Ma quefta è l'ultima notizia, ch*iq. ne bo 
trovata ; né ho monumento alcuno 9 che mi dimoftri y fin quando et 
vivefle, e dove finifle i fuoi giorni. L' Eritreo racconta , che il Zi- 
fiani era privo di un occhio j o che almeno affai poco potea v^leHoi 
ne; ma aggiugne, che era altrettanto piò acuto d'ingegno, e avve^ 
dutiffimo nello Tcorgere gU altrui diretti , con tal modeftia però , che 
que' medefimi , de' quali cenfurava talvolta le opere , non folo non fé 
tie offendevano , ma aveanb in conto di beneficio , e gliene rendeano 
grazie • Ei dice ancora y che nulla ne' cofiumi di effo notar poteafi , 
che degno foffe di biafimo ; che dalla bocca non ufcivagli mai prola 
men che grave ed onefta ; che non mai difprezzava alcuno , né mai 
antiponevafi a chiunque foffe. Il Guafco annovera (li) i molti uomi- 
ni eruditi , dell* amicizia de' quali godette vivendo il Zinant , come 
raccogliefi dalle Poefie, che egli loro direffe, o che da effi furono a 
lui direne , fra' quali fon degni di fpecial ricordanza Torquato Taffo , 
il Cavalier Marini , Ai^elo Ingegneri , il March. Giamfc^fta Man- 
{B I e Giulio Cefarc Cremonini • Ei fu Scrittore fecondo di molte opere 
A in piola^ che in veifo^ e fi può dire, che, come egli viffe e fio- 
ri tra' confini dd buono e del reo gufto , dell' uno e ileli' altro pane- 
cipaffe , e che fra' pregi , di cui effe veggonfi adorne , fi fcorgano anp^ 
eora^ 1>enchè moderatamente, que' difetti, de' quali pochi Scrittoti 
andarono allora efenti • Ecco il Catalogo delle opere da lui pubbli- 
cate • 

L // Carìde Favola PafioraU. In ParmaipergU Hendi di Stth 
Viotto. is9z. in 8. Abbiam già offervato, che giovane era il Zìnani, 

quan- 



(lol Ib p. ?i8. 

Ut] Stor. Letter. di Reggio p». itSt 
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quind» compofe quella Dniininatica Poefia , che è meramente da giovftt. 
oc • Quella priaia edizione fii da lui dedicata alla fua Donna ^ di cui . 
non dice il nome • Tale almeno è la dedica , che ne ha la copia di 
queftà Biblioteca ) e non a D. Margarìa Gonzaga Eflenfe Ducheflà 
di Ferrara y come afFenna il P. Ab. Ginanni # Un' altra edizione 
riveduta ialf Autore fé ne fece in Reggio per Ercoliano Bartoli nel 
i59a , come avverte Apoftolo Zeno (iz) » o nel i$gu » come vuole 
il P. Ab. Ginanni • ' 

li. Delle Rime e Ptùfe di Gabriele Zlnano Pane L e IL In 
Reggio : appreffo Hercoliano. Bartoli in s. fenz' anno • La prima parte 
è dair Autor dedicata alla Sig. D. Marfifa d* Effe con lettera^ de' %. 
Fcbbrajo \$gu ^ la feconda alla Sig. D. Girolania Colonna con lette* 
ra degli ti. di Gennajcf dell' anno fteflb . Le Rime fon per lo pia 
Sonetti con alcune Canzoni e con alcuni Idillj, benché da lui noa 
chiamati con queflo nome. Ed ei pofcia fi dolfe del Cav. Marini^ 
che fi fofle fpacciato per primo inventore di tali compcmimenti • Mi 
meraviglio , dice egli nel Difcorfò premeflb alle fue Poefie amorolf 
ftampace nel i6ij. [ii^)^ del Marino^ che faccia tanta pompa d^ havef 
trovato P Idillio ^ e lafefia rima» e tanto piu\ che quefii fono fiati trovai 
menti i* altri. Quanto alP Idillio ne fono fiati fatti molti ^ prima che il 
Marino nrfceffe^ come mofira lo Stigliano^ e io ne fiampai alcuni quq^ 
Tanta anni fono. Dirà^ che gli ha dato il nome. Che lode fi conviene m 
ehi prendi il nome da^ Gred ec.f Le Pioie del Zinani 5 benché fiena 
nel titolo indicate infiem colle Rime, e fi pof&no facilmente oott efle 
riunire 9 furono però (lampare tutte a parte altre lo fteflb anno ispr.^ 
altre nel precedente , e parte in Reggio , parte in Parma ; e perciò le 
riferiremo diftintàmente , poiché cialcheduna di effe forma un opulbo- 
ìo feparato 9 e le riferiremo colF ordine , con cui fono unite nella co- 
pia di quefta Ducal Biblioteca ^ benché cffo poffa variarfi come pia 
piace • 

IIL // Soldato f overo della Forte\yi. In Reggio: appreffb Her^ 
Tom. r. Hhh colia^ 

[11] Note al Fontan. T« L p. 416. 
[13J p. 5«i 
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wliano JSartoB in i. fenz'anno^ con lecceia dedicttorla delT Autore al 
Duca di Parma Aleflandio Famefe feritca da Reggio a' xo« di Eeb« 
bra;o del tspi. 

IV. V Amata, ovcro della Fìrdt heroica. Ivi in #• fenz'anno, 
con lettera dell' Autore al Frinape di Parma Kaonccio Famefe de* 14» 
Genoa jo 15^1. 

V« V Amico, over del Sofpiro. Ivi in f. fenz' anno^ con lettera 
deir Autore a D. Lucrezia d*£fte Duchefla d^ Urbino da Reggio a^i5# 
di Gennajo del i59r« 

VL Le due Giornate della Ninfa ^ over del £Ietto e delle Mufiw 
Ivi: ifpi. in s. con lettera dell'Autore al Gran Duca Ferdinando de' 
Medici da Reggio %%• Settembre ij^po. 

VII. V Amante ^ overo SoUevàipone dalla ielleifx^ detP Amata 
alla ielteiia cU Dio, Ivi in s. feaz aimo^ con lettera fimza data a 
D. Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova » 

VIIL 11 riandante^ overo della precedenza deW Ama & delle Leu 
ure in i. feoza data ; ma è della medefima ftampa con lettera al: Di»i 
ca d' Urbino Francefoo Mafia dalla Rovere ^ da Reggio 4. Novembre 
IJ90* 

IX. // Sogno j overo della Poepa » 7v/, ienza data^ eon lette» a 
D. Ferrando Gonzaga Signor di GuaftaMa ^ da Reggio 15. Ottobre 

Z/ U Amante fiondo ^ over Arte £ €onofcere gU Adulatori. In 
Parma r appreso ErafiOo Viotto tjgt, in i. con lettera dedicatoria tX 
Cardinal ài Montalto, da Reggio t. Febbr^qo t^gu 

XL Condufiom Amorofe. Ivi tfft. in /• eon lettera al Cònir 
Ij^polito Virdomini Generate deli* Armi dì S. Chiefa in Avignone^ da 
R^gio g. Febbraio 15^1. 

XIL V Amata feconda^ overo delle cagioni naturali iT Amort^ 
Ivi rx9i* in t,j con lerrera dedicatoria a' Signori Gianfrancefco Beb- 
bio, Francefco Caffelli» Dionigi Zoboli^ Torquato Bramii e Flami> 
nio Signoretti 9 da Reggio ;• Febbrajo T5pi. 

XliL Sommàrio di varie Kettoriche Greche^ Latine^ ^ Volgari 

iìftìf^ 
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^imamente ^dittate m uno^ In Reg^o:prefì SmoSaM Sortoti if^9é 
in f. con lettera al Card Sdpicme Gonzaga ^ da Reggb 22. Luglio 
1590. E qui han fine le Prole. 

XIV. V Almerigo^ Tragedia. Ivi in /« iene' anno eoo lettera 
4eir Autore all' Infanta D. Catarina di Savoja^ da Reggio 15* Ottobre 
i$po. Il Qiiadrio (14^ ^ e il Guafco dicono, ch'efla fu riftampata in* 
fieme colle ^ altre Rime del Zinani in Venezia nel 1617^ Il C Ab. Gi« 
nanni al contrario afferma di avere infiem confix>nuta l' una colf aU 
era , e eh' effe fono tra lor diverfe « Io ho vednto iblo la prima , e 
perciò non* poffo fame il confronto • 

XV. Difcoffo della Tragedia . /vi ispa io 8. con lettera al Do» 
ca di Ferrara, da Reggio 20. Novembre 13^0. . 

XVL V EracUide , alT Invitdjfano Cattolico Z>. Filippo IV. 
^ Aufiria Re delle Spagne y Poema. Venerai per i/ Devchino 1623. 
in 4. Sono XXiV. Canti in ottava Rima , ne' quali egli comprende 
r. argomento medefimo, che fu, trattato dal Bracciolini nel fiio Poema 
della Croce racqmjhua ftampaco fin dal 160%. Racconta l' Eritreo, che 
il Ziaaai ave^ già da molti anni addietio pofia mano » quello la vo^ 
ro^ che fembra di fatto effer quello di qui fcrivca fin dal 15^8. a D. 
Ferrante Gonzaga; ma che mentre andava indugiando a. compirlo ^ 
videfi con fuo gran difpiacere prevenuto dal Bracciolini , e aggìugne^ 
eh' egli avea udito il Zinani nel luogo , ove teneafi in Roma 1' Acc»« 
d£mia degli Umorifti col fuo Poema MS. in mano dolerfi della foa 
propria lentezza , e dire^ che voleva , qual ch'effo foffe^ darb alla 
luce . Ma io non fo come poffa poi aggiugnere 1' Eritreo , che il Zt« 
nani non efeguì il fuo difegao, temendo forfè , che il fuo Poema po- 
ffo in coafconcD con quello del Bracciolini non veniffe a perder mol^ 
to di pregio. E' egli poffibile 9 che 1' Eritreo^ che fopraviffe 24. an« 
ni alla pubblicazione dell' Eradeide , e che occupoffi fino al fin de* 
fuoi giorni nella fua Pinacotheca in cui inferi ancora l'elogio del 
Conte Fulvio Tefti morto nel 16^. , non veniffe mai a lapere , che 

Hhh 2 quel 

[x4l Jtor. delU Poefi^ T. IV. p. 14. 
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qud Foèctaa era ifato ftampato in Venezia? Se quefta Aampa tièù eS« 
fiefle , r autorità dell' Eritreo fembrerebbe di gran pefo a creder T Era» 
cleide inedita . Il che ci mofìra , che anche le migliori leggi di cri- 
tica hanno talvolta le loro eccezioni, e ne vedremo un altro efempio 
tra poco • Appiè del Poema leggonfi XLL oppofizioni ad eflb fatte da 
autore incerto colle rifpofle alle medefime lòtto il nome di Vincen- 
zio Antonio Sorella , nelle quali fi riprende in più luoghi anche la 
Gerufalemme del Taflo. Errico Scipione afferma (15)9 che le obbie* 
ziohi ugualmente che le rifpofte furono opera dello fteflb Zinani , e 
dello fteffo parere è Apoftolo Zeno {16) . lì Crefcimbeni riferifce quei 
{la opinione; ma infieme fofpetu, che l'Autore delle Cenfure foffe lo 
fteffo Errico , il qual moftra di fare affai poca ftima del detto Po©i 
ma (17) , il qual fofpetto però non par che abbia alctm fondamento. 
II Guafco e il P. Ginanni confiitailo l' afferzion dell' Errico 9 e vo- 
gliono, che il Sorella foffe veramente l'autore delle Rifpofte alle 
Obbiezioni fatte al Poe!ha del Zinani . Il Sorella , ^ dicono effi , era 
Proccuratore ed Agente del Re Cattolico in Roma ; né avrebbe per- 
do permeffo, che fi pubblicaffe fotto il fuo nome un libro, s'ei non 
tit foffe ftato l'autore; né il Zinani, uomo di onefti coftumi, avrcbJ 
he avuto coraggio di fpacciare fotto tal nome una fua opera ; né è v> 
rifimile, che egli, amico del Taffo, della cui vita , come vedremo, 
fece una nuova edizione, voleffe cenfurame il Poema. Io confeffo, 
che qucfte ragioni non mi convincono abbaftanza . Non potè forfè a 
Zinani chiedere al SoreUa e ottener U licenza di pubblicare fotto U 
nome di effo quelle rifpofte? E' certo, che effèndofi 1' edizione dell' 
Eracleidc fatta fotto gli occhi dello fteffo Zinani, che a tal fine, co- 
me fi è detto, pafsò a Venezia , egU fo ben confapcvole, che al fuo 
Poema fi aggiugncvano ^juelle obbiezioni e quelle rifpofte, « ^** P^ 
ciò a lui era noto , chi foffe l'autore di quelle fcritturc , e che qw* 
aveale a lui fteffo comunicate. Or ciò prefuppofto, perché non pofito. 



mo 



di) Gnerre di Parnafo. Vcn. 164}. p* it9* &e. 

(17; Coment, alla Stor. della Vol|^ PocC T. VI. Pb éu 
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mo ancora aminetttre^^ch'egli fieflb faceffe le obbleziooi al fuo Poe* 
ma 9 e pofcia ancor le rifpofte ; ma che non volendo comparire Apo^ 
logifta e lodatore di fé medefimo^ pregafle il Sorella a permettergli 
di valerG del fuo nome ? Quanto all' amicizia col Taflb , fé quefìa 
non impedì il Zinani dal permettere 9 che al fuo Poema fi unlfTe la 
Critica della GeruCilemme, potè ancora permettergli di cenfurarla egli 
(tettò j come di fatto vedremo 9 che ne cenfur^ ancora V Aminta • Né 
io dico perciò j che debbafi ammettere come celta T aflerzion dell* Er- 
rico; ma folo , che non mi fembrano abbaftanza forti le ragioni , che 
fi adducono per rigettarla • E nella lontananza de' tempi , in cui or 
fiamo 9 è troppo difficile V accertare , qual opinion fi abbia a feguire • 
Certamente però il Zinani non potè alludere alle obbiezioni aggiunte 
al fuo Poema 9 quando nella lettera a* Senatori di Reggio premefla ak 
la fua Ragion di Stato fcrifle 9 che il fuo Poema era fiato lacerato prU 
ma con tnorfi piU dì cani^ che di oppofitorì\ perciocché 9 come fi è det- 
tOy quelle obbiezioni furono ftampate col confenlb dell'autor medefimo, 
da cui r edizion fii diretta • Quello fteffo Poema però , che da altri 
era fiato lacerato , fu in Reggio accolto con molto applaufo : De tua 
^utem Jleracleidij cosi fcriveagli il Vezzani nel 1^24. (18), qìiid dìm 
€àm mi Zinaneì legitur^ teritur^ commendatur ab omnibus. At tu^ cur 
wam pauca huc exemplaria tranfmififiif Narro tibizduodedm illa^ qua 
JProfpcr Fetius Ubrarìus accepit^ ^a uno die acpropemodum bora vendi^ 
dit fiagitantibus amicis vix conglutinata, vixfuis rhembranis convefiita^ 
certe auferennbus punAce nondum expolita. Quefto applaufo però non 
pait , che fi ftendefle molto fuor, della patria dell' autore 9 e il poema 
del Zinani dopo la prima edizione non fu più rìflampato. Alcuni han- 
no fcrittp , che in premio della dedica fatu del fuo Poema al Re di 
Spagna ei ne avefle il* titolo di Signor di Bellay. Ma già abbiam 
dimoftrato , eh' ei l' ebbe in premio del fuo libro della Ragion di Sra- 
to , di cui diremo tra poco , non dal Re di Spagna , ma dalf Impe- 
radorc Ferdinando IL II P« Ginanni avverte , che nella Vancaaa nel 

Coi. 
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Cod. Fanc. Urhuu %6u leggefi V Allegorìa di ^uefio Poema dalla paf» 
IÌS3. alla 275. die forfè è quella ^ che avea flafa il C. Valerio Malc- 
guzzi da noi altrove accennata. 

XVII. // SegreUfh divifi in fetu libri ^ dove fi dimofirg F mu 
$e di maneggi 0f e tutti i nego^J sì di fiate ^ cerne di tutti gli gltri gf* 
feri 9 M D. FrMUcefie Ceretti Abéte di Cbiétntvélle . VenozJM per il 
Guerigli i6i^. in 4. Quefto libro , come raccogliefi dalla lettera poc' 
anzi da noi pubblicata da lui fcrìcta a D. Ferrante Gonzaga , era 
pronto per la (lampa fin dal 1598.9 e non io per qual ragione egli 
indugiale tanto a darlo alla luce» 

XVIIL // Configliere^ we fi dimo/lrjty con quel arte & accmrtei^ 
Xf debba procedere in tutti i Configl; per ben pubblico (C ogni ftato^ a 
D. Giovanni Gon^fga. Ivi 1625. /• 4. Quest* Opera fu tradotta In 
latino da Giovanni Hornigk y e ftampata in Francfort nel 1^28. col 
titolo: ConfiliariUTj ubi ofienditùrf quo artificio ^ quoque prudenti a 
omnibus in Confiliisy ut Reipublic^ falus depromatur j procedere do^ 
beat. 

XIX. Della Ragion di Stato Libri XIL dove fi tratta di tutte 
te fpetie e for^e degli artificj intorno a tutti gli affari degli Stati , e 
de* modi éP acquiftarli e ftabilirli . In t^enoT^a : prejfo Gioì Guerigli 
1626. in 4. con lettera dedicatoria all' Imp. Ferdinando II. fegnata da 
Venezia a' 24. di Decembre del 1^25. A.d eflfa viene in feguito un' 
altt'a lettera dell'Ancore a' Senatori di Reggio, in cui fcrive loro, che 
poiché la protezione de' Grandi , come ha fperimentato nella fua Era- 
cleide, non bafta a dipender le opere dagli altrui morfi , ad eifi peiw 
ciò raccomanda quefta, che ora ei pubblica. Qui ancora ci fi offre un 
di que' fiirti , che imbarazzan non poco i Critici , e li pongono in 
diffidenza delle lor leggi. 11 Zinani dovette certo mandare a Reggio 
copia della fua opera da lui raccomandata alla protezione di que* Se- 
natori , anzi il Guafco ^ afferma , che nel)' Archivio di quella Cittì 
confervafi ancor la copia, che dal Zinani le fu trafmefia . E nondime* 
no il Vezzani, che era allora in Reggio, e che vi dette fin verìb la 
line del 1^28., e che pafsò indi a Calalmaggiorei non molto lontan 

da 
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dà Reggio, ferì vendo dal detto luogo nel 1^3:4. a Paob Ruggieri, e 
parlando del Zinani dice: Qui Herschìdem edidit^ & Politica edhurus, 
eft {19) j e ancorché voglia crederfi corfo qualche errore nell' anno, 
cflendo però quella lettera fcritta da Cafalmaggiore, non. può riferirfi 
al più, che agli ultimi meli del itf 28., quando già da due anni era 
pubblicata Raperà del Zinani • Come potè ^mai il Vezzani ignorare ^ 
che fofle (lampara una tal opera a lui ben nota, e di un fuo caro 
amico, a cui avea già fcritto eongratulandofi , che prima ancor di 
pubblicarla ne avefle avuto in premio dall' Imperadore la Signoria di 
Bellay? Io eonfeffi>, che non veggo la via a fciogliere quedo nodo# 
Quest' opera ancora' fu tradotta in latino dal fiiddetto Homigk , % 
ftàmpata in Francfbn nel \6ii* col titolo : De Rsthue optimi impe^ 
rsmii , d* df Sutu Reipublsc^ Libri XII. 

XX. Rime smorofe im vits O* im marte di Vittorio , & in vitm 
fóto d* AlfeM far é$msntiffime Donne. Vene^i^ •' /vr Evangeli fts Dea* 
chino 161J. in la. con lettera dedicatoria al Duca di Cromavo Diret- 
tore del Coniiglio Segreto deir Imperadore , e Governator General^ 
dell' Auftria Inferiore» Vi precede un Dìfcorb incorno a quede fue 
Rime^ in cui egli confefla di eflere (lato in età giovanile affai inclK- 
nato agli amori , e che dopo aver feguito or uno, or altro oggetto^ 
fi ftrinfe finalmente in amore con una gnm Donna y della cui belleis. 
za, e della cui onedà Mcora fa grandi elogi., e eh' egli or nomina 
Vittoria, or Ajella, dicendo che quefto fecondo nome è finto» Ag* 
gtngne , che queda col fuo grave contegno non folo frenò le men che 
onede voglie, di cui egli ardeva ^ ma fece^ che prendeffe ad amari» 
folo in Dio; il- che pur dice d' aver fatto riguardo ad Alfea ,che do- 
po la mone di Vittoria fu da lui amata • Egli avverte però i lettori 
a non imitar troppo facilmente il fuo efempio 9 e a non lufinga^fi, che 
poffano di leggieri giugnere a un amor si puro ed oneflo j come a lui 
fcmbra , che foffe il fuo* Rende pofcia ragione die' fuoi componimene 
tt > e de' metri in effi ufati , e fa le dogjiianze ng^rdo al Marini , che 

ab^ 
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abbiam riferite poc' anzi. Delle dette Tue Donne ei volle tur menuod 
ne ancora nella fua Rsgion di Sf mìo àictndo (io) : DiUe modnn^ {Doti' 
ne*) non comincio a fsveUsre , ferciocctè non fo quando mài mi fof» 
fi per finite . Mi béfin dir f cbo le due mie smeìe Donne Vittorin (ti! 
Jllfes fi ferrenno con rsgion offe fé ^ fé non le fi di In prima glorie 
frn tutte le nltroy a quella di virthjg quefts di fspiem^j mnFuné 
e F nltrn non men virtuofe che f evie. 

XXI. Ritne Secre^ Psftotnlij lugubri j diverfe con un Epitsls^ 
mio^ ^ uns Ifteriét in verfi. Ivi 162,7. in i£. L'Epitalamio i nelle 
Nozze di Gio: Giorgio Aldobrandino con Ippolita Lodovifi • La Stx>- 
ria è della nobiliffima cala Caraccioli, ma non è compita. 

XXII. V AlmetigOy Trugedie. Ivi \6vj. in 12. Di quella , iu 
condo alcuni, riftampa, fecondo altri ^ Tragedia nuova, abbiam dettb 
al num. XIV. 

XXUL Le Msreviglie if Amore ^ Fsftorete utile No7:xf ^^ ^ 
dovico XIIL Re di Francia e d" Anne i Auftria . Ivi 1617. 
in la. 

XXIV. Difcorfo dells Paftorete . Ivi 1617. in ti. In eflb il & 
tiani nota alcuni diletti dell' Aminta del Taflb; a cui perciò volle lii 
fpondere MonC Fontanini [21]. 

XXV. Le vite di Torquato Taffo fcritta dal Marcb. Gid9kba$ifta 
Manfo , edizione feconda. Roma •* apprejfo Francefco Cavalli 1^34. iu 
12. Il Zinani avendo avuto nelle mani V originale di quefta Vio, 
ftampata già nel iójli.^ affai più ampio e corretto, ne proccuiè que- 
fta nuova edizione, com' egli avverte nella . Prefazione premeffavi; ed 
effendo egli allora in Venezia occupato nelle (lampe de' fuoi Poemi, 
inviolla a Roma a Giambatifta Tamantini , da cui fu pubblicata , e 
dedicata al Card. Antonio Barberini Nipote di Urbano VllL 

XXVI. Di un' altra opera a onor della fua patria dal Zinasi idea- 

ni ci dà notizia il Vezzani nella lettera a lui fcritu nel i^za.^ cioè 

gli 

(so] L. XT. p. 4ot« 
21J Difefa dtlPAminta p. 13$» 
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^1 dog] degli Illuftri lUggianì : Imuìhm di i9Ìim Tittifo , u ittiàà 
Jhium sMt litevis éut 0rmis vitwmm , 0tos Regimn noftvum tahui$ 
baud fé$ni péim^s , fiv€ biftwhm , /hi eìogh fmbffn Mggnjfum {zi). 
Msk «gli non conduARe ali* efecuzione il fuo difcgno^ 

XX VII. Nella Prefazione (bpraccltata del C Valerio Maleguzzi 
okre alcune di quefie opere del Zioani fi accennano ancora ^n désltn 
go dfiU cagioni dilli vsrii epinicni digli uomini^ i un D$fa^fo dil 
Fmt^ni dil Fitrsncn i di Monf. dilli dfn ^ i Iw d*ffiun7ii^ che 
ia non fo che abbian mai veduu la luce» O C» 

<ta} Seleél. Epift. Maoip. IL p. iz«. 

ZiNANX Jacopo Reggiano , di cui non fappiamo, fé e In qual 
grado di parentela fofle congiunto con Gabrielto^ diede alla luce al« 
cune foe Poefic intitolate: Lirici Furori. Firmi : pff Sub Viotto i^+j, 
e ivi di nuovo nel \6^^. £i coltivò ancora la Poefia bemcfca , come 
ci moftra un Capitolo pubblicato dal Gualco (i), e tratto da unMS.^ 
che già fé ne confervava nella Lilirciia di S« Spirito de' Minori 0^« 
ftrvanti di Reggio. C C* 

(1} p. 328. &c. 

ZoBOLi Albeuto Reggiano. Un paflb del Diartd Romano di 
Jacopo da Volterra pubblicato dal Muratori è ti folo titolo 9 per coi 
egli può qui efTere ricordato. Sótto T anno 1481. parlando egli del 
Pondficale tenuto in Roma nella Fefta di S. Giovanni Evangebfta t 
Onticmm bnbmitj dice (a) , di Imtdibus Evingiliflui unms ix Ordini 
Cubiculgriorum Pontificii , Mbirìnr nomino on nobili & locnpliti Z#- 
bolorum fimilis st Rogio Cifilpinét Gitliét civititi irinndns j ndoti^ 
fcons profeto inginuns ^ ©• ^ni nd grstinm cùfpiris^ (It fpUndorem 

Tom.y. lii f^ 

(i) Script. Ren ItaL Voi. XXIII. p. iM. 
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fmntìim H$er0rum quoque arnénumum addidif» JEr 0ffentfSdni$ium efi 
guditus ty propter fiorentem ^tstem j ut dixi j ^ propter Orsfiùuis 
^rnamtntum sk omnibus cormmndstut efi^ Ma né qaefta Orazione i 
fiampata^ eh" io fappia, né fi addica^ ove fia rimafta MS. C C. 

ZoBÒLi Alfonso Reggiano coltivò al principio dello (borfo fe« 
colo r A.ftronomia, e T illuftrò co* feguend Opufcoli^ benché calvoitt 
non efimtl del tutto dalle follie Adrologiche ^ 

I. Dfcorfo Aftrohgica ditte muteT^oni de Umpì ^ e de pih notàio 
Bili sccidiufi fipTM /7 pftftnte uuno idij. celcùlete mU0 tuugAiTX^di 
gr. 33. s* ed mIU eteve^ione di gr^ 44 13. fecondi^ il cslcoh ficonico 
&€. Bologne^ pif gli Eredi di Gio^ Rojfi. 16 li in /f^ 

IL Di/corfi Afirohgico foprs^ slU mutexìone dilP^ urie , e ver} 
éccidenfi eie pejona voler fuccedere net prefente enne \6^\. core slcu- 
ne confidera^ioni effrologicbe &c^ Ivi per Niccolà Tebeldini in 4. 

IH- Aficometotogiuy Difcotfo intorne eìf epperìxione delle nuove 
Stelle^ e del Corpo MetBeològieey che fi videre circe elle fine delPen- 
no 16 Z (Bc. Ivi per Sebeftieno Bonomi i6ig^ in 4. 

IV. Ad Lìbrum poftBumum de DireHionibuf fuperiori unno Bonoi 
«/> excufum pr^ftenfijimi viri Jo: Antoniì Megini. Vicenti^ i epud 
Trencifcum. Grottum 1620I in fol. E tradotto in Italiano col titolo : 
Supplemente el Libre delle Dire:^oni del Megini tredotte del lesino 
in volgere per AUffendra Sirigeffi. redovMiper Gio: Betiifie. Mer^ 
tini 1620. in foL C^ Q 

ZoBOU Cahìjo Reggiano^ vivente verfò li meti del fecolo XVI. 

è ricordato dal Guafca (i) per un Sonetto eh* ci ne ha pubblicato, 

come ha pur fatto di un Epigramma di Cefare (z). Anche di Lodo. 

vico^ 2k)holL il ha uà Epigramma: nel piik volte citata Codice Vicini • 

OC. 

Zo- 



(l") p^ épw. 
W p. IC4^ 



MODENESE^ 435 

ZoBOLT Ippolito Reggiano, che viveva circa il 161^. j tà è Io- 
dato dal Guafco per alcune fue Poefie (i), è autore delle fegucnti op^ 
re , che preffo di me confervanfi MSS. 
L Sp6ér^ Mundi TroGfstMf. 

II. OrMTiiome S Ifocrgfe Dimocrifo tfsdoftM dsl Greco • 

III. EcoHwnics 9 ùwero Scììht^ di iin govitmÉTi une €0/0% 

IV. Tr0$t0$o di Lùgic0m ^ 

V. Alcune Or0:f^ùni htiui* C C 
(i) p. iou 

ZoBoLi Prospero Reggiano , fcriffe le feguenti due Orazioni 9 
eh' io tengo MSS. 

I. Or0$io de Poetic0 poftrét Umpefi0tìs degen$f0t0^ 

II. Ot0tio cen$r0 B^cÌ0n0lÌ0. C C 

ZuccARDi Francesco da Correggio Vicecommiflario Imperiale 
nella fua patria nel 1^31. , e Podeflà di Carpi nel 1635. lia alcune 
Rime innanzi al Libro delU Vinh del T^b0cco di Domenico Ravifio, 
ilampilto nel i6l^. , e innanzi a quello della Neturn de* Segni di Pao* 
lo Graffi ftampato nel i^lj. [ij. Fu ancora un Agoftino !2^uccardi 
Riformatore degli Statuti di Correggio inficme con Jacopo Sezzecdu 
nel 1570. 

(0 V# Colleoni Scritt. di Corregg. p. LY. &c 

ZuccARDX Ubertino da Correggio. Preflb il Sig. Golleoni fi 
poffon veder le notizie delF antichità e della nobiltà di ^uefta fami- 
glia (i). Ma nel parlar di Ubertino egli ha commeflb qualche error^ 
e io fulle notizie comunicatemi dal pia volte lodato Oott. Antonioli 
proccurerò di parlarne con qualche maggiore efattezza. Fu egK figlio 
di Guido e di Francefca Coccapani^ « in età ancor tenera perdette il 
padre morto nell' Ottobre del 14^8. Quindi dalla Madre e da An» 

Ili 2 tOi 

(0 Ivi p. LIL 
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tonio fuo Zio paterno inviato a Bologna fu ivi Scolaro del Giuteooii* 
fulto Giovanili Crono , e vi ebbe la Laurea neh 1505. Tornò pofda 
alla patria ; ed efTendo la Madre entrata traile Monache terziarie di 
S. Franccfco , ei fu coftrettt) a incaricarfi della cura de' fooi firatelli^ 
e dovette ivi tratfenerfi fin circa il I5i3«f nel qual tempo fi puòcrp* 
dere, eh' ei paffafle Auditor della Ruota a Firenze ^ fé puie ei vi fii, 
come afferma il Sig. GoUeoni; perciocché me ne rende dubbiofo il fi- 
lenzio del Conti (z), che il dice bend chiamato in quell' impiego m 
Siena nel 15 1^.9 ma di Firenze non fa parola; né lo nomina nella 
iène degli Auditori di quella Ruota. Egli era ancora in Siena a* 30. 
di Giugno del 151$^. come ci moftra un Rogito di Antonio Cóvi No» 
tajo di Correggio • Ma poco appreflb pafsò a Ferrara Profeflbre di 
Legge, chiamatovi dal Duca Allonfo I. che nel Genna)o fèguente ono-* 
rollo con un ampio diploma di privilegr e di efénzieni . II Sig. Col- 
leoni ne ha pubblicata una parte , e io fpero di far cola grata a chi 
legge col riportarlo qui ftefamente, perchè ci di ottimi lumi fuDa na- 
tura de*^ privileg) , che allor concedevanfi da' Sovrani. Alfonjhs Dux 
'Ferrari A y Mutins^ ac Regii^ Marchio Eftenfis^ Come/que RkodigH &c. 
JS'ihit magis tono & JapUnte Prìncipe dignam effe cxiftimamus^ quam 
tgregìos & pTAfiamìffimos viros omni ùuxitìormn patrocìnio fovere . Sic 
tnim virtus ìpfa aSorum òeneficentia ìliufiratur^ & kae razione homìnes 
ad excolenda ìngenìa^ & ad optimas aEliones exercendas magi^ promm 
ptì & procVves efficiunmr^ contenduntque alter àlteram tam rerum om^ 
nium ufu & experìentia^ quam dìfcìpUnarum cognitìone fuperare . Cum 
uaque fpetlatus & Nobilifftmus Fir D. Vheninus Zuccardus Corrigienm 
fis urrìufque jurìs a>njultìjfimus nobis ob ejus probitatem ^ & prdfiantìf^ 
fimas virtutes cariffimus^ qui nuper in hanc noffram Cìvitatem Ferra* 
riam /è contulìt a Nobìs & gymnafH PrApdentibus accer/hus^ ut publi'* 
ce ac orinane juj civile interpretaretur ^ ut bonis ìngenììs quoad feri 
potefi fuis laboribus & vigìlìis faveret^ in quo officio maxìmi & acu* 
iijpml ingenìì ^ non tam ex ipfa IcSionum ^otidiana inteipretatione^ 

quam 

(a) De Comitib. JkcU. Rou Floient & SeacaC VoL 1. ?.L Tlt. L 



MODBMESR. 437 

quam ex pubìicis di/pumtionibus faeis compenum effe ùfhmhus conjiii^ 
musf a nobù ptderìt^ ut infrafcrìptam immunitanm & txtmpnontmfi^ 
hiypUis^ & fids bAfcdibus in eompartandìs Corrilo Fcrrariam rebus 
infrafcrìpm prò fuo & fuorum ufu & amimodo concedere veUmu/^ quo 
facilius incdpu profejfioni incumbat^ ncque animus in comparandis aliuo' 
de.hu/ufmodi rebus dìftrahamrj libend animo & firuero cordìs afeiiu 
0h Hlius egreglam in nos fiatumque noflrum fidem & òbfervamiam^ ob 
tjus nobiliffimas vinuus , & modejiiffmos mores^ & prAcipue ob intcm 
grìtaum & animi confiamiamj quam in maximorum Magljhratuum & 
.phirimomm admimjlradone in dominio noftro 9 & in aliis florentìjfimis 
Civitatibus exhibuìtj yoluimus ìpfius votìs & petìùonìbus fatisfacere^ 
paran & majora in illum beneficia confnre^ fi quando 4Ì gratificandi 
in futurum contigerìt occafio • Is eft tnìm vir qui pluribus de caujis a 
nobis non mediocria promereatur^ & cui ex ìpfius mentis debeamus grom 
tis & beneficenti^ nofirs finus patefacere • Tenore itaqut harum nofiram 
rum patemium litterarum & decreti ferie ^ ex certa fcientia & animo de^ 
liberato ^ & de plenitudine potefiatis noftra 9 omnique alio meliori modo^ 
via^/ure^ & forma ^ quibus magìs & melius pojfumusy damus^&conm 
cfdimus prtfato Dom. Ubertino ejufque filiìs & h^redibus licentiam & 
facultaremj ut fingulo quoque anno pojfint & yaleant per fé Vii per 
quentcumque alium fuum nuntìum conducere ^ & conducendo tenere inm 
frafcrìptas amnes res ex agro & terra Corrigli Fcrrariam prò fuo dr 
fuorum ufu per omnes pajfus & loca nofira lìbere^ & fine atiqtta fblum 
tione datiorum^ pajfuumj & gabeltarum^ & remoto penitus quocumqus 
impedimemof videlicet modios frumenti duodecima modium unum legum 
minum cujufvìs generis^ modios fex ordei Jeu fpelté^ vini ma/klhs cenm 
rum quìnquaginta ^ porcos vivos quinque^ lini & canabis pondera duo^ 
decim^ lignorum ad ignem conficiendum currus quìnquagìnta ^ feni Cr 
ftrarrnms .eam quantitatem^ qus duahus beftiis pt fufficiens^ pullos galm 
Unaceos & alterius generis aves domeftìcas & filvefires^ cafeum exquìnm 
decenìs & ova prò fuo & fuorum omnium viilu ; nec non prefato Do* 
mmo Ubertino fuìfque filiis Cr heredìbus ut fupra licentiam & facultom 
rem concedimus Corrigio Ferrariam comportandi per pajfus & loca no* 

• fira 
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fifa lìbere & fine ali^jòlunone datiorum & gaheUtrum^ & quùvìs 
impedimento remoto leUos^ veJHmenta prò fuo & fuA famUu ufu^ au^ 
' laa , va/a argentea , & fupelleltìUa ad coquinam , quA jam in uju fuc* 
rìnt cujufvis generis & conditionis^ drappamenta lìnea prò fu a domus 
ufu^ non tamen ex externis regionibus AdduEla ^ fed fuA domi conferà ^ 
nec non libros novos & venrs ex quocumque loco adve^os prò fuo 
ufwj aidemes ìnfuper cr volentes^ ut di£lus Domìnus Ubertìnus utfum 
pra prjtfata omnia fupelleRiUa^ drappamenta^ & libros omniaque alia 
ut fupra Ferrariam advecla^ Ferrarla quoque quocumque & quotiefcumm 
que illi placuerìt & opus fuerìt reportare poffit fimilìter immunia & 
txempta^ & fine aìiqua folutìone datiorum^ pajfuum^ 0* gabellammo & 
quovis impedimento quod aliquo pailo inferri poffa fublato . Mandane 
ics omnibus & fingulìs Offidalibus no/frìs prdfentibus & futurìs^ quo* 
rum intererit ^ ut pr^fens noftrum decretami & omnia in to conunta ^ 
omnefque ìmmunUates^ & exemptìones fupraliUarum rerum diligenter 
obfervent^ & obfervarì facìant fub poena nojìrA ìndìgnadonis ^ & 4:u)uf'' 
i^is alterius multx no/lro arbitrio imponendo» In quorum fidem & rom 
tur hoc noftrum decrttum fcribi & rgijtrari juj/ìmus^ noftrìque majorìs 
figlili appenfione muniri» Dat. Ferrari a in Palatio noftro anno Domi- 
ni millefimo quingenfefimo vigefimo die vero X. rrunfis Januarii . 

V Julianus Muftus 

Alph. T. 
Fini di vivere, fecondo il Boifcttì [^], a* 30. di Maggio del i54i, , e 
fu onorato da Daniello Fini con un Epigramma , che dall' Autor me« 
-defimo vien riportato • Avea egli non in Ferrara , ma in Correggio 9 
fin dair anno 1508. prefa in Tua mc^He Ippolita Biffi , non già Fer- 
rarere , come ha creduto il Sig. Colleoni, ma natia, o almeno onon- 
da di Correggio, « ne ebbe due figl; Coftanzo e Guido , ammdue poi 
celebri in armi. 

Di lui abbiamo le feguenti opere « 

I. jìmts & fubtUis Cmmmméi fup. L. Firn, de EdiBa Divi 

Mriéh 

(j) Hift Gymn. Ferrar, Voi. IL p. ii3« • 
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jUyìéhì • FerrsYÌét i pir FrMHcifcum Rubeum de Vglentié. Ai§n.Dom. 
1537, menfe Tebrumt. colla prefazione di Gianfrancefco Bellentani, e 
un diftico del medefimo , il quale efalta con fomme lodi il Zuccardi 
allor Tuo Maeftro. E di nuovo Colomim ^587. 

IL Tr0£i0tus di Miffìtme #» poffiffiemm^ Lugduni 1533. O/0u 
mìét 1587. 

III. ConfiUorum feu Refponforum Voi. L Venetiis : sp* Somnfcbum 
1595. in foL colla dedica di Ercole Bianchi a D. Cammillod' Auftria 
Conte di Correggio. Alcuni altri Cònfulci del Zuccardi fi leggon tra 
quelli de' Riminaldi y e nella collezion del Zileui* 

IV. Repethioms • Ne ha parecchie il Zuccardi in var; tomi del«< 
la Raccolta de* Repetenti ftampata in Lione nel 155 3» 

Marco Mantova , che annovera il Zuccardi tra' più dotti Giurai 
confulti, dice (^), che piii altre opere penfava egli di pubblicare, co-» 
ne a lui medefimo detta avea ia Ferrara^ ma che la morte non gliel 
permife # 

(4) Epitom. Vlron IH. n.. snv 

ZuccARr GiAMBATisTA Modcnefe morto in età giovanile circa^ 
la met^ di quefto fecolo pubblicò una Raccolta di Rime in onor del 
?• Giannumberta di Cocconato. Gefuita Predicatore in quefta Cattedra* 
le di Modena nel 1742., e premife un Sonetto alle Rime del Sig. Ab. 
Vicini ftampate nel 173& Pia altre cofè del Zuccwi conftrvanfi MSS» 
nella Libreria Pagliaroli y cioè un' Orazione in lode de' Letterati Ma» 
denefi del fecolo XVI. f Erminia Trigicommedia,, che confervafi an- 
cora preflo il Sig» Ferdinanda Cepellr ,. e più altre Rime ^ qualche Ci-; 
calata ^ e alcune Saitture per una ^contefa eh' egli ebbe all' occafione 
di certe Craclufiion]: del P. Enrichetca Virginio^ Natta dell' Ord. de' 
Predicatori , allora ProfeAbre irr quefta. Uhiverfirà , e poi Cardinale •• 
Finalmente fé ne ha una Tragedia, intitolata il Tiberio^ e un Tratta* 
ta della Sfera )) e qualche Poefia preflo» il fuddetta Sig.. Ferdinando Ce** 
idli» 

Zuc^ 
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ZuccATi V. Lorenzo Agoftiniano , Fioalde , afcritto air Acca-» 
dttnia de' FIu$$umh$$ nella fua patria (i) , e mono ia Modena a' 27. 
4i Settembre del 166$. non ha alle ftampe, che due Sonetti in foglio 
volante , uno a Francefco L Duca di Modena per la Fefta di S. Tom- 
mafo di Villanuova flampato in Modena nel 16$^* , T altro al Di^ 
ca Alfoiìfj IV* nel dargli le buone fefte, condolendofi infieme della 
morte del fuddetto Duca di lui padre, (tampato T anno medefimo* 
Ma molte Rime da lui faitte in Dialetto Veneziano , fotto il nome 
di ZànlwM For$if§7;o^ fé ne confervano in quefta Ducal Biblioteca, e 
nella Libreria degli Agoitiniani di Bergamo » 
(t; FcalTotu Mem. del FioaU p» i4j, 

ZuccoLi Avvoc. Carlo MoJenefe nato a' 23. di Marzo del 
171 3. e giunto al fin de* fuoi giorni agli 11. di Maggio del I77s« 
avea apparecchiata per le (lampe una vaita Opera di Agricoltura , di« 
vifa in più tomi, in cui avea prefo con (bmma diligenza a elaminaiv 
ne ogni parte , e a darne i più opportuni precetti • U titolo dovea c& 
fere il feguenoe: Preciffi dilts mivnfst rsgsoMfa Agricohurs^ t di 
tutto ciò che Mppsrfiefte sIìm cottfervMTiiot^ d^lf uamo , degli Mnimsli 
€smp0gnuoli e ditti pisnfe . Ma la morte non gli permife di pubbli- 
carla, ed efla è rimafta MS. prefTo i figi) di eflb, infieme con più al. 
tre Opere da lui compofte fopra i pomi di terra, e fui pane con effi 
fatto, fulla coltivazion delle campagne deferte , vallive, foggetteain- 
nondazioni &c. fui Coloni e Agricoltori antichi e moderni, fui coiM 
mercio e full' agricoltura cosi m generale, conìe in particolare/n quel» 
la de' Domini Eftenfi , oltre molte lezioni d' Iftìtuu Civile , e di Leg^ 
gi, e molte Poefie, delle quali alcune fi hanno alle ftampe in diverfe 
Raccolte. 

ZuccoLi Leone Modenefe è autore di un* Orazione latina in b« 
4e della Città di Reggio ftampata ivi pel Vedrotti nel tójj. 

Zuoi 
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ZuCGou Lodovico Modeaefe . Deefi quelli diftlngoère da un alif 
ero Lodovico Zuccoli Faentino autore di molte opere appartenenti 
alla Poefia, alla Filofofia Morale &c II Modenefe nato a* 3. di De- 
cembre del 1594. fu di profeflione Giureconfulro^ e ne ebbe la Laurea 
in Bologna a* 5. di Dicembre del 1617. Dopo cflére fiato per quattro 
anni Luogotenente In Reggio, e per altri quattro Gìndice in Modena, 
col confenfo del Duca Francefco L fiio Sovrano pafsò al fervigio del 
Gran Duca di Tofcana, e fo nominato Auditore di Ruota in Firenze 
nel itf}?., donde pofcia nel tó^g. fu promoffo alla carica di Auditor 
Camerale del Magillraio drgli Otto , e di Giudice della Córte della 
Mercanzia colf aumento di 200. piaftre di ftipendio, come egli fteffo 
fcrive al Duca Francefco L con fua lettera de' 15. di Luglio del det- 
to anno , che fi conferva in quello Ducale Archivio Segreto • Fu po- 
fcia aggiunto al Supremo Magiftrato de* Nove, in cui fedette per die* 
ci anni • Indi richiamato dal naturai fuo Sovrano fu nominato Confi» 
glier di Giuflizia, ed Auditor Generale, foftenne quelle cariche per 
più anni , e finì di vivere contandone fettantaquattro di età 1* anno 
166S. Egli è autor di un tratuto èie Ré§$hmt S$é$Ms ftampato in Ham- 
burgo nel i66i. 

Il fuddetto Lodovico Zuccoli Faentino , e wA puie Gregorio e 
D. Viule Abate Camaldolefe parimenti Faentini , autori di più ope« 
re, che fi poflbn vedete indicate tragli Scriifori Fsentini del P. Ah. 
Mittarelli , potrebbero forfè aver qualche diritto ad entrare in quefta 
Biblioteca, perciocché vuolfi, cht nd fecolo XV. quefta famiglia fi 
diramafle in altre Città d' Italia , e fingolarmente in Faenza • Ma più 
altre volte ci fiam dichiarati di non voler comparire invidiofi delle 
altrui glorie. 

ZuFFi Giovanni Finalefe , cdebre Avvocato in Roma , ove oc« 
tenne la Cittadinanza (i) , e ove fini di vivere nel 16^ , è autore 
delle feguenti due Opere • 

Tm.V. Kkk L 

;{x) Ffil|b.% Mem. del Final, p. 150. 
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L TféBéfUt de Orìmimslis Pr^cejfut hghinMkm • Rùm£ r T^fw 
Càm^f^, Apofioìicét i66$. in foL tir Cohniét lyiz» 

IL ImfiitmioHesCriminMleSj quitus /udichnun mmmtié jmdiehn 
fU àc prsSiicé methd^ libris quéOfmr camfrekinditwr » Rowkt i66f. 
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Secchi Morfiant Aleflandro, fuoi Epi- 
grammi p. «TI, 

Sedazzari Giovanni , (uè Poefie p. 71. 
&c. 

Segbizzj Francefco Maria fue Poefiie 
' p. 72. Orazio, e Stefano , loro opo» 

' rette ^ ivi. 

Sefmi Pietro, fua operetta p. 72, 

Seitorio C« Filippo Maria v C. GiaOi 
Jacopo, C. Giulio^ loco operette p^ 
7^ C.-Senorio elogio di eflb ivi &c« 
MonC Giulio p» ^11. &c» 

da Seftohi P« Franceièo M. , P« Gio- 
vanni , P« Giufeppe M. loto opere 

p. 74* èiCm 

Setti CammtUo fue Poefie p« 75. 
Sieni Niccoli fue Rime p. 75. . 
Sigibaldi Giandomenico, notizie di tt^ 

fo ,^ e del Sinodo da lai diftefo p. 75. 

&c 
Sigifmondi Gio: Lazzaro, foa open 

tnedita p^ fa. 
Sigonio Cado, fooi prisu ftudj^ e 

Cat- 
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Catte<}re éti {ul foftennte p. 76. &c. 
fue lettere inedite p 7^. 80. 82. ^. 
pi. 109 &c ùxt contefe col Robor-^ 
' fello p. 8t &c. oaori da lui tice- 

' vutt in Bologna p H9 &c. fua mor- 
te p. p^. &c. carattere del fiio in- 
gegno , e de' faol coftumi p 9A- &c. 
.' Ine opere p. p7. &c« fttoi jpoemetti 
inediti p. 114. &c Gandoiio di lai 
ftateiio, fua operetta p. iip. 

lU Siilico Antonio , notizie di eflb p. 
tip 

Silliiifiardt Gafpiro, fna Vita., e ope- 
re da lui pubblicate p* iip. &c. 

Stlvecti Bartolommeo Aie PoeCe p, 

Silvi Domitilla « e Silvia» loro Rime 

P» xa4 

Simoni Simone, ricerche intorno aU 
la fna patria, alle fue vicende , a* 
fuoi cambiamenti di Religione, alla 
fua morte e alle tue opere p. i%%» 
&c. 

Sironi Ippolito , elogio di elfo , e foa 
opera p. i^{* 

Sogari Romana fua opera MS. p» !}{• 
&c. 

Soltaoi Domenico, fue opere p» i)4. 
&c. 

Soliani Rafchini Cav. «Antonio fue o» 
pere p. i?s. 

Solieri Antonio, chi fofTe, e fua ope- 
ra p* i:{f. ^&c« Lazzaro fua opera 
MS p. if^. 

Soli Muratori Gianfrancefco , notbie 
di eflb e delle fue opere p. 1:^4. 

Somis Dott. Ignazio, Raccolta dell* 
opere ^el Tagliazzucchi da lui idea- 
ta p. 17S 

Spaccini Giambatifta, notizie idt elfo 
e delle fue opere p. 1^6 &c» Jaco» 
pò , impieghi da lui /oflenuti alle 
Corti di Modena e di Parma « e fue 
opere p. i??- &c Annibale p» i^8» 
P. Ruggiero Gefutta p. 140. 

Spallanzani Ippolito, fua operetta p. 
141. Antonio ivi, 

Speramani Antonio fua traduzione p* 

14 . 
SplUmberti P. Francefco , fua opera p. 
141. 



ICE 

Spinelli Giovanni e Gugfielmo , ioxo 

Poefi^ p. 142. 
Squadroni Aieflandro , notizie di eflb » 

e delle fue opere p. 142* &c. 
Sqtiarcialupl Marcello fua opefa con» 

tro il Simoni p. 129. i)2« 
Steiàni Carlo, fue Poefie p. 14?» &c. 
Stramufcioli P. Lorenzo, fue opere p. 

144* 
Superbi Francefco Tarqninio, notizie 

di elfo, e delle fue opere ftampate 

e inedite p. i45< &c« 
Snlio Giamhatifta, di qual patria fef- 

fe, fna vita,. e opere da lui pubbli* 

cate p. 146. &c. fua lettera inecUta 

P 1S4. 
da Suzzara Guido , ricerche- intorno 
alla fua Vita, e alle opere da ini 
compofle p. M5 &c. Pietro p. i6o, 
Suzzara Sigifniondo, fua operetu 
p. i6o. 



TAberio Giov<antii ^ jelbgio eh' et > fit 
di Panfilo Safli p, «5« 
Tacchini Antonfrancefco, fue Rime p» 

160. 
Taccoli Antonio Maria, fue Poefie p. 
160 &c. Gafparino dotto Giurecon* 
fulto p. tÒT. C. Niccola , fue opere 
e loro carattere ivi &c* Pacano Gio- 
. ' reconfulto p, lói. , C. Pietro , fut 

.opere k, ivi. « 
Tagliadi o Tigliadi Giammaria, noti* 
. zie di eflb, e delle fue opere p* 

Tagliavini Lodovico, fiioi impieghi ^ 
e fue opere p. ló^. &c. Michele p* 
164* 

Tagliazucchi Giampietro , Tua Vita , e 

. Catalogo delle opere da lui compo* 
fte p^ 104' Veronica Cantelli di lui 
moelie p. ló^* &c. Girolamo , fuoi 
ftudj, fuoi primi impieghi. Catte* 
dra da lui foflenura in Torino, fuo 

. carattere, fua morte, e fue opere 
p. 167. &c. 

Talenti Carlo, fne operette p».i7d» 
&c. 

Tamagni GiambatUbi notizie di eflb 

e dei* 
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« delle (ne Opera p. 176. &c. Can. 
Leonardo di lui fratello « ivi &c. 

Tanarone Paolo Giureconfulto p. 177* 

Tamborinf Card* Fortunato , e P. Mi* 
cheiaffooloy loro elogio p 177* &c. 

Tani Giovanni y fue Poefie^ p. 17^. 
Totnmafo Giureconfulto ivi. 

Tarozzi Cammilloy fua Operetta p» 
179* &C. -m ^ 

Taflbne Aleflandro il vecchio » noti- 
zie di eflb , e della Tua Cronaca pw 
i8o» Aleffandro ti giovane ^ fuoi 
primi ftudj j ivi &c. diverfi onore- 
voli impieghi da lui fofiennttp.iS?. 
&c. fue lettere inedite qui pubbli- 
cate p. 18 !• &c. i8^ 184. 187. &c. 
189^ ipj. ao7. e 117. contefe da lui 
avute col Brurantini e col Bifaccio- 
ni p. i9é. &c fue vicende nel fer- 
vigto della Corte di Savoja p ipi» 
&c. paflTa alUfc Corte di Modena» fua 
morte y e fuo carattere pu 194* &c» 
Catalogo delle fue opere , contefe 
per eflfe avute &c. p. 197. e 1^7. 
fuo giudizio delle Poefie di Pa^filt» 
Saflfi p. ^4. C. Alibnfo p. 68» Cam- 
mitla pw leu Capic. Marsùo^eCav. 
Marcantonio p. 196. Carlo , fuot 
fiudì> ed impieghi, ed opere da lui 
date in luce p 217. &c. Daniello , 
fue Rime p. «ip Ercole Giurecon- 
fulto ^ notizie ed elogio di elfo p» 
zia Gtanlorenzo fue Poefie p. iz<x 
Girolamo^ lue Rime p. zzi. Giù- 

X Ho f notizie di eflfo y e fua operet* 
ta, ivi C. Giulio Cefare» fue Ri- 
me p. zza» Pietro, fua Cronaca #i;/* 

Teatro Anatomico aperto ìb Modena 
p. Z7Z. 

Tebaldi Antonio > fua Opera MS. pi 
zza. '"x^ 

Tedefchi Alibnfo, e Andrea, fora O* 
pere p* %^^ &c. P*. Giovanni, no» 
tizie di eflb , e opere da lui pubbli» 
cate p* zz)« &c. 

Teggia Girolamo , fue Opere p* ^%j^ 
&c« altro delb fteiFa fr miglia p. zz4. 
Paolo fuot fbadiy ed impieghi , ivr 
tic. fua cecili, e rare virt^ prati, 
eate fingolarmente negli ultimi an- 
ni p» azik &c* fue iktiipe difpofi- 



zioni e fua morte p. zjo» &c. fuo 
carattere p. z^i. &c» Vita di Gre* 
gorio XIILda lui fcritta.ma fmar- 
rita p. ZJ5. Vita del Card. Baronia 
da Ini ideata p. z^tf. &c. fé aveffe; 
parte nelle Confiderazioni del TalTo-* 
ni (ut Petrarca p. a^» ^^^ opere 
inedite p» z^8« 

Tcnderini Monf. Gianfrancefco , elogio 
di eflfo , e notizie di ciò che fé n'ha 
alle flampe p. z^8« &c* 

de* Terzi Biblico Lodovico 9 fua Ope^- 
ra p. z^p. 

Tefei Pietro Maria, notizie di dfo^c 
delle fue opere p: z^9* &c. 

Tefti C. Fulvio, fua narcita,fnoi prt« 
mi iludiy vicende, ed impieghi p. 
Z45. &c« onori e dignità da lui avu» 
te alla Corte di Mcilena , e amba- 
sciate onorevoli da lui feffennte p. 
z^t» &c. fua lettera inedita p. 154» 
&C. Va al governo della Gariagna- 
na , e tornatone ^ impieeato nel 
Trattato di pace p. %sà. &c* fue, 
opere p. Z58. &c. Lofovico Medi- 
co, notizie di cfTo e delle opere da 
lui pubblicate p» tó^. &c. MonC 
Coftantino fuoi impieghi e fua prò* 
irtozione al Vefcovado di Campagna • 
p* Z40. &c. chiamato alla Corte di 
Modena , e p6i congedatone p 24Z./ 
&c* fua morte e fue operette pag»' 
Z44. &c. 

de Thov, elogia, cVA fa del Sigooio 

P» I1Z. r 

Tigliadi V. TagFiadi, 

Tinti Bartofommeo e Paolo, loro ope* 
rette p. zó6. 

Tommafi Giufeppe, fue Poefie p. zM» 

Toni Giovaifni, fua operetta p. 266. 

Torelli Gianfraocffco e Francefco lo- 
ro Poefie pr 766. &c. 

Tofchi C Carlo , fae opere p. 377, 
Card. Domenico, vicende de' primi 
anni della fua vita, ivi tee* Fatta 
Cardinale % anche vicina ad efl^ne 
eletta Papa p. a8o &c foa morte 
e fue opere p a8t. &c. Domenica 
ÌU GUmbatiffa I. ÌU e IIK e Gio* 
Tanni, loro opere p. 182. &c. Gi- 
lobsiOy fua lettera qid pubblicata 
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•p, 184, &c. 

Tori Cav. Gaetano , Arciprete Cam- 
mino, € GianjacopOi notizie di e(E 
p. 167. • 

Torre Briani Palladio^ foe Poefie p« 
168. Sic. 

Torre Francefico, Giovanni, GiamlM- 
tifta , Gianfrancefco, Pier Lnigi, lo- 
ro operette p. 26^ &c. 

Torricelli Alberto e Gianbatifta, loro 
opere p top. 

Torricelli Denaglìo Franc^fco, e Pao» 
lo, notizie di efli e delle loro opero 
p, aòp &c. 

Torti Aleflandro, fne Poefie p. 170. 
&c. Francefco notizie deUa foa vita 
e de* fuoi ftudi p. 271. &c 

Tot! Timoteo, fue operette p. %8f^ 

Tragni Glufeppe fue Rime p* 187. 

Tribraco de* T rimbocchi Gafpare no- 
tizie della fua Vita e delle fue Poe- 
fie p. 287, &c. Dionigi V. Trlm- 
bocco. 

Triefle de* Pellegrini C. Pietro , fna 
Vita di Tito Giovanni Scandianere* 
p. 40. 

Trimbocco Dionigi notizie della fna 
Vita e delle fne Poefie p. 2p6 &c. 

Trotli Giulio , fua Vita e fiie opere p. 
199. &c 

Tnrri Benedetto Giofeppe, e Pellegri- 
nò, loro opere p. 301. &c« 



V, 



Accari Ercole fue opere p. 302» 
Vacchelli Giambatifla p. 302 
Vacondio Antonio, e Giambatifta p« 

g02« 

da Vagli Antonio Maeftro di Grama- 
tica p. ?oi &c. 

Valcavi Gio: Saverio, elogio di eflo, 
e fne opere p. ?o) &c. 

Valentint P. Antonio fua operetta p. 
704. Bernardino, fuo Poema, ivi. 
?• D. Eufebfo notizie di eflb e del- 
le fue opere, ivi Sic. Filippo, fuoi 
primi fludj ed impieghi p. 706. &e* 
perfecuzione contro di lui mofla p» 
3 II. fue lettere p. ^16. Cre. fue o* 
pere p. 318» Slc. Girolamo, e Bo- 



nifacio Canonico p. ^07. ^lanuan^ 
drea Medico della Corredi Polo- 
s^ia, elogio di dTo p. 920 Lodovico 
p ?2r. Fianocfco Maria di Gian- 
francefco p jit. Giulio Ceikre , fua 
operetta ivi* 

Valla Carlo, Giovanni, e Profpero 9 
loro operetta p. 322. 

VÀlIefìri B^ Pietro, fne opere p, tii« 

da Valtico Lorenzo, fue opere 322. 

Vallifnieri Car Antonio, compendio 
della fna Viu p, ^a]. &c. fuo ca» 
lattere e fuo metodo negli (ludj p» 
327' &c« onori a lui conceduti p» 
328. &c. fue opere p. 330. &c. Ciao* 
dia di lui figl. p. 326. Cav. Anto- 
nio junioitt, elogio di elfo p. 336, 
&c Giufeppe , notizie di eflb , e fuo 
opere p, 3^7. &c D. Profpero e 
Torouato loro opere p. 3>K, 

Vandelii Domenico compendio v della 
fna vita p. 3^8 &c. fue opere p. 
340. &c. Francefco, notizie di eflb, 
e delle opere da lui pubblicate p. 
34^. &c. Girolamo y elogio di eflb 
p. 348 &C. 

Varefani Giovanni, fne vicende, e li- 
bri da lui pubblicati p. ZA9* &c. 

Vaftelli Gianfrancefco, fno opufcolo 
p. 7fa 

Vafti Jacopo Rofcio, fue Orazioni p« 
350 &c. 

Ubaldi Andrea, fua Viu di Pontico 
Virunlo p. 35t. 

Vecchi Antonio, Bonifiurio, e Fran* 
cefco Maria 9 loro opere p- 3Si.&c» 
Orazio ,^ fua vita , fue vicende , ono- 
ri da lui avuti per la fua eccellenza 
nella Mofica p. 3^2. &c. fue opere 
p. 357- &c. fé a lui debbafi 1* inven- 
zione del Dramma Maficale p. 3%& 
&c. Torom^fo e Virginio loro ope- 
rette p. 360. &c. 

Vedriani Lodovico, notizie di eflb 
delle fue opere p. 360. ftc* 

Vedrotti Sebaftiano, fne opere p. ^óu 

Vellani Pellegrino fue Poefie p. 362* 

Venturi Francefco fue Rime p. 362* 

V eratti de* Boni&zj Francefco Anto» 
nto fue opere pt jóa. &c* 
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YnMxn Aittodid e Giambaiifta loro 
opere p. ?6? &c* Jacopo, Tuoi ftn* 
di , fcttola da Ini tenuta in piti Im* 
gbi, rdoi viaggi &c. p. ^64* &c« 
fue opere p. ^81. tee. elogi da, hii 
fatti di Paolo Teggia p. itf. &c. 

Viciai Giambatifia» aotizie di effo, t 
dette iae opere pv {84. &c. 

Vidalini Volpi Gió. Andrea^ fna ope- 
retta p. ^87. &c. 

Vigarani Baldaffarre e Carlo, loro Or 

Snfcoli p. j8S 
[ani Jacopo Vefc. di Gajazzo, nù* 
tizie delta vera fiu patria , de' faoi 
iapiegU e delle^ fue opere . p. }88, 

Al Viltairaova Orio, Aio Opvfeolo p. 

?P0. 

Violi Cefare, Aie Poefir p. i9^* 

Vifdomtni Aleflio, AlfonfO) e Anto- 
nio Maria loro operetti» p. )fo. &cc. 

Vitali Sebadiano, fae operette pb {pi. 

Vitridto LiriaBo^ foe Poefie p. ^91. 

Vittorio Amadeo Re di Sardegna chi»» 
ina all' Univerfità di Torini il Ta» 
gliazuccbi p. lé^ inviu aìfa mede* 
fima ti Torti p» a7{. e il ValKfiiie- 
ri pb }a^. 

Voltaire) ridicolo- equTOco (|a In! pte- 
fo p. 40. 

Urceo Antonio- Cedro, vite di efTa 
già fcrirte ,. fna patria , fuoi genito^» 
ri y fuor primi ftadj- p. 991. &c. fao 
fo^gioma e fne vicende ki ForM, e 
poi iir Bologna p. 794. fna morte^ 
carattere di efla^e fne opeie p^ 40U 

&Cé 



L# Amboni Giambarifbi , oottsie fi e^ 
id^ e foe opere p. 40$» 



Zamorcbi <3io« Sano ' oi^rau del Sigo- 
nio fotto il nome di eflTo ftampata 
p. III. 
Zai>aó Antonio, elogio A eth p.-4od^ 
Zanelletti Agoftino ^ fnci verfi p* 406. 
Zanetti Antonio , fue Poefie 'p. 407. ' 
Zanni Giovaontv fne opere inedite pi 

Zannichélti Gio. Girolamo, notizie di 
eflb de' fuot ftudj, e delle fue opere 
p. 407* &c. 

Zanaini Giambatriftà e Niccola loroi 
operette p. 411. ^ ^ 

Zannoni P* Bernardino , elogio dì efTo; 
fue opere afcetiche p. 41 i. ec. Jacopo^ 
fuo (Indio nella Botanica, e opere, 
pubblicate per Illuftrarla p» 4iz« ecw 

Zariati Francefco , notizie diefro7i.4r4, 

Zavarifi Alberto e CammiIlo,loroRi» 
me p 414 ec. 

iSecchtni Pellegrino, file opere inedite^ 

P ^*5* ^ 
Zilioti Marfilio p. 41 ^ 

Zimbernelli Antonio p. 4rT» 

Zinanr Gabriello, Ricerclie inforno af* 

la fna Vita, e alle molte opere da 

lui pubblicate p» 4is«ce. Jacopo, fot 

Poefie pw 4^* 
Zobolr Alberto, Alfonfo, Cario Ippo- 
lito, e Pfofperoj, loro opere p«433» 

ec. 
Zuccaid! Ubertitfor, notizie di ellb, « 

delle fine opere p» 4}5* Francefco e 

AgofKno ivi • 
Zoccart Gianabatiilsi y fiat opere P-4i9^ 
Zuccari Lorenzo fae Poefie pw 440. 
Zuccbero dk latte trovato dal* Dottor 

Lodovico TeiM p. i6%. 
Zoccoli Cario ,^ Leone, Lodovico &c« 

notizie di eill , e diellt loro opere pi. 

440. ec. 
21u£ Giovanni ^ ftie opera p» 44,k 
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ERRORI. 

• 


GOUREZION 


^ 31. L 25. M$t 


Liber 


pi 6$. 1. 6. effa 


ciré 


f, 71. L zx. yp/iNtf 


pinm 


fk 72. L ^. Seghizzi Aa Fxan. 


Seghizzi Fkamc» 


- ly-ult Rubitr» 


Rubiara 


p.l7».;ti !• 1J57. 


IS^. 


|k is}.»^!! 1 in» ni 


ma di : 


p. i4X« X» xi» Biifxociùonuchia 


Batncomiomaclua 


p. 143. li 6. 16^0, 


itf2a 


p. 177. I. I* Modenelè* 


Modenefi. 


p. ipi. L II. nella fua lener» 


nelle fue lettere 


p. 2ii. L . i. di grodicelche figure 


di giotterche e di chimeie 


p. 237. 1. 21. dal Taflóni • 


dalTaflbni? 


p. 2tf^. 1» 23 ai quali 


i quali 


1. ulc Valeria 


Veronica 


p. %^, 1. 17* k9h$ 


è»èn 


1, 24. di circa quannc'aani 


di molti anni 


p. 30». !• 7. H$pp9ljl9k» 


Hitrmymt 


f.3X3< t 3 if Eccole C 


£xcole IL 
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